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PREFAZIONE. 



La pubblicazione di queste lettere, se' aggiunge un'altra 
pagina alla vita di Vittorio Alfieri, apre insieme, almeno io 
<:redo, un adito per lo innanzi chiuso al cuore di quest'uomo 
in tutte consuetudini della sua vita singolarissimo ; e ce lo 
manifesta sotto un aspetto nobile assai, quello dell'amore 
filiale. La madre è un gran nome ed una grande potenza 
nella vita di tutti : anche di coloro che si vantano della più 
indomita indipendenza dello spirito e del più insolente di- 
sprezzo della società. Alla voce ed alle lagrime di una ma- 
dre non v'ha cuor che resista. Anzi vediamo talora che gli 
uomini d'indole più solitaria e più fiera provano il bisogno 
di amare fortemente e delicatamente quest'essere privile- 
giato. Forse questo naturale e supremo amore nell'irritazione 
« nell'isolamento degli altri invigorisce, e l'animo vi si rat- 
tacca fervidamente quasi ad esercizio e salvezza della parte 
affettiva che altrimenti rimarrebbe nella solitudine più deso- 
lante. È il bacio della madre cui anela l'esule e lontano 
figliuolo, è la sua benedizione che invoca. Fra il sonno gli 
par vederla e teneramente abbracciarla, e quando' medita o 
geme, se gli spunta una lagrima che ha pur qualche cosa di 
soave nella mestizia medesima, è la ricordanza, è l'amor della 
madre che la spreme. Cosi Ugo Foscolo con la madre sua, 
-« cosi non meno fervidamente l'amò Vittorio AlfierL E do- 
'Cumento prezioso di questo amore sono le lettere che veg- 
:gono ora la pubblica luce. 

Le ritrovai fra le carte che il mio buono e compianto 
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amico, il professor Pieralessandro Paravia, andava racco- 
gliendo, forse per apprestare lavoro profittevole e non in- 
grato a quegli anni in cui pensava dall' ufficio dello insegnane 
te , ornai fattogli grave , raccogliersi nella quiete domestica , 
e che dolorosamente per l'illustre e probo uomo di lettere, 
avvelenatagli la esistenza nella sorgente più salutevole e ca- 
ra, non dovean sorgei*e. E ne appaiono ricopiate parte d'al- 
tra mano e parte della sua stessa, e trovaronsi unite ad opu- 
scoli e pubblicazioni risguardanti lavila dell' Alfieri, segno 
eh' ei meditava imprendere uno studio speciale intorno al 
sommo tragico italiano. 

Quando mi caddero fra mani queste lettere e avidamente 
le percorsi, me ne stetti infra due, se dovessi pubblicarle o 
no; e questo dubbio è da breve tempo che lo deposi, appi- 
gliandomi al partito di affidarle alle stampe, perchè d'ora 
appresso ì lettori della vita dell' Alfieri non abbiano a dimen- 
ticarle. E qui dirò alcuna fra le ragioni che mi persuasero a 
questo. Avrei potuto farne un sunto o compendio e racco- 
gliere in una dissertazione i capi o punti principali delle 
cose ivi esposte e degli affetti alla sua madre manifestati. 
Ma chi, ripigliai meco stesso, ma chi non potrebbe dire che, 
staccando questo o quello squarcio a mio talento, ho travi- 
sato il pensiero dello scrittore e Tho colorito a mio modo, 
come fan tanti, per farlo parlare nel mio senso, o in altro 
contrario al suo? tanto più che v'hanno pensien ed affetti 
che paiono in contraddizione con pensieri ed affetti altrove, 
e massime nelle fiere pagine della sua vita, appalesati. Vi 
sarà chi da queste lettere potrà cavare degli squarci utili a 
far conoscere gì' intimi e sereni affetti di quel cuor tempe- 
stoso, e i giudicii pronunciati in faccia alla madre sua; ma, 
pubblicate queste lettere nella interezza loro , ad ognuno che 
dubiti sarà dato di ricorrere alla sorgente, ed esaminare da 
sé, quanto e come voglia, se le parole che precedono, se quelle 
che vengon dopo permettono di attribuire il senso voluto alle 
altre di cui si profittò. Ed altro motivo ancora fu quello di 
mostrar propriamente nella viva ed originale spontaneità sua 
l'amorevole e delicatissima devozione filiale, di cui appar ^ 
beli i e si cara in queste lettere la indocile e tremenda anima 
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deir Astigiano. È una gemma che moHi forse non pensavano 
d'innestare nella corona che cìnse il capo glorioso del grande 
tragico d'Italia, ma che ora brillante com'è si fa innanzi a 
reclamare i diritti suoi, né le altre appariranno men belle 
l>erchè accresciute della luce di questa. Mi si dirà che nelle 
pagine più eloquenti della sua vita e in qualche componi- 
mento, come nel sonetto che incomincia : 

Della pia, bene spesa alta tua vita, * 

e tenero e aperto si manifesta dall'Alfieri l'affetto per la 
sua madre ; non però, io soggiungo, né cosi ardente, né cosi 
illimitato come in queste sue lettere , nelle quali occorrono 
tali espressioni d'amor filiale da commuoverci fino alle la- 
grime ; lo che, leggendole, accadde a me e a parecchi degli 
amici miei che le udivano. Né a rinfrancare la gioventù nei 
domestici affetti poco giova l'esempio dei personaggi più se- 
gnalati, principalmente di quelli che nella indipendenza del- 
l' animo e nella libertà del pensiero pare giusta la persua- 
sione comune, toccassero il grado estremo: e che tale fosic 
Vittorio Alfieri niuno per fermo lo dubita. Credo peilauto 
che offrire nella integrità loro le parole e i fatti da lui me- 
desimo descritti, che risguardano la sua devota e piena te- 
nerezza filiale, non possa non riescire a profittevole esempio 
e correzione di coloro che sembra vogliano rìporre l'indi- 
pendenza della patria, della famiglia e dell'individuo nel 

' Li prima tento* dell' affistlauto « bel teoetto, che rìcordtoiino nella 
stampe , et Ugge «mV: 

B«eta uh ! ta elie in alma speme aeccso 
Fisi intrepida il ciglio alle superne 
Sedi, uve ognora fa il tao spirto inteso! 

Nell'autografo invece diretto alla madre sta scritto: 

Beata oh tu che in alta speme acceso 
Fisi intrepida il ciglio alle superne 
Sedi, uv^tguora il tuo gran cuor fu inteso. 

Farse 1* epiteta alta del primo verso, gli fece mutara qaesto tecuBdo: ri- 
spetto perd airaltima verso mi atterrei airorigioale laviate alla madre, 
mentre mi sembra sìguiGcativo asaai il gran cuore a Dio rivolto che 1« 
attribnisce. 



6 PREFAZIONE. 

selvaggio disprezzo d*ogni più dolce e santa affezione. Sono 
persuaso che molti maraviglieranno di trovare nel fiero Asti- 
giano tanta delicatezza di concetto e modesta e semplice soa- 
vità di linguaggio : ma ei*a alla madre sua che scriveva. £. 
molti anche riconcilierannosi, in parte almeno, con cotesto' 
uomo di ferro, scorgendolo si amoroso. Inoltre si poche 
lettere scrìve T ÀI fiorì, confessando egli medesimo avere una 
inerzia invincibile circa lo scriverne , né scriverne a nes- 
sun altrì se non alla Madre e all' abate di Galuso, e ciò pure 
assai di rado ; che accrescere di qualche numero le già stam- 
pate, e accrescerlo rivelando pubblicamente alcune virtù o> 
ignorate o non abbastanza conosciute del cuore di lui, la sti- 
mai opera, quantunque non necessarìa, tuttavia degna di es- 
sere accolta benignamente. 

E qui, benché non dubiti punto dell'attenzione con la 
qpale i lettori farannosi a scrutare nelle lettere, che ora 
escono in luce, questa parte intima della vita dell' insigne 
tragico ; tuttavia mi si veglia perdonato se, manifestando al- 
cuni pensieri ed affetti che destaronsi in me, rìchìamo ad 
essi r animo altrui, seguendo in ciò il costume di lìfai, ag^- 
randosi per sentieri non prìma percorsi, soffermasi di tempo 
in tempo e addita accompagni le dolci e nuove iropressiimi 
che rìceve. Ciò poi facendo propongo di raccogliermi in due 
soli punti prìncipalissimi : nelle dichiarazioni più vive dell'ai 
fette filiale , e nella schietta professione di que' sentimenti 
religiosi che sono o pensatamente fuggitivi o contraddetti 
altrove. E prìmamente a parlare dell'affetto filiale in queste 
lettere appalesato, cui non piacerebbe udir un figliuolo che 
porge con tenera dolcezza lamenti alla madre sua perchè in 
certa sua speciale premura non erasi valsa dell'opera di lui? 
assai più convenendo che il figlio lo faccia prima che nes» 
8un altri ^ ed offrendo con grandissimo piacere se stesso 
nella speranza di ben servire la madre sua e giugnere l'in- 
tento desiderato,* conseguito il quale ed avutone qualche 
dispendio , pregavala ad accettarlo come un ben piccolo con* 
trassegno dell'amore e rispetto suo verso di lei.* Uscito 

* Lettera 31 tgost» 4782. 
S Lettera 22 marxo 4783. 
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appena |p«r le staanpe a prino volttme delle sub .traigedie, 
rflegato iaùavBlo alla Madre, pref^atfala di aeitogUerlo amo- 
Tevolnenley moetraBdple il più «ivo deaiderio che inamtra»- 
9ero il mo griidimenéo,;*^ a lei dedioawa la Merog^e e leacrì- 
veva della giaade allogresza che \pi!oif^ ^erehé Taiesie ac- 
eelilata, a«9Ìci^ntm<loIa di ««ter atrMSfio maggior jnaceine nel 
àedicarglM^ ohe «lef/anla, e c/>e ai«a»uiia tio«a iHnwòòe 
ttoMo pia effieaeemente MsUmoniare al pubbUco ed a Jet, 
che ÌM tua eiimm ed uffette ^e graiitudiiUj « scggìni^gevale 
averne compeiita uoa di sacra intitolala il Smd, iHgliaadola 
dal t&lto, cui Barn la Scrittura, e )pre«eiienda £on ciò il de- 
flìderio materno. * 'Ella è poieoaa.merìtevole di speciale atlen- 
aione «he il ea^po^laworo del t»i|$ico italiano foaee.queHo eon 
.che faoevaà iateiprete dei voti della Madre sua. È a lei |»ure 
cbepavlay dire& quaaì coninfantile eonftdeasay della «OMlimitYd 
di fatica e deipetmeri che^oceorrono nello .ntarop«Kft» che 
il pveioio da ripromettersi 'di tante pene aoetenute :UureU)e 
poi quello iy «essere lacerato da tutti , ma die .poi uon gliene 
importava avendole in^nrese ^pel bieogno che avea di ^ccu- 
pareiemldamenie, di evilt^iipare iceuoi pensieri e dwr pa- 
eeùU> agli offMi* ' £ con ipianta premura .non la 9^pplica 
a «oler^^i e(AiUiwu>are eo» Ubertà e affeiU.di nera madre 
di tempo w éen^fH) ie aue nuwie e i sim jetmesimi ^ouet- 
gìif^ Con quale mitezsa e decilitA di animo non ne aceetta 
le rìmostranae ! togliendola ad ogni4ubbio ch'egli /S>tse. per 
pigliare in moia parte la vériXà detta da una madre cosi 
amoroea e buona ;ringrazia»dola amidi "cuore di quanto 
gU dieeva, non negandole eh' eUa aveeee ragione euUa vita 
erranbe ed incerta ehe menava^ esoggiuiigendo che non 
piaceva neppure a lui^e ehe empirava d'eeeere in luaga, 
da cui non partirsi mai.^ E quimd^ella gliecrìveva essere 
lieta ebe> fosse laudata smanrita una suai lettera, perchè i rim- 
proveri, che contener lo avrebbero soeutentiito di troppo, 

' Lettera 7 inarso 1783 . , 

* Lettera 22 aprile 4785. 

* Lettera 28 maggio 1789. 

* Lettera! 5 agoelo 4784. 

* Lettera 14 aoTembre 1785. 
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egli con amorevole e delicatam^ite de'voto pensiero le sog- 
giungeva : non essere di tal parere , perchè i rimproveri 
di una tal madre gli erano sempre carissimi e non pote- 
vano mai essere tantiy né tali, quanti e quali se U faceva 
U se stesso ogni qual volta trascurava o inétigiava di scri- 
verle. *■ È poi maravigliosa la semplice ingenuità con la quale 
cotlfessa: t figli maschi essere un po'meho d'impiccio uUe 
thàdri per collocarsi, ma in contraccambio dar loro an- 
che più spesso dei disgusti; egli però credere di non es- 
sere stato uno di questi con lei, e tolto il piccolo dolore che 
le poteva dare la sua inescusahile inesattezta a scriverle, 
sperare che non avesse mai avuti disgusti per cagion sita; ^ 
confessando tuttavia iil altra ciroostansa che se mai le avesse 
dispiaxnuto in alcuna cosa, le ne chiedeva perdono.^ Né po- 
trebbe per awelatura essere toccato con pia schietto e pro- 
fondo commovimento dell' animo il rammaricò provato nella 
crudele perdita fatta dalla knadre sua, intorno a cui scrìve di 
non dirle nulla per consolare il suo dolore, perchè era 
cerio che nelia di lei cosi vera e calda rassegnazione a Dio 
trovava compenso ben grande a tutte le utnane miserie, e 
tale che niuno argomento umano potevamai agguagliare ; 
ma ripigliava che avrebbe per la sua felicità e contentezza 
terrena moUo più desiderato di esserle tòUo egli stesso , 
che i suoi ultimi figli, che almeno stavano con lei, ed as- 
sistevano e consolavano la sua vecchiaia; mentr*egti, mi- 
sero! le era inutile a/fatto.* E quando le scrive che volen- 
tieri darebbe la vita per allungar quella di 9U» madre, 
perchè riguardava lei còme esempio viva d'ogni virtù cri- 
stiana, morale e domestica; quando la pregava che non il 
settantesimo anno , ma V ottantesima e più se lo passasse 
in quella serenità d'animo, che mai non si scompagna dal 
giusto; quando, al pari dello àinor«so il più fervido, le chiede 
il ritratto, bramando averla tale assolutamente qual era , e 
aggiugnendo che se potesse risolversi ad inviarglielo, gli 

* Lettera 45 dicembre ^90. 
S Lettera 45 agnato 4786. 

* Lettera 24 mano 4790. 

* Lettera 45 oUvbre 47S6. 
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farebbe un piacere che non le poteva esprimere con pa- 
role; ^ quando la supplica a non inetterù nella malinconia 
di non vederlo pia, sperando in Dio che le conserverebbe 
una lunga e robusta vecchiaia per esempio e consolatioìie 
de' suoi figli; che si persuadesse non passar giortio ch'egli 
non pensasse a lei, e che spessissimo non piangesse petìr 
sandoci; die se stato non fosse più che certo ch'eUa tro- 
vava nella sua vera e calda pietà religiosa la sola censo* 
laxione che gli uomini possono avere durevole in questo 
mondo ; avrebbe sagrificato ogni sua vista privata al do* 
vere filiale di star presso lei e cotisolarla dei perduti figli; ' 
quando le ripete che, leggendo una sua lettera, massime 
là dove diceva di trovarsi nei settanta anni, e dopo 
aver avuto tanti figli senza neppur uno intorno che con- 
«olone la sua vecchiaia, fu intenerito cosi che gli óavò le 
lagrime il pensarlo ;^ quando tutto questo edaltii molti af- 
fettuosissimi squarci delle accennate lettere io legfgo, la fiera 
anima dell* Astigiano mi si muta quasi dinanzi per soavissimo 
incanto, e mi si offi e invece la più tenera ed amorosa del 
più devoto dei figli. 

Ma la stima e la confidenza che ripone egli nella «uà 
madre non uguagliano forse F affetto che nutriva per lei? 
l^ggerassi a quest'uopo lunga lettera cjie le scrìve allorché, 
stretto da imperiose e gravi condizioni economiche^ cagio- 
i^te prìncipalmente dalla stampa che fece delle sue opere , 
$li si affacciava ai core coirne ispirazione divina questa ri- 
flessione : Se tu non apri intero U tuo animo alla tua ma- 
drcy a chi lo aptnrai? e se non. cerchi o non aspetti sol- 
lievo da lei, da chi lo cercheresti, o dove lo troverestit E 
Impigliava che, se la madre sua faceva tanti atti generosi ogni 
giorno per sola compassione a favore di gente che non le 
(apparteneva in nessuna maniera, doveva sperare, anzi 
(^ertissimamente credere, che vorrebbe fare a lui quel piar 
^^^e segnalato, usar verso di lui quelV opera veramente di 
<^rità e cavarlo di cosi periose strettezze; conchiudendo 

' Lettera 24 dieembrc ^90. 
S Uitera 24 luglio 4787. 
* Lettera 27 gvttMÌo 1791. 
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pei^ che, abbaadoiiandolo anche al «m ùifelìce deslÌDO , le 
sarebbe sempre stalo egualmente ìmon figlio^ eisiè non mu- 
terebbe niente affatto del suo amiore e gratitudine' versa 
di lei, *■ E come la madi'e gli era venuta proBUmeole ìb soc- 
corso, cosi egli , quasi in ricambio , le porge quella piena ocm- 
tezza e minutissima di sé, che in tutti sarebbe slata grande 
«gnificazione di amore, ma è qualche cosa ancora di più 
trattandosi di Vittorio Alfieri. Le posso assicìtrare, &. dice, 
ohe questo è il primo demaro che mi fé in^f^restare, E se 
alle volte ella mi ha veduto far più spesa di -queUe che 
comportassero le mie entrate, le spiegherò U come ^ho. 
fatto, e resterà subito capace ch'io non ho né fatto debitij 
né molto meno guadagni. Ho vissuto ^ Firenze e m Bo- 
ma circa sei anni^ nei quali non ho speso neppure la 
metà del mio. Questo ha fatto che per due o tre anni dopo 
mi son trcvato in fondi da poter spendere più delV entra- 
to, e allora feci quel viaggio^ e comperai quei tanti e troppi 
cavalli. E questa è stata la mia tdtima gioventù.... Ciò le 
ho voluto dire, perché a nessuno io rendo più volentieri 
ragione del mio operare, che alla mia cariseima madre,, 
che amo molto, e stimo ancora più. * Questo placarsi cosi 
mansueto, quest'intima e devota soramissioBe alla madre, 
questo esame che ìei di se stesso, e la schietta confessione di 
ciò che lo risguarda innanzi alla madre sua , sono fatti com- 
moventi e profittevoli insieme. E come spesso non la sup- 
plica ad aver cura ddla sua salute IGome si mostra conso- 
lato nella persuasione eh' ella finalmente siasi data ad avere 
un poco più cura di sé , e non si strapazzare più quanto 
faceva; e ne la ringrazia tanto per sé, quanto pei padre suo, 
ch'erano le due persone al mairido che desideravano il più 
la di lei preziosa conservazione, oltre i tanti infelici a cui 
ella era continuo soUievo. E volendole significare che da 
vicino avrebbe per ogni maniera più diligente e affettuosa 
provveduto a dò, con un senso di tenera filiale amarezza le 
va ripetendo : Mi rincresce più ttssai ch'ella non lo puà 
credere, mi rincresce che le mie circostanze siano pur- 

* Lettera 8 ottobre 4787. 
^ Lettera 17 Dovembre 1787. 



PREFAZIONE. li 

tali che io non possa ffivere ahitualmenie nello stesso Uio- 
go, dov'ella, e rìpt*omettevasi che la diletta madre ben sa- 
pesse distinguere il suo cuore dalle sue drcostanse ; che, 
se queste lo tenevano lontano dalla patria, fosse convinta 
che il cuore di figlio lo vorrebbe assai spesso presso di lei, *- 
Ma di tanta e si delicata vivacità di filiale affetto in tante 
e si diverse circoslanze non pilli ; che meglio assai del freddo 
compendio, che fare se ne potesse, varrà a manifestano la 
tranquilla e pensata lettura di tutta la corrispondenza epi* 
stolare che ora pubblichiamo. Solo pria di chiudere questi 
cenni bramerei ci richiamassimo per poco al sentimento re» 
hgioso e indagassimo quale propriamente egli fosse nella 
semplice sua schiettezza: mentre non è rado che nella per> 
sona stessa V abbia, quasi direi, due condizioni di vita, Tuna 
palese e da mostrarsi al pubblico, l'altra intima e da ser» 
barsi in secreto; l'una sagrificata alle dure esigenze delle 
consuetudini e della fama, l'altra libera da ogni riguardo, 
conscenzìosa, verace. E quante volte non troviamo per que- 
sto appunto gli uomini, anche del nome più famoso, in con- 
traddizione con se medesimi! D'un uomo illustre non mi fa- 
rei certo sollecito di appalesare un vizio , un difetto ; ma se 
la parte che nascondevasi, lo che però non accade frequente,, 
è la più nobile e più onorata , perchè non adoprarsi a met- 
terla nella sua vera liice, e con tanta maggiore compiacen- 
za, quanto è più semplice e chiara là confessione che ne 
fanno eglino stessi?— Vittorio Alfieri nel 1790 visitava la 
Normandia e, scrivendo alla madre di questo suo viaggio- 
fatto nella provincia, ch'ei chiama la più bella delia Fran- 
cia, aggiugneva: Sono anche stato alla Trappa, famoso 
convento di solitari, in cui sono stato edificato veramente- 
e compunto della sublime pietà di quei religiosi. Sona 
centOj e in nulla si risente la lóro quiete dei torbidi che 
sconvolgono tutta la Francia. Beati loro doppiamente!* 
E come la madre nel rispondere avea colto questa circostanza 
affine di richiamare il figlio a' pensieri seriamente religiosi,/ 
cosi egli, vedendo ch'ella felidtavasi in se stessa che O suo> 

* Lettera 20 maggio 4790. 
' Latterà 22 ottobre 4790. 
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Vittorio fosse stato dalla vista dei Trappisti compunto t{ cuoì^e 
di ammirazione devota, nella seguente lettera ripigliava : 
volerle dire per sua consolazione essere assai meno manda- 
no , di quel eh* era creduto, e vivere in Parigi vita ritiratissi- 
ma, ma che nondimeno il sublima esempio della madre e le 
sue sante parole gli facevano e gli farebbero sempre un 
vivissimo piacere. ^ E fu per grande rispetto alla delicatezza 
religiosa della coscienza di lei che rifiutò la mano di ricchis- 
sima donzella inglese che per ben tre volte gli era stata of- 
ferta. Infatti le scrìve : Potrei ancora adesso avere una rie- 
chissiìna Inglese, figlia d* uno dei primi sigìiori d'Lv- 
ghiltert*a, che si è preso d'affetto per me, e me Vha voluta 
già dare per tre volte:,,., ma questo matrimonio non lo 
fOy né lo farò mai per non dare a lei tal disgusto di ve- 
dermi sposare una ragazza non cattolica.^ £ giacché ho 
richiamato su tale argomento l'attenzione de' lettori, non po- 
trei far a meno di accennare la risposta che diede alla ma- 
dre sua quando le muoveva due assai delicate interrogazioni, 
cioè qual fosse la condotta del clero francese, quale il suo 
direttore di spinto. Spero non vi sarà chi sorrida a queste 
interrogazioni di una madre amorosissima: non certamente 
chi è vero figlio e ne provi T affetto. Le risposte poi deU' in- 
signe tragico non cadranno, io credo, senza qualche medi- 
tazione, non dico dei beffardi increduli e dei leggieri, ma 
degli uomini scrii e della gioventù assennata. Rispetto ai 
religiosi ed al clero di Francia affermava : che se ne trovai 
vano moltissimi de'pii e non contaminati niente dalla tr- 
religione volgare ^ e questi per lo più nelle classi dei Cu- 
rati; chet Vescovi però, almeno i due terzi neW occasione 
delle persecuzioni che loro si suscitavano, eransi mostrati 
bene, e pareva che difendessero meglio il loro onore e ob- 
bedienza al Pontefice, che non aveano difeso da prima i 
loro interessi pecuniarii. £ riguardo alla interrogazione se- 
conda, ripigliava: EUa mi domanda s'io ho buon diretto- 
re? veramente non voglio peccar d'ipocrisia col dirle che 
io abbia dei lunghi e spessissimi abboccamenti con esso ; 

I Lettera 13 dicenibre 4790. 
> Lettera 8 ottubre 4787. 
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ina pure nelle occorrenze conosco e tratto un cappuccino 
di nazione Córso, eh' è uomo di eanta ed esemplarissima 
viia.^ Gìudicherannosi diversamente giusta le diverse incli- 
nazioni deir animo e le passioni pure diverse questi fatti, 
tuttavia è bene si conoscano nella semplice e nuda verità e 
siano al comune giudicio sottoposti. Per me, quando veggo 
il Foscolo che riprova solennemente il suo Jacopo Ortis, de- 
plora le conseguenze lagrimevoli di quel libro, e sì duole di 
non poterlo più per le moltiplicate edizioni distruggere; 
quando odo l'Alfieri, alludendo alla stampa fatta in Parigi 
di alcune sue opere, fra cui La Tirannide e il Principe , 
esclamare: Condanno senza misericordia chi li ha fatti 
(quei libri) ed i libri medesimi, perchè non v'è il bisogno 
che ci fossero, e il danno può essere maggiore assai del- 
rutile;^ provo nelFintimo del cuore la compiacenza di tro- 
vare nella vita di tali uomini che sono creduti come più in- 
dipendenti, che sono vantati come sprezzatori più liberi di 
ogni riguardo, si splendida manifestazione di una coscienza 
naturalmente onesta e cristiana, e si nobile coraggio di con- 
fessarla. Quando Napoleone il Grande piega all'umiltà e al 
patimento vittorioso del Golgota il capo altero, e il genio del 
sommo poeta lirico fra moderni, vergine da ogni servile en- 
comio e da ogni oltraggio codardo, gli consacra l'immortale 
suo cantico, mi si ridesta neir anima la medesima compia- 
cenza: avvegnaché per me «on si possa concepir nulla di 
veramente durevole, popolarmente benefico, generosamente 
grande fuori della virtù, che dall'aure maligne della incre- 
dulità e della immoralità viene adombrata e spenta. Allor- 
ché pertanto nella corrispondenza epistolare, cui tenne l'Al- 
fieri con la madre sua, mi si offerse, pubblicandola, il destro 
di mostrare quanto in lui parlassero vivamente gli affetti 
domestici e in ispecial modo il filiale, e di correggere qualche 
inganno circa lo spirito irreligioso dal quale era animato, me 
ne andai lieto , e a ragione io penso , cosi per la memoria 
del tragico insigne, come pel morale profitto che ne possono 
trar tutti, e principalmente l'italiana gioventù studiosa am- 

< Lellera 27 gennaio 4791. 

' Lettera tlP Abate di Calaso , 4 802. 
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miratrice degli scrìtti dì lui, affinchè si renda degna d'ogni 
legittima ^ onesta libertà; dono raro^ dice F Alfieri, che 
Iddio concede raramente a' pochi popoli , e non mai a 
molti insieme; e che infaUi pochissimi uomini meritano. ^ 
For^ è in parte nuovo il punto di vista, sotto cui ci si pre- 
senta rimagine del grande scrittore, ma non è per questo 
men bello e men degno per lui, per la famiglia, e per la pa- 
tria che ha la gloria di annoverarlo fra suoi cittadini e figli. 
Ora poi che dovrebbe rìcomporsi e rivivere la patria italiana 
all'aure che sembra vi spirino intomo, è bene si sappia che 
quest'aure non durano, se la verace viitù , che attinge ogni 
vitale sua forza dalla religione, non V alimenti ; e alle fami- 
glie, massimamente alle madri è affidata gran parte di que- 
sto preziosissimo tesoro per le presenti e per le generazioni 
future; poiché ninna mano cancella dal cuore de' figli i ca- 
ratteri che la materna v'impresse. Lo vedranno a prova i 
lettori di queste lettere. Né giudicheranno, confido, inoppor- 
tuna la giunta di altra inedita al Galuso, di tre dell'abate 
di Galuso, e di quelle che la CSontessa di Albania dirigeva 
alia madre medesima dell'Alfieri, e sono anch'esse nuova 
dimostrazione della riverenza che sa procacciarsi la discreta 
e religiosa integrità della vita. 

Pinerolo, 2S febbraio 486S. 



Jacopo Bernardi. 



< Lettera 22 agosto 4790. 



15 



LEnERE DI VITTORIO ALFIERI ALLA HAÓRE. 



1. 

BoiDt,54 agosto 4782. 

Carissima Signora Madre. * 
Ho saputo delle di lei nuove da Elia : con sommo 
piacere vedo che ella, e tutta la sua famiglia sta bene, ma 
mi è spiaciuto assai di vedere che per la prima volta in 
vita mia eh* io le poteva esser utile in qualche minima cosa, 
ad altri abbia ella voluto indirizzarsi che a me : e questo 
dico circa la permissione di tenere il SS. Sacramento nella 
di lei Cappella , di Affagliano -suppongo : la qual permissione 
spero io di poterle ottenere. Mi ci adoprerò almeno quanto 
posso, ed al bisogno anche la signora contessa d* Albania, 
che m* hnpone di riverirla per parte sua, e assicurarla che, 
bisognando, appoggerà la mia domanda, la quale però, es* 
sendo per una madre, assai pia conviene che il figlio la 
faccia prima che nessun altri. Con grandissimo piacere 
dunque assumo io questo incarico, e spero di servirla. Già 
sono informalo di quelle carte che occorrono e brevemente 
glie le dirò. Lei mi mandi una supplica ben chiara, che 
specifichi Isf qualitì della cappella, cioè s' é pubblica, o no, 
se grande, se bella, ec. tutte cose che essendo, come so 

* Ètenuo cosa: pur Ta ai accenna. La 1vtl«ra dell'Alfieri direUe aUa 
madre nel aigillo portano ora Io stemma di famigtie , ora le sue initìali , 
più ipeaso il ritratto dell' Alligbieri. 
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che sono della sua, facilitano assai la permissione. Inoltre 
quanto ella avanzerà nella supplica bisogna che sia conte- 
stato a parte in un foglio dal Vescovo della Diocesi, che 
specifichi anch' egli le ragioni sue , e 1* opportunità del 
luogo. Con questi due fogli basterà. Sto dunque attendendo 
che lei mi favorisca mandarmeli ; assicurandola che col 
maggior piacere la servo ; e che se un lungo silenzio da 
parte mia le potesse aver persuaso eh' io non 1* avessi cara 
quanto i' men pregio, ogni occasione che possa nascere le 
proverà sempre il contrario. La prego d* abbriicciare cara 
mente il signor padre' e il fratello, e darmene delle nuove: 
e baciandole umilmente le mani, di tutto cuore mi professo. 



2. 



Roma , di 28 settembre 4782. 

Carissima Signora Madre. 
Eccole qui acchiuso il doppio della supplica a cui già 
ho dato corso : e credo che tra poco tempo verrà scritto 
dal Tribunale del concilio a codesto Monsignor Vescovo per 
averne informazione : onde ella lo potrebbe prevenire, e 
fargli vedere il tenore della supplica presentata. Ho fatto 
dommdare per tutto Tanno la licenza, perché sempre é 
meglio domandar più: e spero che la cosa avrà buon esito. 
Se s' ottiene, ci sarà la spesa del Breve, ma non sarà gran 

' I lettori ben gnnno cbe la madre di Alfieri era la contessa Monica 
Htirllard di Tournon , delia famiglia dt^l Cardinale di questo n«mie , e H 
padre il conte Antonio Alfieri; eh' egli, Vittorio, era nato in Asti •' 47 gen^ 
naio 4749, e non compiTS un anno ancora di vita, quando gli morì il 
padre, e die la madre sua passavi ad altre none col cavaliere Giacinto 
Alfieri di Magliano, eh' ò appunto il padre, di cui parla in queste sue let- 
tere: nomo, ei lo chiama, di belliitimo aipelto, di iignorili ed illibati 
eoitumi, onde la madre tua visse in una beatietima ed eeemplare vniane 
con lui 
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'Cos^, Intanto la prego di star sieura che quanto so io fare, 
/arò e procurerò che facciano gli amici noiei per ottenerle 
4al cosa. Abbracci affettuosamente per me il signor padre 
«e il fratello, e sUa sana. Io sono di tutto cuore. 



3. 



Roini, 7 mano 4783, 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto 1* ultima sua dei 26 febbraio, non bo 
^volo tempo in questi.qoattro giorni di andare alla daterìa 
fer sapere il risultato dell* informazione di Monsignor Ve* 
^ovo, ma di qui a sàbato venturo sarò capace d' ogni cosa 
e saprò dargliene buon conte. Pagherò le spese che ci pò* 
4rà essere, e farò il possibde per vedere se si può ottenere 
più ampia la ditspensa. Intanto la prego di gradire il primo 
iirolume delle mie Tragedie, che le spedisco per questo .por- 
tiere, vorrei che incontrassero il suo gradinieoto, intanto 
«ni raffermo. ' ' 



4. 



Roma , di 22 mano 4783. 



Carissima Signora Madre. 

Con sommo mio spìacere sabato scorso non potei spe* 

<lirle il breve, ma eccoglielo qui acchiuso. Questo non parla 

•che di lei sola, ma viva tranquilla che prima di San Pietro, in 

tutto giugno, IO son certo di làrie ottenere V ampliazione 

* Qacato Tolome ora h poaaedttto dall'agregio caTaliera avvocato Luigi 
Accuaam , Presidente del Tribunale dì Pineruio. L' ediiione è la s^gneote : 
Tragedie di Vittorio Alfieri da Asti, volume primo, in Siena 4783, presso 
Viuceozo Pazziut Carli e Figli » hvn legato , ed ha la seguente iniltolarion^ 
di pugna dell'Alfieri : Àll'amatUtima td ofUma madre rAuUtre. 
ALTiBRi. Lettere. ^ 



V, 
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che lo estenda per il sìgnoir Padt^e ed il^fraréllo : m^ìs statc^ 
qui dallte persoiie fn^tibbe ci>nslgliato-dd' ottenere' prima 
qneslp,^ e edti intervallo di'dtfe'o tre' nivesi a chieder 4' altro, 
che é infallibile cosi roltenerìo e hoA o' é pià:$pesa verùiia? 
e la spesa di questo è una freddura, di cui mi vergognerei' 
parlarne, e la prego di accettarlo come un ben piccolo con» 
trassegno dell'amore e rispètto mio per lei. 

Mi sono scordato quando le inviai il mio libro, di dirle- 
che (* aveva portato io stesso a presentare a Sua Santità , 
che lo ricevè con molta beiii((t)ità e piacere^ ciredo che 
questo le.póirà fare pialcere ancbe d lei, fperoìè' glie ne fo- 
parte. Anzi avrei potuto io. stesso ai viv9| vQce:8olteeitare^ 
prifsso icd SariioPariire la di lei grazia* per AJaglianp,' mf 
8ÌecoÉiie''già era eerto d'ottenerla «llrimentiì; non 'ho vototi 
farne «motto perchè non pafresse interessata; la mia» p«eisenv 
tazione del libro. Viva dunque lieta*, earisèima signortMa^ 
dre, e b* accerti di* ella avrà quanto prima T intera, graaia.. 
La pregia (i* abbracciare teneramente il signor padre; ed< ti 
fiiatello ; .e a» proiessso. 

• i . i • 

5. 

Si«oa, a dì 45 agosto •l7S<f. 

Carissima Signora Madre, 
Ho ricevuto, son già pia sisttìinaiie, la sua tanérevolis- 
sima lettera, e mi rallegro assai di vederla star a^glio della 
tosse; ma le raccomandò di aversi un poca più di riguardo 
che non si ha. Io sto benìssimo, ma così ooiato dal caldo 
che è insopportabile, ohe ho. risoluto di andare in villa da 
un amico mio per tutto settembre, colla speranza di sen- 
tirveio assai meno. Mia sorella già mi aveva sciritlo det ma- 
trimonio di Luisa sua figlia, ma non come cosa atTatto an- 
cora terminata: godo che lo sia, e voglio sperare, che ta( 
matrimonio riesca bene: deUa indole deUo sposo no ho^ 



sentitor paride- i» hanei da Tafii, é\tm gli altri dal.MaGolMfie 
di San ManaaiMi, ch^ hii g^vennatora aMàzuc oode pen ogfii 
ragione oe apererct bette ; ma 4 una g^caa qos» (ker fe poc 
vere ragawe quella le^niiiilincertma-dd iora destinot. Ved» 
cbe eUa<n0Qrefla«aiic0ra'iapaiQpagnai. ma eredo cheadaesp 
fii sarà^; 1m serittoi alla.SigniMKi.rttiKlendoIa conto delle mp 
gentili esibiatonii cisea al suo pas$a« di co&tà;^ e. noot dubita 
eh' ella. non: sia (Mar .'acoettarle col mit^ioif piacece paaeaar 
dori : re» oredo cbe aia» ancor in dubbie» oisoail tempout^ il 
luogo p«r dove Cara rit0rno' in kaJia; La st^pplioo a iwleraii 
oontintlare eoot libertài e» aSeilo di. vaca ma4re„dL tenapQ in 
tempo-, le sua nuove^ e ì suoiin.me anri^sinH consiglitiOis» 
?aglio a&eDvirla, a oomeodamm. (Avendo occasione di sai* 
vere alle sorelle, la prego di dar loro delle. mia. .Buov^q^..^ 
salutarle «apafnenie^ come*, piwwe d* abbraocisire per parte 
mia il signor padre, e con tutto il rispetto e amor» b) bacfo 
le mani. 



6. 



' ■ > 



Pisa , a dì 3 dicembre 4784. 



CaiÀssiadl^ Sigoo^a Madre,. . 
Ho* rioevttto.le di; lei eaai^cJ'na lettera in. cui, ell«,AÙ 
dice.d'atet aspetUlopes ^u^* giorni Ja >ignQra< coiit^ma 
d'Albama(;ienflilQ8tQsao>tomp^.ne mev^l una 4aUa signora 
cooieaaa^ di Oenerva^ dave:mii 4i^»> cbe dopiQ aver, aercqto 
tutti i vettuidni-.di lorica, nesj^una la, volle ipAn^re. pftr ja 
strade di' Asliv attesati girandissiaiQ fiogo^e.il pesaenocme 
deUe eoe earnobae troppo Dari«he^> anele mi ditta cl)/e,qQn.aiu> 
somma rincBesciinesito fui^roniala.ii passare pjcr Casale,, e 
noii isi potei deeidéire cpuaste» ohf^ i due ultimi giorni del 
suo soggseimo lùt Xòrìfiie^, omle^ non le fu\ pi9s^ìbile..di pre- 
venirla,;. clie>D0ii ci Tierrebbe^mik le n*i^pia({ìfetp m^saìmp, 
^cod^oredoipoLche Ie4i»rè^sanltQ'ella.&tessa; mai siccome 



20 LETTERE DI YITTOHIO ALFIERI ALLA HADRE. 

dovrà aftre volle uscir d'Iutia, o tornarvi; eertarnchtew 
riserva di vederla allora, e testimonìarìe 1* afffetta e sttma, 
-che ha per lèi senza condscertaf d^e di fama.' Mi scrive 
r Abate Calusò di Torino, che la Cuintanà era per |KirUre, 
t partire per Nizza colki sposa. Io sto bene^jni, e per 1* in* 
verno é un paese piacevotissimo, dove non: si sente quasi 
il freddo : non e* è mai neve , e chi ha le case a mézzo 
|i;iomo può anche star senza fuoco. Imieì cavsHi hanno 
prosperato assai nel cessar del caldo, e sono una gran parte 
delle mie occupazioni. Desidererei eh' ella, carissima signora 
Madre, si riguardasse molto in questa stagione, e desse ai 
tigli la consolazione di saperìa in buona salute. La prego di 
abbracciare per parte mia it signor padre, e soliHar le so^ 
relle scrivendo lorè. 

Intanto le bacio le mani e mi raflermo suo devMis* 
simo figlio. 

7. 

Pìm, a ili 22 aprile nS5. 

t 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto tre lettere sue di cui ella mi parla nel- 
i*uttima sua; ma le due ultime le ho ricevute insieme e 
non prihia di ieri tornando da Siena, dove sono' statò a fare 
una breve scorsa di otto o dieci giorni. Godo infioilamenle 
dì véderia star meglio, e ristabilita quasi ditutti grincoaradi 
da lei sofferti questMnVerno. Non ho ancora avuto tenlpò 
a leggere la poesia ch'ella mi manda sul palio vinto dal 
vecchio corridore del suo segretario ; ma 4a leggerò eoa 
piacere. Io starò qui per tutto il mese di maggio, stante 
che questo giuoco del ponte è stato differito sino ai 12 di 
'mi^gio, e isi dovea fare ai 5 d' aprile. La dilazione è perché 
ci vengono il Re e Regina di Napoli. La descrizione di esso 
mi riserbo a Dirgliela più ciiiara quando l' avrò veduto. So» 
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lamente le dirò che è un imitazione di battaglisi, per cui 
350 uomiiv per p^rie vesijii e armati ali* antica con mo- 
rioni di ferro in capo, e un arme di legno fatta come uno 
scudo prolungato, e finiente in punta, si urtano e si pie* 
ebiano per guadagnare ciascuno $oj»ra il nemico, e passare 
il ponte. Questo giiioco si fa nella città stessa, dove ci 
sono tre ponti sull* Amo ; e si fa su quel, di mozzo , e per 
essere i luogo molto beilo per sé, se non.foss* altro il colpo 
d* occhio deve, riuscir bellissimo. Ho molto piacere cb*eila 
abbia gradito quella dedica della Merope, e posso assi* 
Gorarfa cbe ho avuto maggior piacere nel dedicargliela, 
che in farla* e che nessuna' cosa vorrei più efficacemente 
testimoniare al pubblico ed a lei, che la mia stima, ed 
affetto, e gratiitidine 'per lei. Ne ho anche una sacra tra^ 
gedia intitolala il Sattl; ed é il fatto della scrittura, che 
narra la morte di Saul. Questa con altre non h pubblicherò 
peri cosi presto; pecche sto dietro a correggiere molte cose, 
variare quelle già stampale, per lame un altra edizione, ma- 
bo voluta dirle die Tho fatta, affinché ella lo sappia, e 
veda che ho prevenuto il suo desiderio. Intanto pregan- 
dola di abbracciare il signor padre, le bacio umilmente le 
m^ni ; e partendo tdi qui, ohe non sarà che in fin di mag- 
gio, le farò sapere diove ella.mi debba scrivere* 



8. 

Strisbnrg, 44 noTembre 1785. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto per mezzo dell' Abate di Caluso la sua 
carissima lettera, che mi ha Tatto «molto piacere, tutto, fnor^ 
che dovè ella mi di<'«>di non pigliar in mata paite quanto 
ella mi raccomanda per vantaggio mio. Cari§si*.iTa Madre',* 
come può ella mai credere eh* io mai pigliassi in ^la paft^ 
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la 'verilà ^e détta da «)na 'madre f os! 'amorosa e biYonsi come 
è tei? Certo "ne ; anzi la rìngram di eiiore di 'quanto eHa 
mi dr^e; e wen po«do negatici, dhe 'ella non Mila ragione 
sn questa vita errante « 'incerta tW io metto j «ma si. accerti 
che neppure a me piacete e «he, ^cessando certe-xagioni, che 
me la Fanno fare, aUmnon sospiro, ehe 'd'essere m un 
liTQigo, >da >cifi non pcirtirenio mdi. Ma tutto qiTello cb^ io 
«tisegno non gite lo posso sorivore; non perché io non ab- 
bia>tvtta<Ia eotifi^nea in-Iei*; <ma periihè so , die, stante il 
mio*carattere<minifto, éliasi 'fa leggere lemie lettereda altre, 
«'Ciò the vorrei dire «lei , inQn.avreiTor^ paccfe di tltrlo 
9 tm coltro. Ma dal resto non c^è «segreto 'nessuno, e s'io 
mi aono levato per ora d'Italia, V ho ifatto; appunto per es» 
sere più fuori ancora 'delmondo.e'dei suoi guai. Non credo 
d'andareinbigbilterro^per quest'inverno; tanto più se a 
lei 'non piace ;>ma la di 'lei idea su quel 'paese è fallace^ 
perohé an» ella^gafébbe motto edificata ^ddiki ^erà pietà e 
religrone, leoltityiiooslaiim.ebe banno in «quel paese-i oat- 
tolici, 'i}be sono in i^ran numero*; <e poi i(4la sa bentssìmd 
cbe:la>neltgioileinon iste nel «paese, ma'uel'evore dixiascon 
Homo, ohe la porta con aè'^dovanqne ^li 'vada, «e pnre 
rjiQ ; e>nKÌi non'la ritrova, <se non l'ha rn sé stesso. La 
prego dunque <dì ivivere tranquilla 'su me quanto a questo 
da non mi credere indegno del suo affetto. Credo che pas- 
serò r inverno qui, o in Svizzera; non abbia paura eh* io 
mi scordi di darle delle mie nuove : ma nella cattiva sta- 
gione spesso ritardano ; ma se avessi o qualche male, o alcun 
accidente che potesse interessar lei, può esser certa che 
immediatamente glie lo farei : sapeeevfoacm veni da mn mio 
segretaria., i^be ho eon me.; jondequandoelki^staidel fempo 
senza .cisavfBr^di'mie «nuQKeipmòresser aUoraipiùicdrtaiéacoca 
€h'.iofitobeoe'e;Qbetniente di sinisbro^roi è adoadutòi Le 
diao jqueatO'per sua itranquiiliUt ;/stiic|io ieimi applico assaS ) 
«avalco 4|uaado^non,«tudiovie i6sioso(oerto nfl>ii listò mai. La 
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fNrego di avetst Wn leurt alb atliUe qqest' inTerno,. ^ a mfi 
6i sU^zsareeoftye elU ha iaiio per 1' «ddielrot, che di.i^id 
fa male assai per sé e pei suoi figlia 

Scrivendo alle sorelle, mi faccia grazia di salutarle ca- 
ramente, e d'abbracciare il signor padre; intanto io bacian- 
dole rispettosamente le roani, me le raffermo. 

. '. • ... - ■' 

9. 

* 

StmlMMrrg, 26 febbraio. 

■ a • 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuta la .carissima sua.. Mi spiace e mi dà un 
dolore graadjussimo con quei rimproveri eh' io non merito. 
Già le ho detto e assicurato, che, se quaipnque minimo ac- 
cidente, mi accadesse, ella ne sarebbe subito avvinata; onde 
il mio silenzio le può sempre essere un segno certissimo 
eh' io sto bene ; e che se non le scrivo cosi spesso non è 
per altro ehe per non replicare lettere inutili in cui le direi 
lìient' altro fuorché io sto bene ; e siccome la cosa che mi 
farebbe il più piacere di scriverle, che è il mio ritorno, non 
glie la pos^p, scrivere,! so bene che tutto il resto poco può 
consolarla. E dello stato dell* animo mip ho voluto infor- 
maria meglipia questo sonetto, che qui le acchiudo; da 
€ui ella intenderà quello che le piacere più , ma. non potrà 
almeno mai pensare ne credere eh* io oon T ami assai, né 
ohe mi possa scordare di lei. Io non sono per muovermi 
di qui di queste vicinanze ; e già che ella tanto insiste 
su queste mie lettere, si contenterà eh* io le ne scriva tal- 
volta delle brevissime. Non che mi rincresca di scrivere a 
lei ; ma i6 ton sempre oiscupato nelle mie composizioni, e 
spesso ho il capo confuso, «fstaficd,. er molta malinconia : e 
tutto qufsflè in*:impédiae^;d&'^crmre. Ma le mie nuove, se 
di quelle soie sLcòntérilecà, honflie le laìrò.sosjpiirare più. 
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Intanto la prego di ossequiare ed abbraceìare' per parte mìa' 
il signor padre e ie sorelle, e baciandole afTettuosamènle- 
le mani, mi dico tutto suOé 



40. 

Strisborso, 8 aprile 4786. 

Carissima Signora M^dre. 
Ho ricevuto anche la di lei ultima lettera. Quel suo 
travaglio d* animo e rimproveri continui di cui ella mi af- 
fligge mortalmente l'animo, mi sono durissimi a comportare, 
e mi amareggiano assai il piacere eh* io ho a ricevere delle- 
sue care nuove. Quando l' ho assicurata eh' io per una set- 
timana, più o meno che differisca lo scriverle, non perciò son^ 
mai diverso da me stesso nell* afl'etto che le porto , mi par 
ch'eHa potrebbe su ciò riposar i* animo suo: e di questo 
la prego, e riprego istantemente. Io sto bene; non sono per 
muovermi di questi contorni ; e lei saprà sempre di* me. 
Spero che il fine dell'inverno avrà recato miglior salute » 
lei, e sollievo dei suoi incomodi. La prego a riguardarsr 
bene e ad aversi più cura che non si ha; che questo anche 
ci ordina Dio di conservarci per quelli a cui possiamo gio- 
vare ; e lei giova a troppi nel mondo per disprezzare se stcss» 
come fa. La prego di salutare le sorelle e di abbracciare 
teneramente il signor padre per me ; intanto le bacio affet- 
tuosamente le mani, e sono tutto suo. 



11. 



Stras^ttra ,45 ffgo^4 1786 . « 

CarissimaSignora Madre.' 
Ho saputo dalla mia sorella Cupiana il parentadi 
eh' ella ha conciv^o col marchese Colli d* Alessandria, dao<* 
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dogli Marianna, e ine ne ba parteeipato anche il suddetto 
signor Marchese come di cosa tatla; me ne rallegro molto 
per la nipote, e per la sorella. Noi figli maschi siamo un 
poeo meno d'impiccio alla madre per collocarci; ma in 
contraccambio le diamo poi anche più spesso dei disgusti. 
Spero io però di non essere stato un di questi con lei ; e 
tolto quel piccolo dispiacere, che può dare la mia inescusabile 
inesattezza a scriverle, spero che ella non abbia mai avuti 
disgusti per cagion mia. 

Io sto bene assai ; ho fatto qualche viaggetti in queste 
vicinanze, perchè il moto e la divagazione mi sono neces- 
sari di tempo in tempo per rimettermi alla fatica del troppo 
lavoro. Spero che a lei la buona stagione avrà anche gio- 
vato e forse eh* ella ora sta in villeggiatura al suo castello 
bellissimo. Le auguro ogni sorta di contentezza e di pro- 
sperità, è pregandola di sahitare le sorelle e di abbracciare 
caramente il signor padre, le bacio afTettuo^mente le mani 
e mi dico. 

42. 

Strasbonrg, ili oUobre 4786. 

Carissima Signora Madre. 
Da molto tempo non Fé ho scritto, e non ho ricevuto 
da lei delle sue nuove ; ma ho però saputo le sue ultime 
afflizióni dairAbafe di Càlfìso. Mi spiace infinitamente ó't 
un tate avvenimento per se stesso, e per il modo barbaro 
e terribtle con cui le é accaduto sotto gli occhi materni^ 
ciò che per le eirtostaiize dovea almeno accaderle fuori d'r 
casa. L'ho sentito e lo sento vivamente ; non dlbo i\iente^ 
per consolare ti suo dolore, perchè sono certo che nella di 
lei cosi vera e calda rassegnazione a Dio ella trova com- 
penso ben grande a tutte le umane miserie, e tale che 
niuno argomento umano lo può mai agguagliare. Pure per 
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dimostrarle cliMo dal profonda. del cuore bo «ospitata jpo'n 
fólfì per lei, le acchiudo Questo sonetto, ^k QQÌ.€iHa codìq- 
soerà che per la. àua.feliejtà .é oon tenterà terpena,. avrei 
«olto piò desideffato di esserle tolto io, che i suoi itUimi 
figli,, che atmeiio stavano. con. lei fd.assistavaiioejcoosola- 
vano.Ia stia veochiàiav invece oh* io,, misdro meUesono 
inutiije aflattOt e.forse le sono più as8(|i. .dolore che consola- 
:zioiie^ Non a^ungo .altro pen orq< ta prègo a .riguardarsi 
perla salute, e le bacio rispettosamente e oaldamefite 'le 
«mani; ; . . . ./■',.■ 



" I ; 



13. 



Parq;!, f dì 8 gennaio 4787. 

. .| . Carissima Signora Madre,* 

.Da circa 15 o 20 gjprni loi trovo, iri questa ^pittà dove 
peaso di stare tutto quest'inverno. Ci son venuto per biso 
gno di rimettermi un poco in salute, perchè in questi mesi 
trascorsi ho applicato troppo allo studio, e m* era assai mal 
ridotto. Questa è una città .fatta apposta per impedirci di 
studiare e pensare e applicare a qualunque cosa. Ho saputo 
(ielle sue nuove, circa un mese fa, dalia Cumiana, prima ch*io 
partissi d'Alsazia per venir q^ii; e sempre da un giorno 
di* altro ho differito di scriverle ;, cplpa di cui in ogni let- 
tera pii (Ijevo per n^i^i somma vergiogaa, accusar serppre 
s^nza correggermene. mai. Ma spero ornai ch'eUa.^^jfi ben 
^oDvinta^ caj;is8ima signora.I\i[i)dre,,che),biepch& io .^U!{ ne- 
gligi^ntft nellq, sprivprli?, upn.Jo sopo,.ppri ;neir.^8(Ku:l(i.6 
stiwjarla,.,ei.4fi^i4erarlf. cpm^ fo og^ij.aort^ idi prosperità. 
Ella ^i c,on^e|P,vi,duoqMe5Ì[\ib'MHia «ajut?, e si rig^yardS h^ne. 
h^ P^c|gi>;.di .^bhi^cciare cararaeq^ pe^r me Ji aigi^or padre; 
(^ ^ci^ndple umìimprj^e le m^ni, «piiT^fliprin^ tijtttosMO.; 



•i .-. . • ■ . • • • ■ I • 
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H. 

" ■ • •■;••- . ,• ■ 

Ptrigi, • dì ft gmgiif Ì7S7» 

Carrissima Signora Madre* 
De linigo tempo già dortrei e vorrei esser partito dì 
qui ; ma luià ràstaafipa delle mie tragìedie ohe ho intrapreso 
di far qui, e ohe gii é coroinciatd, mi vi ha trattenuto 
fin' ad ora. Sù^coitae parto domaiù per 1* Abazia, ho v<^to 
prima di partire darle le mie nuove, che 'sono buonissime ; 
€i quando ella mi vorrà dar le suév>pnò a dirittuiia Jndirii- 
lare le sue lettere a. nàe a Colmar in Altaaià. Pensò di stare 
in qneHevioinanflie &no a tutto Ottobre, e poi tornar qui 
per badare alla mia -stanipa,, che non sarà finita che ilél- 
Tannoventurof come dia vedrà da unòr avviso stampalb, 
che corre^ e di obi ne ho mafutati varj ali* Abate Caluse, 
ebe cèrtamente glie ne farà capitar uno. Ella avrà certa- 
mente saputo tutte k novità die vi sono state qui airoc- 
cupaxione dell* adunanza dei notabili; e gli enormi debiti 
di -Otti si è trovato earieo Lo stato. Io spero che lei abbia pas- 
sato bene il suo inverno, e che abbia finalmente adottato il 
consiglio, che tutte le persdne che Famano^ cbme io^ ie 
avranno dato, di riguardarci un poco più, e di non spirez- 
zare. la propria vita. Se vaglio a obbedirla mi óomandi» e 
pregandola di abbracciar caramente il signor padre, >e di 
salutar io sok^eHe^ Je bacio a(fettiiosaro<(^nte le ii^ani, e mi 
protesto. 
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' < Cariasima'Sìgolèra.H^dre. ' .< > 

.... Da.4uO'giocni ima io giunto qui, dóve son venuto ap- 
postà)perinc(>atr;ire. L'Abate d^ Caluso, dal quale ho rìcq- 
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Yuto la sua carissima lettera, a cui mi aflretlo di rispondere 
di qui, affinchè ella ne I* abbia più presto. Io sto benissimo 
di salute, e con infinito piacere sento ch'ella pure stia bene, 
ed abbia passato il suo inverno meglio che gli scorsi ultimi. 
Ripartirò di qui domani, credo, o fra due giorni col caris- 
simo Abate, e traverseremo tutta la Svinerà per Bqrna e 
Basilea, per renderci alla viUa eh.' io abito in Alsazia presso 
a Colmar, dove T Abate si tratterrà con noi alcun tempo; 
e il pia lunfamente eh* io ve Io potrò trattenere. Egli al 
certo non trover^bé nessuna^difficollà a persuadermi al suo 
ritornò di venire con lui in Piemonte per abbracciare la 
mia carissima. Madre e sorelle; ma T impegno in cui sono 
entrato di ^stampare tutte le mie tragedie, con molte ine- 
dite, come. ella vedrà da questo mio avviso che qui le inse- 
risco, è cagione che io non potrò forse passar le Alpi quo- 
8t*anno. Con4utto ciò non dico neppirr di no, e starò 
•vedendo che andamento piglia questa mia stampa, che già 
è cominciata in Parigi, e di cui mi si m^ndà ogni settimana 
il foglio a correggere in villa dove sono. IMa comunque sia, 
se non quest* anno, un altro, ella può esser ben certa che 
ancor mi vedrà: e non deve mettersi in capo questa ma- 
Hn/sonia di non vedermi più. L*età sua, benché. avanzata, 
non è decrepita; e «pero in Dio che le 'conserverà una 
lunga e robusta veoefaieua, per esempio e coiisplai^ione dei 
suoi iìgli. 

La prego sempre a non argomentare il mio affetto 
per lei dalle poche lettere che io le scrivo; ho una inerzia 
invincibile circa Io scriver lettere, e a nessun altri scrivo 
che a lei, e all' Abate, e ciò assai di rado anche ; ma se ella 
vedesse il mio cuore, si persuaderebbe che non passa giorno 
eh* io non pensi a lei, e che spessissimo piango pensandoci ; 
e se non fossi più che certo, eh* ella trova nella sua vera 
e calda pietà religiosa la sola oonsobiiòne cb^ gli uomini 
possano avere durevole in questo móndo, sagrificfaerei ogni 
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miatita privata, al dovere mio filiale di star presso lei, e 
consolarla dei perduti figli. Ma so certo, eli* ella ritrae ben 
altro sollievo dalia sua religione; e che la mia cootinoa pre- 
seoza, vedendomi ella non in tutto occupato delle cose 
ch'ella desidererebbe il più, le arrecherebbe forse più do^ 
lore che conforto. 

Viva non pertanto quieta quanto a me, che cerio 
r amo moltissimo, e tutto farei per saperla contenta. 

La prego di abbracciare per parte mia il signor padre • 
e di salutar caramente le sorelle : e baciandole affettuosa- 
mente le mani, mi raffermo. 

16. 

Cplafr , 8 eitolr» 47S7. 

Carissima Signora Madre. 
Dalia ultima mia in data, credo, dei il settembre, nella 
quale ta le ho parlalo a cuore molto aperto, ^ ellaavrà ferse 

* Forse né questa che aecenna, uè truvasì nella presente raccolta la 
lettera eoa là quale rispeiMlefa alla madre sua eirca la proposta fal- 
tasli et natriofoiiio, lettera eh' egli ènte ài afW eo«biila«e co* l'AftAta 
di Caluso, • ehe, Mgaailo, seosuTa ambiJiie. La lettera 4elU na^re , coi 
PAileri ci dà nella sua biografia, ha la data di Asti 22 «gosto 47.87. 
L'Alfieri soggiunge non avere voluto indagare chi fosse, e ignorare se lo 
stesso Abate di Caluso il sapesse. Dalla minuta della lettera scritta dslla 
eonteasa Alteri alFAbate di Caluso raecogliesi, ehe rivolgeTasi a lui perefaè 
prepmueaa* al Iglio « uni danùgella fi<<b>lissinie per padre e vad^ ed 
» wùé% , • che aveva un patrini«tuio cenùderabile e easa in Asti, in età di 
» quindici in sedici anni. H«> tutto il motivo (soggiunge) di credere che se 
» mio Gglió, stsoco di viaggiare, volesse rìpstrisrsre maritsrsi, sarebbe pre- 
t ferito a altri partiti , perchò li parenti della damigella conservando effetto 
> e stima alla easa .Atfleri per riguardo all' anidsia de' padri lera, assidè» 

• rebbero disfar rivivere questa famiglia in questa ciUk..... Aggiunga. «he 

• la damigella non ha verun difetto , e che ella può piacere , ed è colta , 
» docile e spiritosa. « Queste nozioni potranno agevolmente far conoscere 
a' compatriotti ehi fesse la signorina che prvponevast in isposa a Vittorio 
Atteri. 
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potuto rilevare, che io presènteaieiite.fiòn.ini ritróvo, .quanto 
ai beni dì. fortuna, nel ini|;yore. stato possibile. RifleDbMìdo 
poi dopo in me stesso a quanto: io le aveva scritto^iOìi^entrò 
ili cuore,'ciiead una madrecome lci,aveQdole'ioo. delie 
Oiaccenneteinpartftie mie strettezze, iìo potota pur«,anii 
doveva confidargliele intiere; e ricercare .in ilei te dalla sa^ 
Qiskierna [pietà, un legittimo modo él asrcfcarvi iSolliòVo, e 
rimedio. . .■• ■.,'.:..:'.,■.•■•:.:...' 

Questo pensiero mi fa rjpigliaDe.la pcnna^per dirle, 
cbe io veramente ho. finora Ivisstitoi seiDpre> ool lana; ma 
che da tre o quattro anni in quaà inoiti ióagfi^ Ja vita io-» 
stabile ed errante , e forse alcune mie perdonabili sconside- 
ratezze, ed ultimamente poi piii di tutto in quest*anno, 
la considerabile intrapresa in cui sono entralo, di stampare 
in duo (inni' per 'conto liiio tutte le mie opere , che saranno 
sei in sette volumi almeno; 'ed' in. ultimo il ritr(»varmi io 
coirne sfolRzatD in' qóèsto prossioiò decembce al. pigliar casa 
in lìarìgi., e atpmabiliada d*ogni cosa; |M)iobè. dovendo 
pure stare a dimora in Parigi almeno per tre anni , per 
attendere .con cur^ i( , queste . n^ie stampe» non ^i potrei né 
coo/ economia, né. conalecoro,. dimorare. alL'osteiria.cli perr 
manehza-; tutto queste "tisnl to ^d' in%fn«ibi4i ragioni, mi 
hanno Vefametite po&tò in molta' angustia di facoltà; datla 
quale non so assolutamente come ne potrò uscire per 'mezzi 
l^gittind^i.ed.onesjù, se ella, carisaims^ sigopca IHadre» non 
aìifta il suo «inioo figlio. E questo pensiero mi tiene in. no 
cotitiduó' è 'terribile' trafVd'gUò d* animo, 'che "anche s! for- 
temente influisce Sópra il corpo, che io quest* estale ho 
avuto u^aTo^^ìssun^.. dissenteria bjilipaa, c|)e .mi,l).a^rìjlQtto 
aM* estreanità. Non .ho. voluti» ia quel tempo, sorivergliane 
per* non spaventarla *; ma adesso, che sono un poco rtsiabi- 
lito e'fuoTÌ 'd*ògnr pericolò; glie lo coilfesso, che sono 
SjtatP assai male.. . 

E dì questo male ne do più che i due terzi la cagioAC 
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a questo pensiero ebe mi martella giorno e notte. Non mi 
pento però niente d'aver dato tatto il mio, e di non pos«> 
sedere beni stabili > ma in qiHèste mie cireostanee senio 
rimpossibHità in eai mi sono pasto io stesso di trovare a 
far degli imprestiti di neasana maniera, poiché su nessuna 
cosa ^\ mondo |ì posso assicurare. Potrei, è vero, ricorì'ere 
ad atcuni pochi e caldi amici che ho, e principalmente fira 
questi, alla signora contessa d'Albania, che è ricca assai, e 
86 si potesse mai dubitare cb*io sono in tale stato, ogni 
cosa (arebbe per me senza che io b ne iriohiedessi : potrei 
anche, se volessi, già da gran tempo aver presa iniquesti 
paesi quatc he ricca moglie, che molte occasioni ne iu> 
avDte, e tra le altre porrei ahcora adesso' averne ona rìc«> 
chissima Inglese , figlia é' uno d«i primi aigitori d* InghiK 
terra, ohe si é preso d'affetto per me, e me Tha voluta 
già dare per tre Tòitet, benché egli sappia benissioio tutte 
le circostanze della ima totai donazione* Ma- questo *m9tri«> 
monro noi9 lo fo, ipè lo fero mai per non dare a lei tal di- 
sgusto-di V0dermi sposare una ragazza non cattolica j &per^ 
ciò assai v^rgognafniioini, e non polendo assolutamente 
stelare il mio bisogno a nessuno in questo spiacevole \stato, 
(ni si afifacctò in questi giorni' passati al core, coane ,nha 
ittspiranoneditina, questa- riflessione:-^ iunoh mpriin*^ 
^ il tuo animo alla tua madre, a ehi lo aprirai?, e te non 
^ckionon aspetti sollievoda Idi da ohi lo cerdiet^eUio 
iove h troveresti? '• •'. : / 

Ed inflitti rìlletténdo pòi io maturamente alle di 'lei 
pt^sènti tiir^òstàfnte { cioè eh* eliti non ha più* dimorilo', 
pur l^oppó! altro figlio ehe me ; che la- figlia tàit le ridiane 
é ben c<)|{t>cata, e ricctVHrsima sarà boi tempo; che tei, ca* 
'^^ima sfgflora Madre, éèsefrtdtfsi'a'rvezzata si piEfrvirlà cdmé 
per olite «oiivènlent^, da Trjoltisyimi anni a virerò all^b 
s*«2a ltis^,^6ori molta economìa, certahiehte dei con«- 
deral>ili rispàrmi deve aVer*-Tatt{, di cui è ben- padrona in* 



32 LETTERE Di VITTORIO ALFIERI ALLA MADRE. 

teramente di disporre a sua voglia; e éhe infine poi, dive- 
nuta da parecchi anni signora, col suo marito , di un così 
cospicuo avere , come é Magliano ; tutte queste tante e 
verissime considerazioni mi hanno indotto a fare verso di 
lei ciò che in vita mia non ho mai fatto con nessuno ; ed 
ò di chiederle la somma di 30 mila lire di piemonte: e di 
chietlergliela in dono , perchè onoratamente non le posso 
dire in prestito, non avendo nessun bene stabile, sul quale 
potergliene assicurare la restituzione; la quale, benché io 
potendola fare col tempo, abbia intenzione di fare., pure 
non ardisco , né posso , né debbo da galantuomo promet- 
terla; poiché se morissi tra sei mesi, avendo tutto il mio 
in vitalizi, non le potrei re««tiiuire tal somma ; ed anche le 
ho detto in dono, perché ella in somma è la mia madre, 
e quindi la sola persona al mondo, da cui non mi vergogno, 
nò debbo vergognarmi di ricevere un dono, poiché ne ho 
ricevuto la vita , e tante altre cose più preziose di essa. 

Le dico dunque, che se ella mi può far quelita pia- 
cer segnalato; se ella può usar verso di me questa opera 
veramente di carità, poiché mi cava di cosi penose stret- 
tesze, e mi risparmia forse di fare alcun sinistro passo; se 
ella, dko, tante altre ne fa ogni giorno, per sola coii^pas- 
sione, a favore di gente che non le appartiene in nessuna 
maniera, tanto più debbo sperare anzi certissimamente 
credo, che vorrà far questa a me. 

Volendomi dunque in ciò compiacere , la pregherei di 
volermi . fare sborsare la prefata somma di lire trentamila 
di Piemonte, in Torino, al banco dei signori Fabrì e Nptta 
banchieri miei; e ciò se le (osse possibile, dentro tutto il 
mese del prossimo^ decembre, perché 1* urgenza mia è piut- 
tosto calda. Dove che ella non voglia aiutarmi, e abbia pure 
licore di abbaodonarmi in. tale stato, a ogni mqilo, si com- 
piaccia di farmene una risposta positiva o dentro tutto no- 
vembre qui a Colmar, o dentro decembre io Parigi, dove 



LETTERE DI VITTORIO ALFIERI ALLA MADRE. 33 

mi renderò verso i primi del mese , e dove ella mi può 
sempre scrìvere sotto l'indirizzo del banchiere; che le darò 
in fine di questa mia. 

Non le offro di pagarle Tìnteresse alla ragion comune, 
che questo lo potrei fare, ma mi parrebbe una tale me- 
schinità essere come una macchia al beneficio eh* ella mi 
presterebbe , e temerei di offenderla , proponendole una tal 
cosa, ehe più a mercanti fra loro, che a madre con un 
figlio unico si converrebbe. Spero bensì, che tra qualche 
anni, si per mezzo della economia*, che mi propongo di 
fare, si per mezzo delia vendita delle mie edizioni , per le 
quali adesso mi conviene anticipare tanti danari, e non 
ricavarne nulla , finché non siano terminate le stampe ; 
spero, dico, di rimborsarmi in parte delle mie tante spese, 
e di potere ancora soddisfare lei se non in tutto, aliiieuo in 
parte di questa somma. 

Ma, comunque sia, o ch*ella voglia darmi tal somma, 
eh' ella non lo voglia, e crudelmente negandomela , mi 
abbandoni così solo nel mondo, in paese estero, al mio 
infelice destino, io le sarò sempre egualmente buon figlio ; 
e questo non muterà niente affatto al mio amore, e gra- 
titudine verso di lei ; e di una sola cosa mi resta a pre- 
garla, e di questa la scongiuro : che, sia che riesca o no 
la cosa , ella mi prometta di non ne far parola con anima 
vivente, tolto che col carissimo signor padre, il quale 
teneramente la prego di abbracciare per parte mìa ; e ba- 
ciandole affettuosamente e rispettosamente le mani, mi 
raffermo. 



ALFiEHT. Lettre. 
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17. 



Colmar, a dH7 noveoibre 4787. 

Carissimo Signora Madre* 
Solamente otto giorni sona che ho riceruta'Ia stia ca- 
rissima in data dei 22 scorso. Mi ha fatto assai pena 
eh* ella abbia interpretato male ciò che le scrìssi eìrca ai 
di lei avanzi ; e moltor più pena mi ha fatto ch*eHa mi cre- 
desse venuto in queste presenti angustie «per poca mia con- 
sideratezza. La circostanza del ritrovarmi nello stesso tempo 
avviata la stampa delle mie opere , che sarà una spesa di 
^irca venti mila lire , e il dovermi , benché modestamente 
mobiliare una casa negli stessi anni, que3ta è stata la vera 
e la sola cagione che mi ha fatto trovar corto di danaro; 
ma non mai eh* io abbia speso per T addietro più di quello 
oh' io avessi , né fatto mai debiti nessuni. Ma è anche 
vero che non avendo mai fatto avanzi, il trorarmi co- 
stretto a sborsare oltre il mio mantenimento solito, la 
somma di 30 e più mila lire, subito mi restrìnge, e m'im- 
broglia. Pure, avendo io ritrovato in Parigi un libraio, che 
s'incarica di far andare 1* edizione innanzi, al patto poi 
che io Io rimborsi, quando la stampa sarà finita, con altret- 
tante copie di essa, questo mi ha già molto rallegrato il 
cuore; e non mi rimane più per ora altra spesa viva da 
fare straordinaria , se non ì\ mobiliare la casa ; il che non 
eccederà spero le 12 o 13 mila lire ; onde approfittandomi 
io della gentile offerta che mi fa ella in nome del si- 
gnor Padre, sarò intieramente fuori d'impìccio. Accetto 
dunque con somma gratitudine le dieci mila lire di Pie- 
monte che mi vuole graziosamente imprestare ; e benché 
non Io prometta, pure io spero dentro tutto Tannò 90 
di potergliele restituire ; perchè da qui a tutto il 90 ci 
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corrono tre anni, nei quali la mia edizione sarà Tinita, e 
Tendiita , ed io avrò ritirato il mio danaro , e ciò giunto a 
qualche economia che farò nei prossimi tre anni, sarò in 
caso di restituirle le dieci mila lire. Le acchiudo dunque 
qui una ricevuta mia per la suddetta somma, la quale la 
prego di custodire , se è hen concepita cosi. Le acchiudo 
pure una mia lettera per il mio banchiere in Torino , la 
quale la pregherò di trasmettergli nelKatto di fargli pa- 
gare la suddetta somma; la quale egli secondo il mio avviso 
mi farà passare in Parigi. Del resto le posso assicurare 
che questo è il primo danaro eh' io mi fo imprestare , e 
gliene ho detto le ragioni ben positive e chiare. E se alle 
volte ella mi ha veduto far più spesa di quello che compor- 
tassero le mie entrate; le spiegherò il come Tho fatto, e 
resterà subito capace che io non ho uè fatto debiti, né 
molto meno, guadagni.. Ho vissuto in Firenze e in Roma 
circa sei anni, nei quali non ho speso neppure la metà del 
mio : questo ha fatto che per due e più anni mi son tro- 
vato in fondi da potere spendere più dell' entrala ; e allora 
feci quel viaggio e comprai quei tanti e troppi cavalli; e 
questa é stata la mia ultima gioventù. Ma ora non ne ho 
più neppure la metà di quei cavalli , e in niente la mia 
spesa eccede la mia entrata. Ciò le ho voluto dire perchè 
a nessuno io rendo più volentieri ragione del mio operare, 
che alla mia carissima Madre che amo molto e stimo ancor 
più. Fra dieci giorni o poco più sarò in Parigi, dove starò 
attendendo riscontro di questa mia; e la pregherò di scri- 
vermi sotto r indirizzo che già mi pare d' averle inviato,^ 
ma caso cbe non fosse* glielo aggiungo qui dietro. 

Ringraziando io dunque preventivamente lei e il caris- 
simo signor padre dell'importante servizio cbe si compiacr 
ciono di rendermi in questa occasione , resto baciandole le 
mani. 
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18. 



Parigi, a <1ì 20 Febbraio 478^. 

Carissima Signora Madre. 

Eccomi sempre negligente a darle delle mie nuove» 
ma non mai però ingrato né immemore di tutte te sue- 
bontà per me. Sono stato in questi due mesi occupatissi- 
mo, per dir megKo disturbatissimo negli impicci di tro* 
var casa, e di aggiustarmici. AI fine comincio tlopo molte- 
-seccature ad averne il bene, stante che sono alloggiata 
molto allegramente, in buon'aria, come se fossi in^ cam- 
pagna, e fuori di tutti i romorì di questa città. ' S'inol- 
trano le mie stampe a poco a poco , e spero che andranno 
bene ; ma è un lavoro molto tedioso per me questo cor- 
reggere, e ricorreggere e non fmirla mai. Qui abbiamo 
avuto fin ora un inverno dolcissimo, e certo non ne ha 
visti dei meno freddi neppure a Roma. Spero che lei, ca- 
rissima signora Madre , si mantenga in buona salute, e che 
si abbia un poco più riguardo che per l* addietro. Qui non si 
parla d*altro che della adnnamea degli Stati generali, la 
quale è stata promessa dal Re ai parlamt^nti per l'anno 91 ; 
e intanto non si sa come fare per tirare innanzi colla spesa 
per la total mancanza di quattrini. Certo è un curioso go* 
verno questo, e non si sa come si regga in piedi; ma 
certo tutto questo finirà male. 

La prego di abbracciare caramente e ringfaziare dt 
nuovo per parte mia il carissimo signor padre, e intanto 
baciandole affettuosamente le mani, mi raffermo. 

* Il luogo preciso dell' abitazione dell'Alfieri a Parigi, lodato in que- 
sta lettera, lo sappiamo dalle seguenti parole alla madre: • II mio indi- 
rizxo è, ffue du Moni^Pamaae, no ^, Faubourg Saint^ermain. • 
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<9. 



Parigi, a dì 49 luglio 4788. 

Carissima Signora Madre. 
Vedo dalla di lei uitima lettera, cirella stava in solle- 
titudine di me, per aver udito che il conte Salmour diceva 
ch'io non stava troppo bene ; è vero eh' io patisco di tempo 
in tempo dei scioglimenti di corpo, che in pochi giorni 
mi dimagrano, e impallidiscono molto, a segno che paio 
assai più malato che non sono ; ma con la stessa prestezza 
poi mi rifò. Vo cercando e spero d*aver trovato un metodo 
di vita tale da diminuire moltissimo questi accidenti, e 
iurse estirparli aflatto. Molto esercizio mi conviene fare e 
poco studio ; e cosi subito i miei intestini ripigliano 1* ela- 
sticità dovuta. Ma e V una e V altra di queste due cose mi 
costano nnollo a eseguirsi perchè adesso sempre sono avaro 
del tempo. Ne ho perduto tanlo in mia gioventù, che 
adesso me lo trovo mancare. Aggiungendo a tutto questo 
che per quanto sia sobrio il mio vitto, pure dopo pranzo 
non mi è possibile di far nulla assolutamente che parlare , 
.0 andar di qua e di là, in carrozza però, ohe il moto a 
piedi mi pregiudica molto alla digestione ; il totale del mio 
stato è d* un uomo non malato e non sano. Ma ella può 
però viver tranquilla su me ; che anche non le scrivendo, 
ella può esser certa, che io sto piuttosto bene che male; 
che se qualche cosa mi accadesse , subito , la ne renderei 
avvisala, se non potessi io, per mezzo del segretario. 
Quest'anno non anderò niente in campagna, per attendere 
più assiduamenle a questa benedetta stampa , che mi piglia 
tutto il tempo, e mi fa sudare sangue e acqua, per fare 
un poco men male che non ho fatto la prima volta. 

Lei non mi dice se anderà a Magliano a villeggiare ; 
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è un bel luogo, e un'ottima aria, e mi pare che le do- 
vrebbe giovar molto. 

Questo paese è tutto in combustione; tutte le provin- 
ce lontane son quasi ribellate; questi ministri sono affatto 
senza testa, e se la nazione non ne manca affatto anch'essa, 
la passeranno male certamente, alla prossima convocazione 
degli Stati generali, che diviene di giorno in giorno più 
inevitabile. Ma io poco, o niente mi mescolo di cose che 
non mi riguardano , se non in quanto vorrei il bene degli 
uomini tutti ; e disgraziatamente li vedo quasi tutti e da 
per tutto mal trattati, infelici e miseri. 

La prego di abbracciar caramente il. signor padre» e 
baciandole rispettosamente le mani, mi raffermo. 



20. 



Parigi, 25 ottobre 4788. 

Carissima Signora Madre. 

Ho fatto neir estate qualche piccola scorsa di qua e di 
là, e questo, sollevandomi dal lavoro^ mi ha fatto un beno 
infinito alla salute , tal che sono adesso affatto rimesso come 
era tre anni fa » e con qualche riguardo spero che mi ci 
manterrò. 

Non ho da molto tempo saputo delle sue nuove, e 
perciò giudico eh* elle siano ottime ; come ella può esser 
certa di me , che quapdo non le fo sapere delle mie , è 
segno certo, eh' elle sono buone. Qui si sta in grande aspet- 
tativa di questi Stati generali , che si aduneranno al pros- 
simo gennaio, ed è da sperare che riordineranno un poco 
le cose pubbliche, che sono veramente all' ultimo grado di 
dilapidazione. Intanto fra cinque o sei giorni, ai primi di 
novembre si adjjneranno i Notabili del regno, per deliberare 
col Re sulla maniera di convocare gli Stati generali, che 
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non Io sono stati dall' anno 1614 in quo; onde si sono imi*' 
tale (ante cose d' allora in poi , cbe nessuno è più delia 
stessa opinione per il modo di convocazione. Ma tutte 
queste cose poco interessano me, cbe a nuU* altro bado, 
né penso, che alia mia stampa, che é oramai a metà; 
onde spero in tutto 1* anno venturo di aYeir terminato. La 
pregodi riguardarsi molto anche lei, col non strapazzarsi 
troppo, e mantenersi sana per noi, cbe T amiamo tenera* 
mente » e pregandola di abbracciare per me il signor padre» 
le bacio affettuosamente le mani. 



21. 

Parigi, 22 dicembre HSS. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto la sua carissima dello scorso mese; mi 
dispiace sommamente di vederci eh' ella non sta benissimo; 
e non mi dispiace meno di vederci eh' ella é pur sempre 
poco contenta di me ; e che non si sa risolvere a scusare e 
perdonare in me la mia natura poco scrivente ; tanto più 
dopo che le ho date delie ragioni vere, e non cattive, per 
cui essendo io o malato o incapace di scrivere neppure il 
inio nome nel dopo pranzo, ed essendo tutta la mattina 
occupato dalle prove di stampa che mi pigliano un tempo 
infinito, non ho per io più né capo, né tempo da scriverle 
come vorrei, e come dovrei. £lla mi dice che quando le 
rispondo non mi ricordo più di quello ch'ella mi ha scritto; 
ma in ciò ella s' inganna ; me ne ricordo benissimo , e le 
bo sempre risposto quando mi ba chiesto qualche uosa; 
ma, mi pernvetta di dirglielo, lei non ha in questo per 
nie quella indulgenza ch'io forse non merito, ma che lei 
che ha tante virtà cristiane e morali, non me la può negare, 
scusando le mie circostanze. Se ella componesse, e stam- 
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passe, s* accerti che non avrebbe per lo più voglia né pos- 
sibilità di scriver delle lettere. Se non è altro che per sa- 
per delle mie nuove , ella sa bene eh* io le ho detto che il 
silenzio è un segno certo eh* io sto benissimo. Se ella non 
se r avesse per male , alle volte pure le farei scrivere da 
un segretario ; ma questo che servirebbe? Creda che si 
può volere benissimo alle persone, e scrivere raramente; 
come anche si può scrivere spessissimo e non curarsene 
niente; tutto questo dipende dai diversi caratteri, e prin- 
cipalmente dalle diverse circostanze e occupazioni. 

Ma comunque sia, io le chiedo scuse per il passato 
e per V avvenire su questa mia negligenza , che pure le 
assicuro non essere indifferenza atTatto. E si accerti eh* io 
non passo quasi giorno , eh' io non pensi a lei , e non sia 
con lei, seguitandola per casa e per città nelle sue sante ed 
ammirabili occupazioni. Si riguardi dunque, e stia sana, e 
mi voglia bene, e mi compatisca ch'io son tutto suo, e 
pregandola di abbracciare per me il signor padre , le bacio 
affettuosamente le mani. 



t:>2. 



Parigi, 25 febbraio 4789. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto, tempo fa, la sua carissima lettera, in 
cui ella pare un poco dolersi di me, perchè io non la 
avessi prevenuta sul giro del mio debito che stava per 
farsi addossandoselo la mia sorella per me; ma le dirò 
che non ho voluto prevenirla lei, se prima non era certo 
della cosa; e siccome tutto a un tratto mia sorella ci ha 
consentito , e glie n* ha scritto a dirittura senza prevenir 
me, non sono più stato in tempo a prevenir lei. Comun- 
que sia, io spero, ch'ella mi avrà per scusato, e che non 
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troverà nessun male a questo , venendole rimborsato il mio 
debito nel tempo in cui s*era prefìsso; cioè nel 91. 

Le rinnuovo perciò i miei ringraziamenti si a lei, che 
ai carissimo signor Padre, per avermi nel tempo prestato 
un tale servizio , e per essersi adesso contentati , che da 
altri le venisse rimborsato. La mia sorella é stata giusta, 
e ha riconosciuto con quest'atto, che mi era stato fatto un 
torlo espressissimo neiraccordo secondo fatto tra noi nel! 8 
ÌQ Firenze 

Ho molto piacere che il tutto si sia terminato fra mia 
sorella e me come due fratelli ; benché è certo certissimo, 
che io legalmente non avrei potuto pretendere nulla; ma 
ne appellava al tribunale di chi punisce la sconoscenza e 
l'ingratitudine. 

Mi fa molto piacere dì vedere che Postremo rigore 
di questo inverno non le abbia cagionato incomodo nota- 
bile. Fo voti continui per la di lei salute e conservazione ; 
e pregandola di abbracciar caramente il signor padre, le 
bacio affettuosamente le mani. 



^25. 



Parigi, 2$ maggio ^89. 

Carissima Signora Madre. 
Ho sentito con sommo dispiacere dalla marchesa di 
€avoretto la morte del suo marito ; ella me ne pare afflitta 
assai dal suo scrivere , onde spero che verrà a trovarla lei 
in Àsti per divagarsi un poco, e consolarsi. Non mi ha però 
stupito nulla tal morte, benché il Commendatore fosse an- 
cora in età fresca ; ma 1' ho sempre veduto disordinare nei 
cibi, e difficilmente si resiste a questo, lo, per grazia di 
Dio, sto bene, benché lavori moltissimo, e troppo; ma 
credo che mi tengo sano coli' estrema regola nel vivere. 



42 LETTERE DI VITTORIO ALFIERI ALLA MADRE. 

Spero per certo che al fine del pre8ei>te anno sarà finita la 
mia peiYosa e lunga edizione, e che potrà essere laeerala 
da tutti fi*a un anno ; che è questo il premio che 1* uomo 
sì può ripromettere dalle maggiori fatiche che dora per gli 
altri. Ma non importa, ho fatto cfuesto per me stesso, pel 
bisogno che aveva di occuparmi caldamente , e di sviluppare 
i miei pensieri , e dar pascolò agli affetti. 

£ lei, cara signora Madre, cli€ fa ella? come va la sua 
salute? è un gran tempo che non ho saputo delle sue 
nuove; e creda che mi rincresce ogni posta che non le ho 
dato le mie; ma se lei sapesse cosa è lo stampare, che 
continuità di fatica e di pensieri è questa , lei mi. terrebbe 
per iscusato del non scriverle, ancorché ne abbia il pen- 
siero, e la ottima volontà. La prego di abbracciare per 
parte mia il carissinn» signor padre, e baciandole affettuo- 
samente le mani, mi dico tutto sue. 



24. 



Parigi, 22 dicembre ^89. 



Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto, circa due settimane fa, una sua carissima, 
la quale s'è incrociata per la strada con la mia dello scorso 
mese, ch'ella avrà certamente ricevuta a quest'ora. Le 
mie portano sempre delle scuse d' una negligenza oramai 
incorreggibile , le sue portano dolci rimproveri , che tanto 
più mi mortificano quanto sono più meritati. Ma d' ora in- 
nanzi non prometto, ma spero di poterle scrivere tutti i 
mesi , stante che mi trovo finalmente aver compita la mia 
stampa interamente; lavoro ingralìssimo che mi prosciu- 
gava il cervello , e mi spogliava d' ogni altra cosa. Elia mi 
ridomanda in quest' ultima sua de' 17 novembre quello che 
mi parea d'averle già' risposto quest'estate; cioè se nella 
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rinunzia fatta de' mici beni alla sorella, io abbia anelie 
rinunziato a qualunque altro bene mi potesse competere 
per successione; e questo non è; e mi pareva per certo 
di averle risposto su questo. Onde le confermo, c|ie non 
ho rinunziato a nulla di quanto mi può competere per 
qualunque caso. Sento con sommo dolore, che ella più 
volte é stata ammalata in quest* anno ; e se io alle volte 
non rispondo per 1* appunto a quanto ella mi scrive, sappia 
che proviene da una cagione che mi arrossisco di dire, 
perchè è un rimprovero eh* ella potrà fare a me con assai 
più ragione ; ed è che nelle sue lettere alle volte e* è delle 
cassature, o delle parole dubbie, che mi fanno intendere 
una cosa per l'altra. Compatisca anche un povero autore, 
che ha vissuto quasi tre anni nella continua angoscia di ri 
vedere degli a, e dei/), e simili inezie, che m* hanno con* 
sumata la vita, e intisichito il cervello. Ella non tema niente 
per me del sapermi qui in Francia , perchè il pericolo, se 
o'é stata, è oramai passato; e non bisogna credere alle 
^agerazioni. di codesti Francesi che sono fuggiti in Italia. 
Sono molto lontano dal credere che tutto quello che si ò 
fatto fin qui sia un bene; ma sono mali passeggieri, da 
cai ne potrà forse ridondare un bene durevole. La ri- 
prego a perdonarmi tutte le mie negligenze passate ; e 
quasi le prometto di essere d* ora io poi più spesso nelle 
nàie lettere. Auguro a lei, e al carissimo signor padre un 
nuovo buon anno, e seguito da molti altri simili; e pre- 
gandola di abbracciarlo per parte mia, bacio a lei affet- 
Uiosissimamente le mani. 



Parigi, ^0 febbraio 4790. 

Carissima Signora Madre. 
Prima d'ora avrei replicato alla sua carissima dei 23 de- 
cembre, se non avessi aspettato replica ad un'altra mia, che 
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)e aveva scritto quasi nello stesso tempo ; ma vedendo che 
ella non arriva, per non indugiarle troppo le mie nuove, 
le rispondo, che quanto al desiderio ch'ella mostra vivis- 
Simo di saper del mio stato, io le chieggo licenza di non ri* 
sponderle precisamente su questo , ma che la prego bensì 
di viversi tranquilla, e che certamente la rivedrò fra due 
anni o al più tre, e che allora di bocca non avrò difficoltà 
di dirle il tutto; ma circa allo scriverlo, ella mi permetta di 
non compiacerla in questo; ma sia persuasa, che se mi 
aprissi a qualcuno in questo mondo , sarebbe a lei sovra a 
tutti. 

Come passa élla il suo inverno? Quest'anno è dolcis- 
simo, e qui non si sente freddo affatto. Gli afTarì di Francia 
vanno come a Dio piace; questa è una scossa troppo forte , 
perchè le cose si possano arrestare cosi presto; intanto si 
fa qualche bene in mezzo a molto male, e si spera il gran 
bene per l'avvenire. Cosi vanno le cose umane, che seni* 
pre c'è più male che bene; ma qui massime i mali e gli 
abusi del passato governo erano giunti a tal segno , che di 
necessità dovea accadere quel che abbiamo visto , e anche 
peggio. Io sto bene assai, e dacché son liberato della fatica 
improba del rivedere le stampe, mi trovo ogni giorno me- 
glio. Non tema eh* io parta di qui senza farle sapere di me» 
e senza darle sempre il mio indirizzo. Giacché le mie lettere 
la consolano , non sarò più cosi trascurato, e anche in po- 
chissime righe non temerò di dispiacerle se altro alle volte 
non farò che dirle dove sono, e come sto. Intanto, pre- 
gandola di abbracciare affettuosamente per me il signor 
padre, le bacio le roani. 
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26. 



Parigi, 24 marzo 1790. 



Carissima Signora Madre. 
Con sommo mìo dispiacere vedo dall* ultima sua, 
eh' ella si è quasi crucciata con me , e mi permetta di re- 
plicarle, che questo è a torto. Di grazia ella rifletta, eh* io 
non nego punto dì dirle i miei pia segreti affari , ma che 
non avrei piacere di scrivergli, perchè le lettere si smar- 
riscono, si leggono da altri, e cosi si viene a dire le cose 
sue ad altri, che non a ehi si volea. Dunque non le po- 
tendo io scrivere distesamente su tali cose , come mai st 
può ella offendere, eh* io le dica, che spero di rivederla 
fra due anni circa e che di tutto allora Tinformerò? Avrebbe 
ella gradito più che io le avessi scritto che non la vedrei 
mai più? certo no; dunque se per questi due anni son 
quasi certo di non poter venire in Italia , perchè vuol ella 
eh* io la lusinghi di ciò che non sono per fare? Mi scusi, 
ma eHa non ha ragione di crucciarsi meco su tal cosa ; e 
l'età sua eh* ella mi adduce, non è una cagione che escluda 
il poterla io rivedere fra due anni. Siamo tutti mortali, e 
posso cosi ben morir io come lei, e prima di lei; onde 
nelle congetture umane , si è sempre sottomessi a quel che 
piacerà alla Provvidenza di fardi noi. Ma del resto Tetà sua 
non è tanta , che io le manchi in nulla al mio dovuto ri- 
spetto e amore, nell* averle scritto che spero di rivederla, 
e di ragionar delle cose mie con lei. La sua lettera mi ha 
molto accorato ; e s' ella sapesse le mie circostanze , e il 
mio modo di pensare, ella non mi avrebbe scritto cosi. 
Ma comunque sia, non ho certo nessun rancore di ciò, e se 
iole ho dispiaciuto, glie ne chieggo perdono ; ma non posso 
in cose che riguardano altre persone oltre me, esser largo 
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degli altrui segreti. Onde spero eh* ella si capaciterà, e che 
su questo non discorreremo più oramai per lettera. Io del 
resto sto bene ; non partirò di qui che in maggio avanzato ; 
e può esser certa eh* io non le lascerò d' ora innanzi mai 
ignorare né dove sarò, né quel che farò. Intanto, pregan- 
dola di abbracciare caramente il signor padre, le bacio af- 
fettuosamente le mani. 

27. 

Parigi, 20 maggio ^90. 

Carissima Signora Madre. 
Ho veduio con mia somma soddisfazione dall* ultima 
sua dei 7 aprile, ch'ellaalfìne si sia capacitata delle mie 
ragioni, e che si sia interamente acquetata con me. Credo 
che passerò ancora in Parigi gran parte dell* estate , onde 
lei potrà continuare ad indirizzarmivi Le sue carissime nuove ; 
e certamente non ne partirò senza lasciarla sempre in chiara 
dei luoghi dove soggiornerò, e dell* indirizzo a cui ella 
dovrà farmele capitare. Sento con sommo dispiacere dal- 
r ultima sua che il signor padre fosse da lungo tempo in- 
comodato da un forte ra^reddore ; ma spero che a quest*ora 
egli ne sia libero interamente. Con molto piacere vedo jcbe 
lei, carissima signora Madre , ha passalo sanamente il suo 
inverno ; senza ninno degli incomodi avuti spesso negli al- 
tri. Questo mi fa credere e sperale, che finalmente ella si 
é data ad avere un poco più cura di sé, e non si strapaz- 
zare più quanto faceva; e di questo la ringrazio si per me, 
che pel signor padre ; che certo siamo le due persone al 
mondo che desiderino il più la di lei preziosa conserva- 
zione, oltre i tanti infelici a cui ella é contirtiu> sollievo. 
Mi rincresce più assai eh* ella non lo può credere, mi rur 
cresce dico , che le mie circostanze siano pur tali , olie io 
non possa vivere abitualmente nello stesso luogo dov*eIla; 
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ma ciascuno ha le sue, e sono )a seconda natura dell'uonio. 
Mi lusingo sempre ch*«llaben distingua in me il mio cuore 
dalle Rìie circostanze; e ch'ella è convinta oramai, che, se 
queste mi vogliono lontano dalla patria , il mio cuore mi 
vorrebbe assai spesso presso di lei ; e si accerti che la 
soddisfarò su questo il ipìù presto che mi sarà possibile. 
Intanto, pregandola di abbracciare per me il signor pa* 
dre, le bacio aflettn osamente le mani. 

28. 

Parigi, 22 agosto 4700. 

Carissima Signora Madre. 
Ho tardato fin ora a farle saper di mie nuove, per po- 
terle scrivere positivamente quanto alla mia partenza di 
qui; e siccome ne era neir incertezza, non glie 1* avrei po- 
tuto dire, Ora son risoluto di partir di qui in fine del pros- 
simo settembre, e d'essere in Londra prima deHa metà 
d'ottobre; la ne prevengo dunque, affinchè dopo un tal 
tempo ella non mi scriva più qui, ma a Londra, al mio pro- 
prio indirizzo, aggiungendovi sotto Chez Messieurs David 
André et fih, Banquiers à Londres. E cosi con tutta sicu- 
rezza mi perverranno le sue carissime nuove. Quanto alle 
mie, non ho nulla da dirle, se non che sto bene, di salute 
più cl>e non sia mai slato da molti anni in qua; e che me 

ne vado molto contento di questo paese, e son 

convinto che non avranno la legittima e onesla 

libertà , dono raro , che Iddio concede raramente a pochi 
popoli, e non mai a molti insieme; e che indatti pochis- 
simi uomini meritano. ^ Ho visto qui parecchie volte un 

' Rammento le poche, ma tremende parole «ii'l cap. XIX, epoca quarta 
della Vita, ore a qaeato proposito scrive di essere atterrito finalmente dal 
tedere la prepotema nUlitare e la insolenza uwoeaUiea po$ate itupi- 
damente per ba$i di libertà. 
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cavalier Ferrerò di Nizza , cugino , anzi fratello del genero 
di mia sorella Cumiana. Egli m* è sembralo un giovine di 
garbo, e a cui i suìoi viaggi hanno piuttosto giovato. Egli 
parte a giorni per Torino, e darà delle mie nuove spe* 
ciali alla Cumiana. Ella è in villa, nel suo bel castello di 
Magliano, dove gode una ottima aria, e una perfetta quiete : 
desidero e spero che la salute anco la secondi, e che abbia, 
come merita, ogni sorta di prosperità. La prego di abbrac- 
ciare per me il signor padre, e baciandole umilmente e af* 
fettuosamentè le mani, mi dico tutto suo. 



29. 



Parigi, 22 ottobre 1700* 

Carissima Signora Madre. 
Le ho scritto in fìn d'agosto, che al principio d* ot- 
tobre sarei partito per T Inghilterra, inviandole il mio in- 
dirizzo colà , per riceverci delle sue care nuove ; ora io 
le scrivo ancora di Parigi,. di dove non so dirle precisa- 
mente se ne partirò nel decembre o nel marzo venturo; 
stante che per la indecisione in cui sta la guerra del dichia- 
rarsi no, tra la Spagna e 1* Inghilterra , e forse anco la 
Francia ; per tale in^ieoisione, dico, sto io pure in sospeso 
se andrò o no in Inghilterra per ora ; e questo istesso dub- 
bio mi ha impedito di partire di qui fin ora. Ho fatto però 
un piccolo viaggio nella Normandia a Boìlen e alPHavre de 
Grace, per veder quella provincia che è la più bella di 
Francia. Sono anche stato alla Trappa , famoso convento 



* Questa e le altre lettere che Tengono appresso acquistano maggior 
pregio p erehè la parte delle memorie di sva vita , eh' eì rieopiò , giungo 
sino a' 27 maggio del ^90 , e le altre pagine che vengono dietro , le tra* 
scrisse Francesco Tassi da un manoscritto dell' Alfieri che altro non era , 
Si non nn primo getto della materia. 
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di Solitarì, i» cui sono stalo edificato veraVnente e eom* 
punto della sublime pietà di quei Religiosi. Sono. cento» 
e in oulia si rìserHe la loro quiete dei torbidi che sconvoU 
goDo tutta la Francia. Beati loro dofipiamente. Temo che 
lei non mi abbia ibrse scritto ia Inghilterra , per il che io 
son privo delle sue nuove da un pezzo; ma la lettera non 
sarà perduta, perché ho scritto a quel banchiere di rimah« 
darmele qui, se glie ne pervenisse. Ella può dunque d*ora 
in poi scrivermi qui al solito indirizzo, finché io. non le 
faccia sapere il contrario. Spero eh' ella stia bene di salute, 
e che r aria del suo bel Ma^liano le avrà giovato, lo sto 
perfettissimamente, e questo viaggio benché di sole tre 
setlimane , m' ha giovato moltissimo ; perché da quasi tre 
anni non m'era mai mosso di qui, dove Taria é cosi 
grossa. . • ... La prego di aiibracciare caramente il si- 
gnor padre, e baciandole rispettosamente le mani, con 
tutto l'affetto mi dico. 

30. 

Parigi, 43 deecm^rt 4790. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto pochi giorni sono la sua carissima dei 
19 novembre, dalla quale vedo che un* altra delle sue in* 
dirizzatami a Londi^a, si è smarrita, come io Tavea pensato, 
stante che mi vedeva da sì lungo tempo privo delle sue 
amahilii^sime nuove. £ benché ella, carissima signora Ma* 
dre, mi dica in questa ohe ha piò gusto che quella prec^ 
dente si sia smanila, che se mi fosse per\'enuta mi avrobbe 
scontentalo tro[)po, stante i rimproveri eh* ella mi vi facea, 
10 non spno perciò di tal parere. Perchè i rimproveri di una 
tal madre mi son sempre carissimi, e non possono «noiaì e^^* 
sere tanti, né tah, quanti e quali me li fo io da de stesso,, 
ogni volta che trascuro o indugio di Scriverle. Ma é difìlcile 
oltre ai quaranta anni di sradicarsi un- vizio cosi irrveterato 

ALFism. LetlBrc. à 
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come è quealo in .me, di essere ii^gard». a|la scrìvere 
leMere. £ sraccerti:che non é.poéta «h*io non roi proponga 
41 scriverle, quando non fosse altro, che per darle dì mìe 
nuove; poi mi alzo la maltina per tempissinio, e mi nnetto 
ai miiei atiidii, il tempo. mi sfugge, e mi trovo |>oi così 
stanco, che non so. risolvermi. a ripigliar, la penna; e cosi 
lioneito d*iina posta all' altra con mio sommo rijicrescirnento 
e vergogna EU e ai incretiibile in me «questa ripugnanza 
allo, scriver lettere ,. qtrandei non ho affari espressi da seri* 
visTe, che io non corrispondo al mondo con nessun' altri che 
CA41 lèi,, e qnaicha volta, ma più di rado ancora ^ coirabate 
di CaliMo, qiiamko ho qualche cosa da Qomonieargli. Le ho 
voluto qui rinnovare questa, mia trista apologia, per con- 
vincerla alméno, che. nella mia colpevolissima negligenza, 
io distinguo . pure , e di gran lunga, quello ch'io debbo alla 
madre più che a ogni altra persona. 

Del resto io sto benissimo adesso, e penso dì star qui 
circa tutto febbraio; ma la avvi&erò in tempo subito che 
penserò di muovermi; e piglierò le misure necessarie, af- 
finchè niessiina sua lettera si smarrisca. Vedo anche dalla 
sua, ch'ella si felicita in seste^ssa^cbe la vi^ta dèi frati Trap- 
piti mi abbia compunto, il ^iu^re di ammirazione diavota; 
onde lo voglio, dire per spa coosol^zione, eh* io sodo >asilài 
ipeno mondano di quel ch'ella m 4;rede; ch'io viveinquer 
sta città una vita ritiratissima, andando a letto ogni sera alle 
dieci; alzandomi alle cinque oleaei, situdiando tutta la; mat- 
tina fino alle due; e stimando C!he si possa servire e piacere 
a Dio in ogni stato» ^ 

Nondirneno il di lei sublime eseinpio, e le sue sante 
parole mi fanno e mi faranno sempre. Un vivissimo pianere. 
Intanto, pregandola di abbracciare per parte: mia il signor 
padre, le bfjcip alTet|uo.:jfimcnte.lei mani, e sofcw fijttosiiOi 

P. S. Desidererei papere da lei, se il mio buon Don 
Iraldi vive ancora, e in che statp si trovi. 
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31. 



Parigi, 24 àeo&aAit 4790. 

Carissima Signora Madre. 
Mi ha recato moltissimo piacere ia sua ultima de* 23 no- 
Tembre, essendo da gran tempo privo delle sue carissime 
nuove. Ma mi spiace assai di veder disella cominci 1* inverno 
con delle flussmni al capo e ai petto. Mi permetta pure dì 
dirle cherse ella si riguardasse uh poco più, e non uscisse 
a piedi così ad ogni ora e ad ogni stagione, e non passasse 
tante ore in una chiesa fredda e mal custodita, o la non le 
avrebbe codeste flussioni, o molto minori e di più corta du- 
rata. In somima ella m'iìnse^na che iddio è per tutto, e che 
-si può tanto ben pregare nella propria. casa quanto altrove; 
tanto più quando la età lo comanda. La supplico dunque e 
ia scongiuro ad aversi un poco più' di cura, se non per se 
stessa, almeno per chi tanto Tama; come per esempio il 
suo manto, che certo non le^ potrebbe sopravvivere s*ella 
mancasse; ei suoi figli, ed io massimamente che darei della 
mia vita per allungarle la sua.- Perché io riguardo lei come 
«n esempio vivo d*ogni virtù cristiana, morale e domestica. 
Sicché spero^ e. foglio.. che per quanto é in lei, non che il 
settantesimo anno, ma l'ottantesimo e più $e lo, passi in 
quella serenità d'animo che mai Aon si scompagna dal giu- 
sto. Quel ritratto mio di cui ella mi parla , e che dice non 
ater ricevuto ancora, é un piccolo inciso in rame*; che non 
mi somiglia móltissimo, ma ciie pure le farà piacere d'avere, 
filie ne aeehiudo qui perciò; che le riusciranno più graditi 
forse* rieevemJdlr èia me stesso che per altra mano. Benché 
ne avessi rimessi da una ventina da Londra al marchese 
lliQi^si, pregandolo di distribuirla a mie sorelle, a lei, ed ai 
j)ochi amiei- cbe ancora si ricordano di me. Vorrei così 
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avere H suo, che mi darebbe una gran consolazione: m» 
air età sua, e nel suo modo di pensare, ella non consenti* 
rebbe a queste mondanità; e poi temo che in Asti non d 
sarebbe pittore capace, ma se ci fosse, e che ella ci si po- 
tesse risolvere i mi farebbe un piacere che non le posso- 
esprimere con parole ; ma vorrei averla tale assolutamente 
ch'ella è. Ci pensi un poco, e nie ne risponda qualche cosa. 
Ho tardato finora a so^'giunge^e alla carissima sua, per po- 
terle dare il mio nuovo indirizzo, che le scriverò qui in 
fondo. Da soli 4 giorni si é fermata la casa, e solamente al 
fine del mese ci anderò a stare. Sarò benissimo alloggiato, 
in buón^aria, e fuor dei romori, in casa più grande e mi- 
gliore di quella che aveva al Mont Parnasse. * Lo studio è 
sempre la mia passion dominante , e sospiro .di essere ag- 
giustato in casa, per potermici ben rimettere ; che in qiie- 
st*anho coi viaggi ho perduto un tempo infinitpe prezioso. 
Là prego di abbracciare il si'inor padre, e di salutar le so- 
relle; a due delle quali, la Cumiana e Cavoretta, bo avuto 
occasione di scrìvere questi giorni addietro. Intanto aspet- 
tando replica a questa mia, le bacio affettuosamcate le 
mani. 

32. 

» 

Parigi^ 27 gennaio 4791» 

• I 

Carissima Signora Madre. 
Ricevo la carissima sua degli undici del corrente , e 
vedo da essa con molto piacere il buono stato presente della 
di lei salute. Mi rincresce bensì assali dell'incomodo del si- 
gnor padre ; ma il raffreddore senza febbre, curandolo bene» 
non è da temersi ; e poco fastidio gii deve riuscire il dovere 

' EcksQ le jo^ioazioui <UI Jiuoivo allAigio iniriota «Ila niadre mi«: 
B6M Thellutson, rue de Proveneet enjaw de la ni# d'ilrlvi*^ . 
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star Iti ca$a , quando in cas^d egf t trova ogni consolan^ione 
<iomestica in tm altro' se stesso; qnai è lei, signora Madre 
carissima, per an marito tanto da lei amato, e l'atto felice. 
Le rispondo poi, circa a qtrel ebe mi dice nell* ultima sua 
circa ai religioiii e i! clero di qui; cbese ne trovano mol- 
tissimi de*pìi, e non contaminati niente dalla irreligione 
volgare; e questi sotìo per lo più nelle classi infime dei 
curati. I vescovi però, almeno i due terzi, nell'occasione di 
qaeste persecuzioni che loro si suscitano, si mostrano bene, 
« par cbe difendano meglio il loro onore , e obbedienza al 
Pontefice, cbe. non han difeso da prima i loro interessi pe- 
cuniarii. £l1a mi domanda s'io ho buon direttore; veramente 
non voglio peccar d'ipocrisia col dirle cb'io abbia de'lun- 
gbi e spéssissimi abl^oeca nienti con e^o; ma pure nelle oc- 
correnze conosco e tratto un^ i'jappuccino di nazione Còrso, 
che è:Qomo di santa ed' ese^mplarissima vita. 

lo penso di slqr qui ancora per tutto febbraio, e verso 
i primi di n^arzo partirne per Londra; onde avrò tempo an- 
cora aticévere qui una $mi, a eok poi rispondendo accen* 
^f^b per l'appunto i! tempo delH nriia partenza, e le rin* 
noverò il mio indicizzo costò* Bendi* io meriti i rimproveri, 
ch*eila m ta facendo, di negligenza nello scriverle, si ac- 
certi pure cbe mi faimo une gran pena, e che è sempre 
f^f dilaaìone d*un corriere all'altro, ma non roafi per man- 
canza d'affetto ciriole scrivo ménìo sJ3asso ohe noi dovrei. 

La sua ùltima mi'hd motto intenerito, alla|)tarola mas- 
«ime, dove ella mi dice d'essere nei 70 anni; e a tale età 
il trovarai dopo aver avuti ami tìgli , sen^a neppnr uno in- 
torno, che consoli la sua vecchiaia, mi ha cavato le lagrime 
H pensarlo. Ed in prova Ndel mio affetto ed ammiraiione 
per tei, le traacmo qui dietro un sonetto, cbe bo fatto pen- 
sando/a lei, dopo letta la sua lettera; che forse non avrà 
altro ài buono, che d'essere scritto col cuore; ma come 
laie^ spero, che èflà lo Aborra aggr&db*e4 Intanto, le bacio 
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alfeltiiosaniente le mani, epregandokr ^i ebbraedavè per 
parte. mia il carisaimo signor padke, mi raffermò. 



ALliA llADRE. 

Della pia, bene spesa, alia tua Tita ec. 



1 1 



53. 



I < 



Unar^8hi9lì•47a4. 



Carissima pignora Madre* 
Ricevo finakneiUe to^ la sua degli 8 giugno le di Ui 
earissime nuove, clte lio si lungamente aspettate » e ^ .coi 
era privo dai derembr»*^ passato ; atahte ebe quella* ohe mi 
diee avermi scritta in l'ebbfjtio, non hit è pervenuta mail ben<- 
ché IO non mi sia mosso di Parigi fino ai 19 d*apffile, tMHne 
le a<xpnnai «eli* ultima mia. Temeva di averle diapiacittl» 
in qualche cosa, e tanto più me n'affliggeva, qiianto oiM 
potava assidlul^mente indovifiarie io eliei. Qutistf itlfima eu» 
mi è siala cortesemente portata dallo steiiaoQo»lraifliinbtn> 
in questa cortei ma ella potrà con'tuifta aicwfezaa, repiioamla 
a questa il^ia, inviarmela airindiriato^.clui'leho dato del 
B^vid'Aììdrééi (ih, baMitìtrs; dbe cèptò noi» si sinarrirè^ 
ayen>ioae io gii rittevute qui doeideiriAbata de Gaiueò per 
questa via steasa. ' : 

-Bo piacere che il sonétto mio le sia^ pefyénèto; neo 
perch'egli vaglia gran cosà, ma fiercii-ella vi vedeiseo' ona 
prova del mio: amore e ammiraEioae per lèi t ma mi rìn- 
cresee per lo smarrimento di quella sua ridata di .estere 
stato privo'di quel sorietlo del marthese Gojii rpi^ nipèie» 
cb*ella mi pccennd d' aTereMneUiisò* Noe sapeva icl«qtf et 
sto mio nuovo parente aitendeaae alle leUerev e. m^ nerak 
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l(*gro moUo eon lui,' e colla mia nipote, perchè oertameifte 
oltre la glori» e la sotidìerasioiie privata, che va anneaàa a 
un tale sludio^ egli lia anche la proj>rietà qaaai ihfallihile il 
pendere I* «omo assai inigliore, pili u (nano e piì^ facile' a 
cenmere csgli' amici e piarenii; invece che Toaio ìnaspri- 
Bce, e rende Tuonio curioso de'faftli d*altri, maligno; 'e 
peltegéU. ' .• 

io non le posso dire di essere molto s<>ddÌ9fiitto di qua- 
sto quarte' Vtag-^»io che fo in quest* Isola; e massime il eli* 
ma, avendo k) ora ìi anni più che la prima volta che ci 
v^nnf< me ne di9|)rabe moltissimo, e là somma nniiitità mi 
pregiudicaf anche alia sahWe. Onile non credo di passarci 
r inverno, come ave» dise{(nbto. I^er-ora parto fra citfqiyeco 
sei giorni per tare un giro \m nella Scozia, porte che non 
1)0 mai veduta, e sarò di ritorno qui in settembre, dove, mi 
hningo di rit^6^ atei delle sue care nuove; ed in risposta 
poi la terrò in t'or arata d)t*l hiogo deve anderi quell'inverno, 
^ stia Icetitf, che noh le Itf9cier<» mai ignorare di me. In- 
tSAto; pregandola di til>hnieiMar» raramentf il signor padre, 
e di avcfsi molto riguardo aHa sua salute, le bacio afiettno* 
saménietemani:' . • 



34, 



r, 

Parifi, 4ì2$oU9hce47a4 



Cdrlssìfha Signora Martre. 
Da cit*ca otto gioi^ni soi^ ritornato in qnesta cèpttalè, 
dopo un viaggio di sei mési. Ho ritrovato qui una di lei let- 
tera data de'lU agosto, la quale m*era stata inviata d'in- 
ghiltétra; ibà'jpi^r nn^céHeiKa dei diversi luoghi del mio 
breiiè 8o«;j|torno, aveva detto che te lettere mi ^si ^'réitené^- 
sero qui. ' Ricevo dànqùe con sotnmo piacere qoeète sue 
nuòve, benché non frésche, e ini éRVetto.dt fistfrivede per 
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procurarmene doNe più recenti, e farle $ap«r di me.- Sto 
bemssìmo di salate, e la. dt?agasìeiio e il moto di questo 
viaggio mi hamno giovato. molto alla sdluto^ ohe ho adesso 
raci)tiistatà come prima; il .che allribussco airiaterru^one 
del lungo applicare consecutivo che ho fatto in questi cin* 
que anni pascati. Vedo dalla di lei Jeitera, ch^eUrnon lia 
piò ricevuta un'altra mia scrittale in fin d'agosto diLondra 
al mio ritorno dal giro nell'isola; o per megfio dire, giu- 
dico eh* ella non rabbia ricevuta, non avendone ioalira 
tua postoriore. Ma comunque sia, eccoDfti ora di nuovo 
fi%so qui, onde potr/ò più regolatamento dairle mie nuove, 
e ricever le aue. Ella mi dirà forse, perché starci? Caris- 
sima signora Matlre, le.circostance lo vogliono, e nf^n. io; 
e bisogna obbedire al destino. Al partire d* Inghilterra , lia 
impiegiito il settembre, e parte d*ottohre a rivedere, la Olan- 
da e le Fiandre, paesi che sono anch'es&i in «combustione 
presentefuento per le diversità d'opinioni politiche » e pel 
fermento e scontento de* popoli. Oode, tntto ben pesato, 
non potendo. stare io in Italia, il paese oltre monti, in cui 
posso star. mano male, egliè ancoraquesto. Non mi scordo 
però, che io le ho detto di venirla a vedere, e ci verrò 
certamente, tosto che le cose sian tranquille. Continui ella 
intanto a riguanlarsi per la salute, ed a stor bene, come 
vedo ch'ella è presentemente, forse perchè si strapazza al- 
quanto meno. 

Ella niì osserva molto giudiziosamente che è una vita 
molto faticosa di andar sempre mutando casisi, cliipa e pae- 
se; non ho mai sentito più il vero di questo, come in que- 
st'ultimo viaggio; ed inoltre è una perdita di tempo im- 
ipensa; pia molte cose si fanno talvolta per gli altri più che 
per, noi. Del resto io non desidero veramente altrp che di 
far vita tranquilla, e studiare, e non mi. muove(e.mai. dal 
luogo ove sono, e far tutti i giorni la stessa, cosa, e. vender 
sempre le stosse personp» poche e stimabili. Lei vede che 
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tatte queste cose le posso trovare nella più piccola cittì, 
meglio ancora che nelle più grandi, di dove il cuore è per 
io più sbandito, e gli uomini assai più guasti.... 

La prego intanto di abbracciar per me il carissimo 
signor padre, e baciandole affettuosamente le mani, me le 
rassegno. 
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A TOMMASO CALUSO 

II61ITAU0 DIU* ACCADEMIA VILLI M»N» PI TOIINO. 



Fireose, dì 6 aprile 4799. 

Amico carissimo. 

Lunedì, 25 marzo, i Francesi conquistarono Firenze, 
e tutta consecutivamente poi la Toscana, la quale è ora li- 
bera quanto Io siano il Piemonte e la Francia. La signora 
ed io stiamo in una villa posta sul colle a un miglio, o poco 
piò di Firenze, dove non attendiamo ad altro che allo stu- 
dio, finché ci sarà quiete da poterlo tare. Per ora c*è. 

Livorno, come potete ben credere, é alquanto sotto- 
sopra; onde non posso sapere se le cambiali saranno pagate. 
Ma scadono il dì t^ e 15 corrente. Onde allora se sona 
state pagate, manderò la ricevuta; altrimenti l'arò sapere 
quel che avran detto.* 

Vengo ora alla lingua greca , da cui finche lio fiato, 
nulla mi può rimuovere. Aveva una catasta di dubbi e que- 
stioni da muovervi ; ma i disturbi m' han tolto di spedir- 
veli, ed anche per non vi tediar troppo, ve li manderò a 
pochi per volta. La prosodia d'Omero, che del resto non 
mi riesce gran cosa difficile dopo Pindaro, mi fa immattire. 

Scusate della seccatura. State bene; vogliatemi bene. 

Son vostro. 

Del carattere della Conteaa d'Albania a pie della medetima lettera 
t* hanno le eeguenti parole: 

Stiamo bene, caro abate; l'avvenimento del S^i non ci 
ha stupito, né atterrito; siamo preparati ad ogni cosa, ci 
vorremo sempre bene ; nissuno in questo mondo ce lo po- 
trà impedire. Addio. 
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I^ETTEBE 

BELU CORUSi D' ALBilU AUA COITBSSi ALFIIRI. 



1, 

La 4 noTcmbre. 

C estdeCbamberì» Uadame la comtesse, que j'ai l*hon* 
neur de vous donaer de mes nouvelles: je compte étrei 
Turin le 10; fy resterai deux ou troisjours» et dela j*irai 
vous Yoìr. Ce sera environ vers le IS ou le 16. Je me fai» 
ane grande féte de vous assurer des sentunens que tous^ 
m*ave2 Inspirés, et mériter votre amitié.... Adieu» Madame; 
j'espère de vous dire de vive voix combien je vous reapecte 
et vous vènere. J*ai Thonneur d'étre. etc. 

(È anteriore alla precedente.] 

La 45. 

Gomme je compte partir, Madame lacomtesse, pou^ 
allear proudre l^s bains de Badeù en Suisse, le 21 de ce 
moii» je vous pfie de.m/e.donn«r vos commissions.... 
J'espère que vous , verrea^^bien tòt ^M. volre fila. Si a mon 
reteur à Rome, qui aera au moia d'octobre, je prefids Je 
chemin de Turin, je passerai esprès à Asti pdur avoir. 
Tbonneur de faire votre connoissaoce et mériter vótre 
amitié, dout je fais un oas infini.... Je vous prie de me 
Wecip; 
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3. 



U S9. \ ; : 



J*ai appris avec bien de la peine. Madame la cpmtesse, 
la parte qua voiis avez faite óe M. votre fils. Je vous assure. 
Madame, qua j'ai senti votre douleur comme si elle étoit 
mienne 11 est afTreux de perdre un enfant cfaéri; mais, Ma- 
<iame , il vous reste un tìis qti vous est bien attaché, et si 
les circonstances Tempéchent de demeurer avec vous, 
soyéz sure qu*fl ne vous aime pas moins que s*il pas* 
^ttìiisie) desr jo0fs à coté de vous. Il està Paris li prèsent, 
«t stirement il ira vons voirà sòn tetour,^quI ^era au 
priillebps^ «'il xì'j a pas été è présent, c*eslt qne la saisoti 
^toit avanc^e, et que voulaiH passer Ih mer il'falloii qu^if se 
pressai; mais- je s^is qu'atant de partir il a fait impritner 
la tralgédie de la Mérope, oà il vous donne. Madame, une 
preuyo publiqu0 ée son respectneux attachemenl , et soyez 
suro que son coeUf est rempli de ee sentiment pour vous. 
Je sens parfait^ment bien qu*il est bien douloureux pour 
vous de vivre éloignée de lui, et de vous voir privée de 
Tautre: c*est une épreuve bien dure que Dieu veut vous 
donner; mais j'espère, Madame, que si les circonstances 
cban]ger(int, vous ne verrez pas finir une famille au {sk) 
quelle votis étes attacbéoi et qua vous prouveres (a plus 
glande òonsoiatio» dans M. le comte Alfieri; Vous h me- 
ritez bièn>i.Madame/ et je j^uis vous ìsissurQr que'jé suis pé- 
nétrée pótir sidus de tous lés-s^nttiftefiits^d'aitticbetneTit et 
de respeejt qpQ Tous;i»*avea inspiréi'. Si vqas me pefoiettez, 
je vausdonnerèi que)qvef()is des qotiveile&^i bornie Al- 
fieri 2 it sie. porte bien, mais sa sante exigeoit eè petit voya- 
gè, ayant beauooufi étudié ftvant de fìriir .ses tragétiies. 
Accordez-moi , Madame , Thonneur de votre amiti^ je (a 



inerite pét rintéi^ iif ei-siilci^ epe je^^rcnilftà te f|iii is^us 
^*ai VhcHinduf d'ót^ey Madame lai ooiDteèse.^ eU*. 



,1 . 



Le 6 mirt. 



J0 preA({9 .la )ibeii^« Mailanae la conotesse, de"vous 
^Q»>oj^r.par:ip!&'^oMrMernDe petite .csusse ,qui cqntient une 
i^bojsejfuì poiir^ ¥0113 plaire; je^connois V03 aentUnens, 
^i jfifiiauia p^fsujadéi^: pardonnez-^^oioi de vpus renvojpr 
déppuillé^ ,d*orAeinexiiti jpf^aì^^^'fsf. pour que la caisse soit 
df^m^ grai^tje, Jie me. r^^f dardi c^me .bien heureuse si 
j'aipu voiiSipifQ^Mr^r.m[| jostint de bonbeur,. M .votrefils 
c^^ppte.étre -etf.ItaJni ddi)s rét^ pcocbaì)[i: environ yerp le 
mois dejuia vQu»r^n^t>r9^^rcz, U vous consolerà de la 
P^ft^.fl^e Y0u3.ave^ finite; ^oyez bien persqadée,^ Madame 
la comtesse , qu'il vous^.e^ bi^Qi atlta^bé et vog^ (litpe ten- 
dreiuent. Sa sante est bonne; mais je crois que Tair d'Italie 
lui convient davaiitage, etc. 



5. 



Le 3 aTril. 



Je Yous suis bien reconnoissanie, Madame la comtesse, 
-des confitures que vous m*avez envoyées. . . « Je suis en- 
cbantée que \ous ayez été contente du portrait. C*est sa 
ressemblance qui m'a fait prendre la liberté de vous Ten- 
voyer. M. votre fils doit étre parti de Londres le premier 
it ce mois; il compte voyager avec ses chevaux, en ayant 
achetés en Angletérre: vous savez que c*est son goikt do- 
minante et etani dans le pays, il n'a pu s*empécher d'en 
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acheter. Voas avez bien de Ifi ìMtó ile .voti! inléresser. 
Madame la comtesse, à ma sante: elle n'est pas f^auraise; 
mais depuis 3 ou 4 jdurs il a gelé; Beige. |^rdlé« dt tous 
ces diiTérents cbangemenU me font mal aux nerfs, que j*ai 
fort sensibles. Quant à mon mari, il est mieux: je vous 
avoue. Madame, que je ne puis m*intéresser si vivement 
à lui que vous le croyez, car il m*a rendu, pendant neuf ans 
que j'ai été avec lui, la plus malheureuse personne qui ait 
existé. Si je ne le hais pas, ch'est pure vertu obréUenne, 
parce qu*il faut pardonner. U traine une existence miséra- 
ble, abandonné de tout le monde, sane parents, sans 
amis, livré à ses domestiques; mais il Ta voulu comme 
cela, n'ayant jamais pu vivre aveè personne. Pardonnez- 
mei. Madame, d*entrer avec yous dans ces détails, «lais 
lamitié que vous vonlez bien prendre à moi a fait que je 
vous ai parie sincèrement. Je vous prie d*étre persuadée 
de ma reconnorssance de Tintérét que vous voulez bien 
prendre à mon sort, et d'étre persuadée que je vous res- 
pecte autant que vous le méritez, etc. 
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LETTERE DELL'ABATE DI GALUSO 

ALLA CONTESSA ALFIERI 

DI CABTASIKAK. 

Copiate dagli AuUgrafi. 



1. 



Torioa, i 2S giorno 4787. 

llfustrisstfnà Signora e Padrona colendissima. 
Ho spedito senza dilazione la lettera trasmessamr da 
V. S. illustrissima per il suo signor fìgtto colla sua dei 12^ 
del corrente, ma ho difìTerito a riscontramela nella speranza 
di potergliene ' dare - fresche nuove, mentre aspettavo dal 
medesimo da lungo temipo una risposta , la quale non es- 
sendo giùnta, non voglio più differire il mìo dovere. Già 
dalla signora contessa di Cumiana avi^à saputo che, se non 
ho avuto nuove dirette del conte Alfieri , so però che ai 6 
del corrente egli era tuttavia in l'arigi, ove si occupava della' 
ristampa delle sue Tragedie. Già ha fatto qiielhi di un sup- 
posto Pànigirico di Plinio a Trojano, di cui bisógna che non 
abbia ancora avuto occasponfe di mandarmi copia, e iquesta 
credo la ragione per cui non m'ha scritto, sempre aspet- 
tando di potermi notare di àiverraelo spedito. Da quanto mi 
ha significato nell'ultima sua, non si tratterrà in Parigi fin- 
ché le tragèdie sieno (mite di statnpare, ma ne lascièrà la 
cura ad altri; e forse a quest'ora è già partito. Io non <R- 
spero dì vederlo avanti il fme della state, e condurlo in ot- 
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tobre in Piemonte, ove so che aveva intenzione dì venire 
principalmente per amore di V. S. illustrissima che aaia^ 
come ei deve, teneramente. 

Del resto V. S. illustrissima sia persuasa che reputo» 
non solo adf onore, ma a favore particolare, ogni stio coman- 
do, onde, occorrendo, la prego di non risparmiarmi e di gra* 
dire che col dovuto ossequio io. mi rassegni di V. S. illu- 
strissima. 



2. 



, Torino, i 21 novembre 'l 787. 

Illustrissima Signora e PaHrona colendissima. 
Ricevetti in Martinbnrgo una lettera di V. S. illustrisi 
sima, alla /filale molto m*increbl»e di non poter rispondere 
per essermi ^JisJooato il pugno dritto ^ ohe mal rimesso la 
prima* volta, mi riteìiae più di 50 fiwm «enza; potane serir 
vere; ma dopo la lettera che V. S. illustriei^inp^hp rìcovuHa 
dalsuQ degnissimo figlio in risposta alla propo&iaaone che 
io ero da lei incaricato di fargli ^AuJIa più mi occorre a^ 
aggiungerle, se non che avrei pure desiflcirato.fnqUo^ che 
l'avesse accettata per la soddisfaxiooe che «.vrei di • vederlo^ 
rimpatriare. L*ho lasciato i quattro, eUqbre gHar^c^.perfei- 
tamente di una malattia di cui egli stesso le ha spnHp„ 'e 
coq fondatissimi indiej per credere che' stesse or^ ^meglio- 
che m», la natura avendo fatto qiiollo sfogo. Si s<ei»<lpYa it 
capo più. libero, lo stomaco migliore, Tumore prit lipto.che 
non alcuni mesi prima di cader malato. Quanto ali* ^Hro- 
de*suoi atTari economici, egli è il vero che per mettereoasa 
a Parigi, come sta per fare, e per la stampa di cinque vo- 
lumi di tragedie a Parigi e di alcnn'altra sua opera, egli* 
ha presentemente bisogno di non piccola somma di.^on^nte. 
Non jXì\h9i però parlato aEffitto 4?lla riebiesta che quatiro di 
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dopo la mìt partenza ha fatta a Ibi (fi SO mila lire, onde en 
questo articolo non le dirò altro se non^ehese ella mi tra* 
»ifeett>erà'ia'€ailìÌNale ddte 40 mila da lei prolKsrtefli, gliela 
spedipò aubkc» a Parigi« ^re aars al pniieipi«d«( nipse ven> 
turo^ né pemona alcama da 'md ne saprà mai nulla. Anzi 
nello scrìveRe a !Suo fìgha non ^li fo nppfvur cenno eh*etfa 
mi abF)ia serìti» sa qweato argomento. Del resto eHa non 
del»be essere in afflÌMone per lo stato degli interest di suo 
figliuolo, essendo, per quanto il possa' sapere , il sno biso* 
gnodel tatto accidentale, e non mancandogli ne sufficienti 
entrate, né buona comlotta economica; solo, come ella sa, 
tutto il suo avere è in redditi vitalizi, che non potrebbe 
alienare senza grave discapito ; però penso che sìa a lei ri- 
corso per provvedere alla presente occorrenza, e rimborsare 
poi lei sulle entrate ch'egli pefciperà, senza diminuirle per 
sempre. 

Ho piacere che mi si presenti questa occasione di rin- 
novare a V. S. illastrissima gli attestati del mio ossequio, 
e proferendomi sempre prontissimo a* suoi pregiati comandi, 
rassegnarmi di V. S. illustrissima. 



3. 



Torino, i 12 «licembre 4787. 

Illustrissima Signora e Padrona colendissima. 
La lettera di V. S. illustrissima coli* acchiusa cambiale 
essendomi pervenuta solo venerdì sera, benché mi portassi 
immediatamente dal banchiere, non potemmo spicciare la 
spedizione per ilsabato, giorno festivo, in cui però i ne- 
gozi sono sospesi ; onde solo oggi parte di qui la lettera di 
Fabbro, e Rotte con cambiali di 10 mila nostre lire per il di 
lei figlio a Parigi. Intanto fin da sabato gli ho scritto, in- 
viandogli ia sua , e annunziandogli le cambiali per questo 
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corriere. Efii giungere a Parigi oggi o dimimi, e però avrà 
mollo a lodarsi detta tenerezsa e prontézft delh sua signora 
Madre in favorirlo, tanto più che le cambiali, senza di hii 
discapito, sono a brevissimo termine e si paòdire svista.... 

Nell'ultima sua il conte AIGeri mi ba fatto confidenza 
della richiesta a lei fatta, eie ragioni addottemi sono quelle 
che gii sapevo, ed e^li le ha scritte ia quella ohe ho Tenore 
di qui rimandarle, rinnovandole il mio devotissimo ossequio, 
e ratfecmandomi di V. S. illustrissima» 

Onde su questo punto elh può stare tranqdHIa e' con- 
tenta. Quanto ec. 



M 



mVNTB B SCMfAMMBMTI. 



I. 

DELLA CONTESSA D'ALBANY, DEL SUO MATRIMONIO 
B mCLLA SEPARAZIOIfB DAL MARITO. 

Notizie tratte da uo libro intitolato: Mémoiret (2'tm voyageùr 
q«i te repote ec. L'endres 4806, 10-8. 



Il I ka 



• 1 



Il Dijrlens, autore dei4e Memorie preaccennafe, fran- 
cese di naseita, e mìniatro d' Inghilterra a Roma, rfrceonOi 
di aver cono^trioio la contessa d' Atbany nella conversfa* 
zione del duca Grimaldi, ambasciolor di' Spagna a Roma. 
Era figlia del principe di Bolbei^, e canoni^bessa di Mons. 
Il Dutens la vide? per la prima voltaa Brnsselle de! 1771* 
Le corti di Frarfcìa' e di' Spagna tJé^idefarrdo 'di perpe- 
tuare la' famìglia degli Sturfrt, la 'diedero in moglie, ohèi 
avea 19 anwi, al figlio dfel .cavaliere di Sari 'Giorgio', 
CO8Ì celebre per la sua pretevfsiotne al trono 'd^ Inghilterra 
e per le sue'spedmiohi inrelici. Ma da quésto matrimonio 
non venne prole. E però morto i( pa^re à Rotha, oveavéè 
IrattamenDo da Re, il Pa^ta noi- volle riconoscere; ettd'eglj 
si ritiiassei^Mf la maglie a Fii<etoe , dove prese il tiiòlb di 
eantfe d' Albanyt Le cort( dS Francia ef Spagna^ che erano 
slate, per i:osi dire^, i paraninfi delle àtie nozze, doVeano^ 
fare allo- sposo una pensione ; lo fece Spagoof > ma> Franca 
Tolea assottigliare q«el ebe pagavano al padre^s il cMte ri- 
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cusò anche il resto, ma non sì clie contro Francia e i Fran- 
cesi non esalasse di continuo la bile ; curiosa combina- 
zione, che la font&Ka à' Akbany doveste aver per marito 
ed amante due odiatori dei Francesi e che da ultimo dovesse 
ad un Francese pienamente abbandonarsi. Riguardo allo 
Stuart troppo é vero che il suo acre umore, e la oziosità 
che gì* indeboliva lo spirito, giunta a una sproporzion no- 
tevole di età, non ne faceano il più seducente marito; 
mentre che la sposa di lui tutte aveva le seduzioni dello 
spirito e della persona : e la sua statura era mezzana, ma 
ben fatta e di una grande iiiànchezza ; avea di bellissimi 
occhi, nobile e dolce 1* aspetto, semplice, elegante e mo- 
desto il contegno; il suo spirito coltivato dalla lettura 
degli ottimi scrittori, vi avea attinto un retto discerni- 
mento, e acquistato la felicità di ben giudicare gli uomini 
e le opere di gusto. • Cosi la descrive il Dutens. 

Era allora io Firenze l' Alfteri, uomp di ({mt\Y «mimo 
indipeiK^ei^e ed ^U^ro che. t,u\U ,mìtàO 4 <9 che. p? «6 mì 
patendoci nel mondo rumpi^oso ed «legante, a^sai.sipi^* 
epva. invece nella conversazione della contessa dfAibany, 
chevì^'^a assai ritirata,, e dì 0oatiUHo.,4git,ata'di»lle strava* 
ganze d*'l marito. Egli avm so-pH^o fi^eer$ al Primipe^ e 
per tal mozzo rendersi assidilo appo la cion tessa, senza 
ingelosirne il marito. Ma questi divenendo un di più che 
l'altra fastidioso ed ingrata, la icontiessa stimi di rpmpi^r 
q^l laccio ;,,^ il piano fu co^e!ei>tal(p col conte Alfieri, 4>$er- 
citaUg^ a far dei pis^nr, dice il Duten$, per rahiiHdina 
di Gj^ tragj^ie. » La donna dov^ enirate in un chiostro di 
Firenze V e starvi oon la licenza, e sotto là prolieaion dal 
Cran' Qucu. .Ma il dii3^*ije era .guizzar idalle: ii^aiii.i»M.;wa« 
ri(o,, che a teatro, in chiesa, al passeggìp, alle veglia;,. la 
ffl^la da per ^ltta.; e qi^ndp reaiaya.in.^asìB, 8o(ea {Miìt 
4erjfek a . chiava. 
... JU C9nte9$« 4;Alb4^9]f el^ba ricorso a una 4aaiia«ua 
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^arnica, una Orlandinì, che aveva molto ingegno e bnon 
-cuore. Fermato il giorno, lai Orlandini viene ad asciolvere 
dalla contessa; finita la colazione, essa propone di fare 
una gita al convento di eerte monache , per vedervi alcuni 
eccellenti lavori ; la proposta è accettata e si parte. Giunte 
al convento, le due DàR»e uffirettano ti passo, sialj^ono la 
scala, si afir« la porta e Vi entrano. Di qui la deparacìone 
dai marito su». Ma la contessa, che non era disposta a ri* 
manere Ira le mura di un convento per tutto il resto della 
sua vita, seppia qosi bein« impi^tp^k del «oo slato il cardi* 
naie di York, «ito eO(c«iato, che questi «onsegui dal Pon- 
tefice che ella potesse condursi a Roma , e vivere colà. 
Parti adunque da Firenze, e & accolta cim ogni maggior 
riguardo dal Cardinale: ebbe da lui alloggio e vitto, 
^on un assf'gno di ^éésantamil»' li^e annue che le fece 
la regina di Francia ; altre venticinque mila gliene as« 
^gnè il Rapa; s) che' Glia polo vivei^e in modo córrispon- 
denie^ al suo grado. L'Alfieri fermò allora sue stanze a 
AoMia. 

r> .. .,:. • -i. . ^ II, • 

»♦.''' '•:.".■' . ' ■ ' ' 

li.. . miRATrO PBLL' AUNIRI, 



Giacché 8ac;ondo il Dutens abbipmo a parole delineata 
1* immagino iolla conteasfli d'Albany, giovi delineare pur 
quella del conte -Alfieri, secondo -1* abate Michele Colombo, 
•che cosi lo descrive : • aveva un paio d* occhi vivaci, un 
• portanientp nobile, hn' alta statura ; a dif breve, era un 
« beirMOfPO^ «gli esprimevo i coneelti suoi laconicamente, 
» ma con garbo e con energia $ come soriveva , cosi par- 
« lava. » » ' •• ■ •••• '' ' '- 
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EPIGRAMMA. | 

., Fra le pochissiine famiglie , eni tisiUva 1* Al&eri, v* ef» 
quella^ delta inarchesia Ferroni in Fìrenxe. Ei^ aveva nella 
stanza di ricevìoiento una slaliietta di Bruto ki alabastro. 
L* Alfieri vi segnò sotto questo .distico : 

La^iaf la spoglia , ipa 11 ftfror non lasso , 
£ mi teiaaao i He^ lueiioliè di «asso., . . •• 

« 

IV. 

• • • ' ' 

BIBLIOTPIGA DELt*AI*nEBL 

. ., I libri dell' Alfieri lócoia\'ano il nunelM): di tre niia e 
più : (uUi^nelI^ txe litiigue da0siche,te uh solo franceaa, il 
Marot, erano segnati col suo nome e molti postillati .salle 
interlinee e nei mar^^jiini» notando sopra tutto i luogtiì, che 
per bellezza di concetto o di elocuzione più lo allettassero. 
Questi libri destinava egli alla patria sua^- come appare da) 
sonetto (1797). 

Asti, anri^ua citili, chea me già désti ' ^ 
. . . lAoiillaeiHOB do?raitpare) laloimba 



Quaot' ebbi libri aU* msegoarmi presti 



1 I ) 



Tanti ten reco, onde per I ór s* innesti ,' 
• M luci Sgti il sjiper che r aom displOiilliÉ. ' 

Né in dono già» eoa in fiiial triiraio» 
Spero, acretto terrai quest' umil pegno 
D* uom , che tuo cittadin s* è ognor tenuto. 

Quindi, se in modo vuoi d* ambo noi degno 
Contracca mlNarne un di il mio cener mulo; 
Libri aggiungi a* miei libri, esca ali* ingegno. 
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Ma pdì lasciatili forse, sembra almeno così doversi ere* 
dere, alla sua donna, questa li lasciò a quel Francese, che 
nel cuore di lei era già entrato, vivente ancora l' Alfieri, 
e che seco li portò in Francia , dove ora si veggono. 'Con 
fra i rubati e i venuti, scrive il Paravia» era destinato che 
i libri suoi finisserc^ in Francia. V* è fra questi il Machia- 
velli ch'ebbe in dono alPHaia del 1768 dal Ministro di 
Portogallo, di cui parla nella vita, e in sul foglio di guardia 
chiama questo il decano di tutti i suoi libri. Havvene anche 
uno, da cui rileviamo cb* egli pure , nuovo Aldo, ajvrebbe 
voluto essere scrittore e tipografo. * Sono set Sonetti slam-^ 
po^t di sua propria mano, e fra questi uno in dialetto asti- 
giano , nel quale , alludendo a qnelliei durezza , di cui era 
icerbam^ote rimproverato da' suoi coulempor^ioet, che, sa- 
pendo a niemoria il Metastasio, volevano sul teatro degli 
9roi snervati» finisce col mettere un dubbio, cioè, ^*egli 
fesse di ffinro, oigJl'iifliani (di. poltiglia ; , i . 



Mi trovai) duro : 



I t.' 



Anclfìo lo so, 
Peoser ìk ft>. 



Nel Machiavelli della rara edizione Testina v' ha dei fogli 
bianchi , su cui 1* Alfieri avea cominciato a verseggiare la 
Mandragora ; ma sì fermò alla scena X del terzo atto. 
Questa Biblioteca Alfieriana è prezioso tesoro per la Francia 
che la possiede. E perchè la nobile sua patria, che gli 
consacrava splendido monumento, non adoperossi a far va- 
lere i diritti 8uoi« giusta quanto suonano le parole del So- 
netto precedentemente ripetute? Altro monumento e decoro 

' Io una lettera alP Abate di Calato scritta d« Firenxe , e eerto prima 
^•U' aprile 4792, poiché rieonla in eaaa la madre ancor Tiva, dice acchia- 
dargli , per farli Tcdere la eoa bravara, nn sonetto stampato da lai atcsao 
MB nna stamperia portatile che tfeta, e gli ier?ifa per qaattordici Tersi, 
* aea pia. 
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p9tcia. visitato id^ co«if9tript(i, ^. foj^^tieri s^riebhe .$tato;pur 

■ • .1 «'• .«,,1 •!.' ^ I 1.1 ' 
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' " • . . . . ■ « . » / 

Nel Teatro dei ditettanti a Roma si recitavano le Ira- 
gediè d'Alfieri. Una sera che v'era scarso concorso; pre- 
sènte T autore, un hélU> spirito gridò scimiottafndo^H duro 
farrférr'AUìèrJr 

:..,;. . Oh! poca quanto nfdteaiLro Inerite* , i,, , 

-^ H mirri'stro San Martano alTermava che k^'Firemsé i! flé di 
Sardejjtìa, tièfU entrar che^ fèfce' aBa sua lidi^sntaP Alfieri, 
gli 'afidò indontro , e in buon piemontese gli «iì^se : Sthtàìì^o, 
Alfieri: vedete qm un tiranfto. *-^ H-coatie Bafbo diede al* 
r Altieri da leggere le favule piemontesi del Calvi ; qualche 
giorno dopo T Alfieri gli disse con grande amorevolezza : 
£cco come si scrive quando- ài adapera la lingua della balia. 
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PREFAZIONE. 



Alle lettere che T Alfieri Bcrìveva alla madre sua ben 
sentono queste dirette al cavalier Mario Bianchi Sanese. 
Nelle prime si maijùfesta in tutta vivacità il delicatissimo af- 
fetto di figlio, in queste il securo e generoso di amico. Cosi 
il presente. volume che ha cominciato col rendere solenne 
testimonianza per bocca del sommo tragico italiano al piA 
santo e doveroso degli amori terreni , compiesi nel conse- 
orare un altro amore, eh* è pur tesoro dell* anima prezjosis* 
turno, quello deiramiczia. Avventurosi coloro che possono 
dell* uno e dell* altro godere lungamente,. serenamente! E 
àà avrebbe creduto mai che in qiiell* altero e severissimo 
animo dell* Alfieri avesse potuto albergare tanta squisitezza 
di affetti, dove queste lettere, tratte per la prima volta dalla 
oscurità in che giacevano, non ce lo avessero appalesato? 
Egli è pur vero che tante volte fa mestieri penetrar ben ad- 
dentro in fondo al cuore per conoscere nella perfetta inti- 
mità le condizioni dell'altrui vita, le quali ben diverse ap- 
parirebbero superficialmente giudicate ; e quella che talvolta 
sembra durezza, rusticità, misantropìa, è affezione suprema- 
mente irritabile ed offesa, che, poggiando sovra fondamento 
accarezzato di altera dignità personale, si commuove, si tur* 
ba, facilmente si sdegna, si ritorce in sé, assume le sem- 
bianze del disprezzo e dell* odio, e miseramente si consuma. 
Sembra dall'intima conjoscenza che pigliamo ora delle più in- 
time condizioni dell'animo dell'Alfieri, che non poco alla' 
natura delle accennate partecipasse. £d ia pure ebbi ed ho 
tuttavia riverente intrinsichezza con alcuni eletti ingegni e 
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cuori ^generosissimi , che stanchi delle molte umane malva- 
gità; che delusi nei giudicii, nelle promesse, nelle aspetta- 
zioni più care ; che rj^Mol^i^) di fsm^eìe ingratitudine , si 
armarono di soverchio sdegno, divennero paurosi troppo dei 
tradimenti e degl* inganni altrui, e diedero alla irritazion 
deiraffetto apparenza d'indomabile rusticità misantropica. — 
£ bene pertanto che codest' indoli appaian nette nette nella 
condìzìon loro. E noi crediamo per fermo giovare a que- 
st* uopo, levando se non altro una piega novellamente del 
velo che copre la morale fisonomiadi Vittorio Alfieri, e fa- 
cendogli balenare in volto un raggio di amica luce che rat- 
temlpri e raddofcisca la durezza di quelle forme, e che tomi 
non- discara agli ammiratori suoi. 

Il cùor43 più tenero ed affettuoso non avrebbe J)otuto 
dettare lettera più commovente e desolata di quella che scrive 
al Bianchi nel primo rice^'ere la dolorosa notizia della morte 
di FranoéBoó Gori: « !<Ion so quello che mi dica, né faccia.... 
sempre lo' vedo e gli parlo, e ogni sua minima parola, e ^en- 
siero» e a:tto mi torna in mente e mi dà delle continue é do- 
lorosissime pugnalate nel core. Perdo una cosa che non si 
trova mai più: un amico vero, buono, ingegnoso, disinte- 
ressato e caldissimo.... io sempre avea sperato di premorire 
e di lasciarlo esecutore di alcune mie segrete è pericolose 
volontà. Certamente conserverò gi*an parte del tempo che 
tnì resta e del poco ingegno che posso avere a far 'conóscere 
le sue alte virtù e in rima e in ogni maniera che io saprò- 
e ad ogni occasione èhe mi si affaccerà! ì[> ' Lo che ben fece 

• • • r 

e segnatamente nel dialogo della Virtù Scotiosbiuta dedicato 
alla memoria deir estinto amico, del quale ì lettóri vedranno 
come spesso e come degnamente parli e scrìva anche nel- 
Tepistolarìo che pubblichiamo, rivolgendosi massimamente 
a pèrsone che aveano il Gori al pari di lui e conosciuto e 
tanto amato. Infatti inviando a Mario ed a Téresina il dia- 
logo preaccennato scriveva. « Voglio il sentimento suo e quel 
della Téresina nel dialogo dell'amico per la parte dell'affetto. 
Loro due sonoi soli giudici competenti in ciò, perché lo 
amavamo fra noi tre talmente quell'incomparabile Gori che 
non ne rimaneva più per nessuno. Perciò gradirò' inolto il 
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ragienaitiento Maturale, bùtUfp* in carta' come la pènna, anizi 
come il euore lo darà' loro, un giorno che siano fréschi, o 
caldi d'averlo filetto. » E l'altro pensiero non è' pur hello 
e verissimo, noti è rivelazione d* anima grandemente e scfni- 
sitkinente. amorevole : <[ La memoria deli' estinto , i luoghi 
stessi ch'egli abitava, e i veri amici comuni che ci labci^, 
tutto mi accende di desiderio di tifomarvi (a Siena) e starvi 
del tertipo; massime ora che alcuni anni d'intervallo fra 
qn«lia tenibile nostra comune perdita ci lasciano del dolore 
qaetìa parte, direi éosi, piacevole, eh' è la memoria gìàta e 
calda dell'amico, e ci tolgono quella prima intensa smania 
del pianto e degli ihutiti lamenti, p E persino la vista di un 
servo che avea dimorato insieme al Qon gli rarnVo^trtava 
r amico estinto e a quando a'qUatido, come rilevasi dalla 
lettera 48 fel^braio 1786, tó inteneriva. Né sembrerà inop- 
portuna cosa Tessermi trattenirto in questi pensieri e richiami 
delle lèftter© ehe ora si stamipanò, se principalmente sono 
dirette ad appalesare quanto vivo e perenne e deficatissima 
ardesse ne^ramnofo dell* Altieri il sentimento dell'amicizia. 
Dissi del Grori estinto-, ma quanto e caldo, e sMleeito, e cor- 
tese non ne dimostra aHe pèrsone, ctii sbt>o queste mede- 
sime lettere dirette, e delle quali discorre in modo tanto^ 
semplice te affAtuosamente squisito! E i dolci inviti, e le 
care promesse, e i doni trasmessi, e le cure minute toccano 
propriamente l'estremo della cortesia, né già d'una corte- 
sia appaiiscente e leziosa, ma soda, ma vera, ma nettamente 
cordiale. 

Né questa seconda parte dell' epistolario alfieriano tor- 
nerà solamente utile e cara pet la manifestazione di questa^ 
eh' è pure importantissima parte della vita, mentre nell'af- 
fetto potente s' incardina, e si fa profittevole e bella ; ma pa- 
recchie altre notizie vi si attingeranno, or delle condizioni 
domestiche, or di quelle dello spirito, or degli studi, ora 
de' viaggi, ©r dei propositi, ora dei dolori e dei mali, or 
delle gioie che accompagnarono una esistenza tanto agitata, 
e tanto cunosa a ben considerarsi , ed ora degli stessi mu- 
tamenti politici in mezzo a' quali tro vessi, e dei quali fu giu- 
dice austero tanto. Dico la verità che provai un senso speciale 
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dì maraviglia, e un brivido ineeplicato mi eorse per le vene 
allorché lessi nella lettera di Firenze^ 29 dicembre 1792« 4 A 
quest'ora io credo il Re e tuttala sua famiglia barbaramente 

ammazzati in Parigi non mi posso togliere mai questa idea 

di capo, nò queat'orrick) spettacolo dagli occhi; che assolu- 
tamente lo vedo. » Terribile divinazione! a' ventun .gennaio 
diel 1793 Luigi XYI saliva il.paico, e la Francia aveva la più 
brutta pagina della sua storia. - Né i patimenti e le cure 
infinite alla immortalità del nome, che si andava preparaiido 
Degli scritti, né dall'altro canto, le minute provvidenze della 
famiglia, de' servi, de' cavalli; né- lo scorgere nella intimità 
:sua rivelati i chiaro-scuri ed i finimenti d'un quadro, cut 
ninno mira con occhio indifferente , ninno dìsprezza, tornerà 
increscevole o vano. A quest'uopo é destinato il presente 
volume, e cosi la prima, come la seconda parte di esso. E 
se la pubblicazione di questi scritti gioverà nlla gloria di un 
nome illustre, correggerà alcuni erronei giudicii, e se gli amo* 
rosi del bene, principalmente la gioventù, potessero trame 
vantaggio alla più intima conoscenza dell'uomo, ed al culto 
della virtù, sarei ben lieto della fatica impresa e ne avrei la 
più desiderata di tutte le ricompense. 

Bernardi. 
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Le lettere scritte ^all' Alfieri al cavaliere Mario Bianchi 
di Siena , che or veogooo alia luce per la prima volta , co- 
niiQciaDO dall'aprile del 17S4, anoo della morte di Francesco 
Gori Gandellifli, e continuano per dodici anni fino al febbraio 
del 1796, cioè otto mesi innanzi che il Bianchi venisse im- 
maturamente a mancare. Sono scritte in comune al cava- 
lier Mario e alla Teresa Regoli Mocenni. Non si conosce un 
carteggio deir Alfieri più numeroso di questo né <, per i rag- 
guagli, gli aneddoti e le rivelazioni intime, che sia di maggio- 
re importanza. Queste lettere erano in casa Lodoli di Siena, 
Nel 1862 gli eredi le venderono, insieme con tutti 1 libri a 
stampa e coi manoscritti (i più, di Giovannantonio Pecci, sto- 
riografo e antiquario senese), al signor Nuti libraio di Fi- 
reoze, dal quale le ricomprò la Mediceo-Laureoziana. In 
che modo, poi , esse si trovassero in casa Lodoli non saprei 
spiegarlo, se non col supporre che il cavalier Mario Bianchi, 
neir ultima sua malattia, non volendo rimanesse in famiglia 
questo carteggio intimo e confidenziale, lo desse in deposito 
al professore Giuseppe Lodoli, amico e medico della casa. 

Alle lettere scritte al Bianchi segue un fascette di al- 
tre, inedite anch'esse, alla Teresa Mocenni, cavate dalle 
autografe possedute dal signor Diego Martelli, figliuolo della 
sigoora Ernesta Mocenni ne' Martelli, nipote della Teresa** 

Viene in ultimo un' Appendice, dove ho dato luogo a 
diverse altre lettere che illustrano Tuno e l'altro raccolto 
epistolare , e a cert' altre cosette curiose , le quali più o 
meno si riferiscono all'Alfieri. 

Ora dirò due parole di quel che c'è di mio. A un rac- 
colte dì lettere dove di Siena e di Senesi si parla tanto, non 
m*^ parso inopportuno di mettere innanzi una notizia in- 
torno alle diverse andate e dimore dell' Alfieri in quella 

* Vedi il seguente Alberetto dei Mecfimi. 
ALFIERI. Lettere. 6 
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città. Questa idea m'è venuta naturalmente; ed io non ho 
fatto altro che raccogliere e distendere ib formato discorso 
tutto quello che di Siena e degli amici Senesi si legge nella 
Vita e in queste lettere dell' Alfieri. 

I Cenni biografici intorno ad alcuni di que' senesi let- 
terati, semiletteratì e professori, che componevano il croc- 
chio di casa Mocenni, gli ho cavati per la maggior parte 
dalla Biografia degli uomini illustri di Siena ^ di Ettore 
Romagnoli, e dal Diario Senese di Anton Francesco 
Bandini , che si conservano manoscritti nella bihlioteca 
comunale.^ C vero che sono notizie di uomini e di cose 
non tutti illustri, né tutte illustranti la storia d' Italia; ma 
appunto per la natura loro aneddotica e d' importanza , 
come si dice, tutta locale, sono di quelle che non si 
rinvengono facilmente ne' libri a stampa ; e se la storia di 
queste minuzie non si cura, giovano non foss' altro a in- 
tendere queste lettere e a darci un po' di ritratto della vita 
e società letterata di Siena a que' tempi. 

Gli Alberettì genealogici dei Mocenni e dei Bianchi sono 
composti sopra gli autentici Registri battesimali e sopra in- 
formazioni avute dai superstiti delle due casate. 

Con queste notizie e con le annotazioncelle poste qui e là 
alle lettere dove mi parve cadessero bene,* ho cercato di ren- 
der più chiare molte cose , le quali , siccome avviene nelle 
lettere familiari , sono qui appena accennate o dette a mezzo. 
Se non vi sarò riuscito, non sarà poi gran male; anzi ci 
sarà di bene l'aver lasciato qualcosa da indovinare alla sa- 
gacità degli eruditi e all' acume della gente invasa dallo spi- 
rito della erudizione a minuto e delle spigolature letterarie. 

Carlo Milanesi. 

' Sarebbemi stato impossibile di raccogliere da quei Mss. e d'altronde 
i materiali necessari al layoro, se non avesse preso per me qnesta fatica l'egre- 
gio signor dottor Francesco Grottanelli , Bibliotecario della Comanale Senese, 
il qnale la indìscretexza mia nel chiedere ha contraccambiato con altrettanta 
e maggior cortesia nel rispondere a'molti e vari quesiti di' io non mi sono 
stancato di indirizzargli continovamente. E qui glie ne fo di gran cuore le mie 
scuse e i miei ringraziameoti. 

* Le note mie sono segnate (M.) 



83 



VnrORIO ALFIERI m SIENA. 



Vittorio Alfieri \ide Sieoa la prima volta, e per aa 
sol giorno, nel dicembre del 1766. Il luogo non gli piacque 
molto; ma e' si sentì quasi un vivo raggio che gli rischiarò 
a un tratto la mente, e una dolcissima lusinga agli orecchi 
ed al cuore, neir udire le più in6me persone così soave- 
mente e con tanta eleganza, proprietà e brevità favellare. ^ 

Rivide la Toscana dieci anni dopo , e fu il primo viag- 
gio letterario eh' egli facesse in queste parti. Ve ne fece un 
secondo nel seguente anno 1777. Partito da Torino , e presa 
la via di Sarzana, capitò a Pisa; dove non si trattenne più 
di dae giorni , perchè il desiderio suo era di andare a Sie- 
na, credendo che per la lingua egli avrebbe assai più profit- 
tato in quella città , dove si parla più puramente e sono 
meno forestieri. * 

Passato r Arno , il 2 di giugno entrò in Siena con otto 
cavalli ; séguito , in quei tempi , più da mezzo principe che da 
conte. Ma egli non aveva altro pensiero che quello di pia- 
cere e di presentarsi sotto favorevole aspetto. Mezza la ri- 
putazione sua stimava essere nei cavalli ; per uno che glie ne 
morisse o s' ammalasse, e' stimavasi perduto. Da prima volle 
comparir bello , poi ricco , poi uomo di spirito , poi autore 
e uomo d'ingegno,' 

' Vita di Viitorio Alfieri, Giornali e Lèttere, teooada ediiioae del 
U Moonier, 486^, carata dal professore E. Teia, a pag. 60. 

* Vita, pag. 85. 

* Giornali e Annali, stampati dopo la Vita, edii. cit., pag. 554. 
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Benedì sempre quel giorno che vi capitò, perchè in 
Siena vennegli fatto di trovare un crocchietto saporito di 
sei sette persone dotate 41 4in se^qo , di w giudizio , 
gusto e cultura , da non credersi in cosi picciol paese. ^ 

Dimorò r Alfieri in Siena fino all'ottobre di quell'anno. 
Quel soggiorno di quasi cinque mesi fu veramente un bal- 
samo al suo intelletto e insieme al suo cuore. Ideò in quel tem- 
po (nel giugno) la Congiura de' Pazzia da Francesco Goti 
Gandellini suggeritagli come soggetto degno di tragedia; 
e leggendo quel fatto nel Machiavelli , tanto fu preso da 
quel dire originale, serrato e pieno di nerbo, che di lì a 
pochi giorni si senti costretto a lasciare ogn' altro studio, 
e, eome ispirato e sforzato , a scrivere d' »o s^ flato i due 
lii^ri della Tirannide (dal 39 di luglio ai 1 di sjeiiembre). 
Dal 16 al 25 dt luglio stese \' AgatHenfume, e dal 24 del laese 
stesso al 31 d'agosto, l'Oreste; poi, dalFd 9Ì 17 di settem- 
bre, tutta la Virginia j già ideata a Sarzaoa nel maggio. Nes- 
suna delle tragedie verseggiò in Siena ; l' aria sottile , |Mira 
e serena, ì) ridente e vario, aspetto delle circostaAti oellìne, 
la natura degli abitatori festosa e cortese, stimolarono più 
presso la vlrtili creatrioe del suo ingegno, che le ripesate 
doti dell' intelletto del verseggiare e del limare. Non ta- 
cquero però del suo cuore gli affetti piti delicati , e questi 
versi inediti per la morte di un bambiqo di Maria Yaseili 
(moglie di Giuseppe e madre dell' illustre anatomico prof. 
Gio. Batista] parmi ne siano buon testimonio. 

» Ch'io poqga al dpolo tregua? 

Cb' io rasserppi |l ciglio? 

Q voi cbQ '1 dite^ voi perdesti^ ^n Qglio? 

P' qna madre (*) il dolore 

Prqy^stel yqi^iaipmai? GbiS? m dilegua 

D' orba madre il dolore , 

♦ Variante: Foi di madre. 



* Fila, puff. 485.' 
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Cai dìud dolore ad«guft? 

Rasciugar doq \o' il pianto 

Da^t OGofai nriéi, §ntaMo 

Dir BOB mre 1' est un' altra' genitrice 

Dai Cielo al par di flae falta infelice, t * 



Óltre que&ti compoDimenli, continuò in Siena e con 
frutto Io studio ostinato dei classici latini , massime di (jio- 
venale, che fecegli grande impressione, e lo rilesse d'^affora 
io poi sempre non meno d' Orazio. 

Illa approssimandosi T inverno, non si sentì disposto a 
trattenersi più lungamente in Siena, luogo freddo é battuto 
da' venti; e neir ottobre si fecò a Firenze. Voleva, per 
prova, starvi' un mese, e poi vi rimase per molti ànnf. A 
Firenze era caduto in quel laccio amoroso cne to tenne av- 
vinto e stretto per tutta la vita. Vi passò la rimanente parte 
del 1777, coi seguenti anni, fino al gennaio dei itsi. 
Ma quando., sul fìnir del dicembre di quell'anno, ta dònna 
sua lasciò il convènto delle Biancbette di Firenze , sceUosi 
per ritiro ed asilo dopo la separazione dal marito , e rifuggì 
a Roma nelf altro convento delle Órsoline; f' Alfieri, di- 
viso e lontano dalf amata persona,, sentì veramente cf)é 
senza di lei egli era men che mezz'uomo, incapace d' ogni 
occupazione e d'ogni bell'opera, incurante affatto d'i se 
i^edesimo e dn 6\ quella gloria con tanto ardore da lui dteside- 
rata e cercata. Privo così del conforto dell* amore, cordò 
lo sfogo deir amicizia. Il primo di febbraio delP 8 1, cavalcò 
l>el bello verso Siena ; abbracciò il suo óori e versò nel 
seno dell'amico le pene e gli affanni del suo cuore piagato 
e dolente. Lasciò Siena dopo tre giorni , impaziente d! giun- 
ger colà dove era il tesoro della sua vita. E nel viaggiò 
la mente del poeta era del continovo rivòlta al luogo dove il 
suo bene respirava ; e il pensiero cbe fra tre giorni avrélSDé 



' QdmIo mtdrii^U sta nel codice vfi xHf degli Autografi Alfieriani alla 
I^i%nifeiM'^c»n<la poaèiHa: € Vt71 agosto. Sieaa^ Pel bimbo deila Maria 
ViariK': il biod' CéndM» Pittoj< o'era mólto addbliM<ato. • 
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riveduta colei a cui ni una era pari, uè seconda, gli empiva 
il petto d' iueffabile gioia, ^ 

Giunse a Roma, rivide per brevi momenti l'amata 
donna, a traverso le grate del monastero, e prese la volta 
per Napoli. Ma saputo che ella era uscita da quel ritiro, 
verso il 12 d'aprile tornò a Roma, dove stato fermo per 
due anni, tutto immerso nei suoi studj , compì le quattordici 
tragedie, ne fece lettura in crocchi letterati, ne recitò al- 
cune in case di patrizi. 

Insuperbito del prospero successo , si risolvette di 
stampare , come per saggio , e per tentare la terrìbile prova 
della pubblicità, quattro delle sue tragedie; e veduto che 
a Roma non gli sarebbe stato possibile , commise al Gori di 
farne e curarne la stampa in Sieua pei torchi del Pazzìnì Carli. 
Nei primi mesi dell'anno 83, il primo volume vide la luce. 
Ma intanto, il mormorio, lo schiamazzo a cui dava cagione 
la dimora del conte Alfieri in Roma e la frequenza sua 
nella casa della contessa d* Albany, lo consigliarono, prima 
che gli fosse imposto , di abbandonare spontaneo quella città. 
Separatosi crudelmente, ne' primi di maggio, dalla donna 
sua , lasciati i suoi libri , la deliziosa villa Strozzi alle Terme 
Diocleziano , la pace e se stesso in Roma ; in atto di uomo 
stupido e insensato , s'avviò verso Siena. Là pianse libera- 
mente in compagnia dell' amico; e là trovò sollievo gran- 
dissimo nel conversare con quell'uomo incomparabile , buo- 
no, compassionevole e, <r con tanta altezza e ferocia di sensi, 
umanissimo. » Credette che, senza di lui , sarebbe facilmente 
impazzato ; ma il Gori , vedendo nell' amico innamorato un 
f eroe così sconciamente avvilito e minor di se stesso ; » 
ancoraché ben intendesse per prova i nomi e la sostanza 
di fortezza e virtù, non volle crudelmente e inoppor- 
tunamente contrapporre ai delirj di lui la severa e gelata 
ragione propria: seppe bensì scemargli, e non poco, il 
dolore , col dividerlo seco. « Oh rara , oh celeste dote 

* Questi sensi esprìme l' Alfieri Del sonetto : « Già un dolee fiato in so 
le pUcid'ale, • scrìtto il « dì 5 febbraio 4784, Tenendo a Roma, tra Siena 
e Torrenierì. » Postilla del MS. Aifierìano no xiii, nella Bìbl. Lanrenziana. 
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davTero (esclama) : chi sappia ragionare ad un tempo e 
sentire! » 

Stette a Siena circa tre settimane del maggio 1783 ; ma 
in quello spazio di tempo non trattò né vide altri che V amico 
Gorì. Pure , sebben tristo e svogliato , potè occuparsi nel 
tradurre [2t^ maggio) in versi sciolti il sublime cantico di 
Moisè ; ' e forse fu in quésto breve soggiorno che dettò il ca- 
pitolo tt del libro I Del Principe e delk Lettere.* Sennonché 
temendo di rendersi troppo molesto all' amico ; annoiato 
d'ogni cosa e di se stesso, e agitato dalla solita smania di 
mutar luogo, si risolvette di foro un viaggio per la Lom- 
bardia. Vide Venezia) Ravenna e Padova, poi Bologna e 
Ferrara , e da Bologna andò a Milano. Neil' agosto prese 
la volta di Toscana per la via di Modena e Pistoia. Trat- 
tenutosi pochi giorni a Firenze, fece ritorno a Siena nel- 
V agosto seguente , accolto qual ospite caro dal Gori in 
sna casa. Quivi deliberò, sia per aver cosa che l'occu- 
passe forzatamente , sia per distrarsi da' suoi dolorosi 
pensieri, di proseguire, sotto i suoi propri occhi , la stampa 
delle rimanenti tragedie. In tutto il settembre, ch'é quanto 
dire in meno di due mesi , uscirono alla luce , dai mede- 
simi torchi Pazziniani , altre sei tragedie in due volumi , i 
quali insieme col primo, che ne contiene quattro, formano 
il tutto di questa prima edizione. Passò ancora un po' del- 
l'ottobre a Siena. Nel mentre che egli stava per ultimare 
la stampa senese , ricevette dall' abate Galsabigi di Napoli 
una lunghissima lettera intorno alle prime quattro trage- 
die. A quello scritto , il solo delle tante critiche scagliategli 
contro, che egli stimasse degno di considerazione, l'Alfieri 
fece risposta nel settembre dell' 83 , stando tuttavia in 
Siena; ma non volle mandarla in pubblico, serbandola come 
proemio a una ristampa delle tragedie. 

L' occupazione forzata e faticosa del rivedere le 
prove delle altre tragedie, gli procurò un nuovo assalto di 



* stampato dal Tesa , a pag. b76 della Vita, 

* Vita , nella Prefazione del Teza , pag. ix. 
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goUa ; ma valsegli anche molto a distrarlo dai soci tristi ped- 
sieri. Dettò eziandio qualche sonetto, e i dod meno fieri e 
mordaci de' suoi epigrammi. ^ 

Ma noD potendo rivedeire V amata doima' se daa nel ve* 
oieote inverno; disperatissimo e non trovando mal paee, 
pens^ di fare un lungo viaggio in Francia e in Ingh^ltdnra'^ 
Verso la noeta dell' ottobre , dunque , lasciò Sieifta -, e par- 
tendo alla volta di G*enova , per Pisa e Lerlci , V amico Cori 
gli fece compagnia fino a Genova. Quivi, dq)o due o^tregicrai^ 
si separarono. Questi tornò in Toscana, T Alfieri in^unrob 
per Antibo. Vide Avignone e la soiitudinedlValcbiiisft^eH 
fonte di Sorga ebbe delle sue lagrime di cuoreecaldiseioie. 
Visitò la certosa di Grenoble, e sparse nuove lagrime; stette 
a Parigi circa un mese, che gli parve un secolo ^ e affrettò la 
partenza per Londra , dove giunse nel» dicemlnre. Questo 
suo terzo viaggio in Inghilterra fu tutto per comperar cat- 
valli, e in tutto il marzo del 1784 si trovava averne quat- 
tordJiCJ. Sfogata così la sua rabidissima passione cavaliiBe, 

* L^8 (P agnato 4783y il sonetU: a Fido, dMtrìeni mtanuiloiy uràMbié « 

LM4 , « a cavallo', faor di Romana- ■ (porta)^: it Bra Fora dal g^iNAo 
in cui V estivo. » 

II ^2, « a eavallo » : « Tutto vestito in nere nuM il ciefo. • 

Il VòyV epigramma : « Sia pace a' frati , ee. • 

Il 4&, il sanetta : « Te chiamo a nome il dà beo. milla voltd • ^ a L' al- 
tro : « Oh ^nai duo anelli corridori alati, • scrifttp • peri dna barberi narti 
correndo il 15 (d^agoato). • 

Il 17, l'altro : « Q'ual vive? qual dei due corsieri ha palaia ?'» , per 
il p«Va di cavalli acossi, « non essendo morto^cbe nn sala Barbera (evvaffa); 
l'aiiro , beacbè caduta , saJw. • 

lA 25 , F epigrannna : « Tragedie due già tè. • 

Il 26 , 1* altro : « Tigre-coniglio. » 

Il 27 , F aHro : « Papa infallibile 

Ha detta: Va. 
Ma iaanovibila 
Castore sta. » 

Il 28, r altro : « Tolti di mie Tragedia i due T ^t la • , a P altro, 
contro na tal Zacchtrolir « Poseo, lasco e ntniTased. i 

II 29, l'altro « Dare a tor quel che non s'ha. » 

L' 8 di settembre , il sonetto inedito : « Sovvieoti là , fra la temensa e 
speme. • 

( ÀutograC Alfieritni ,. ■ella. LaaraKÌ»M ^ eod* bP" x w.) 
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per sei anni covata dentro, non studiando, non leggendo y 
non scrìvendo, ozioso e svogliato e tutto immerso nelle ine- 
zie dei cavalli, riprese la volta dell' [talia. Da Calais a Lione, 
di quivi a Torino pel Moncenisio: e questo fu il passo più dif- 
ficoltoso e dove T Al fieri durò maggior fatica e spiegò la sua 
perìzia equina , nel condurre per quo' luoghi orridi, dirupati, 
impervi! la mvroia de' suoi quattordici cavalli ; talchò, per 
aver superato qttel varco feitcemetite , pareagtì d' esser poco 
meoo d' Ànnibi^. Giaoto aita Novalesa, fu presto a Torino. 
Era la fin di maggio; si trattemie in patria circa a tre settima- 
ne; tre giorni si ferm6 in Asti per riabbracciare la veneranda e 
venerata madre; poi andò avviandosi verso Sien», dove giunse 
dopo circa dieci mesi di viaggio, nel giogno, pochi giorni 
avanti che arrivassero i suoi cavalli. Trovò nell* amico Gorì 
rasato conforto aUa sua malioconia. Stette fermo in Siena 
parte del giogno stesso e del taglio , senza ndlla fere, fuorché 
qualche rima. Compose alcune stanze che mancavano a 
finire il terzo canto dell' Etruria vendicata, e ne cominciò il 
quarto ed ultimo.* Dettò e ricorresse le cinque odi dell' Amc 
rica lihepa. 

Ma nel mentre che stava tentando di riprendere gli 
studj e i lavori con migliore e più saldo proposito , le let- 
tere che egli riceveva continovamente dalla donna sua 
lo riempivano viepiù di speranza, e lo infiammavano del 
desiderio di rivederla; così che un bel giorno, confidato 
al Gori dove egli fosse per andare, e dettogli addìo, 
partì di Siena, il 4 di agosto, e s'avviò verso l'Alsazia. 
« Giorno, oimè ! (esclama) di sempre amara ricor- 
danza per me. Che mentre io baldo e pieno di gioia mi 
avviava verso la metà di me stesso , non sapeva io che 
neir abbracciare quel caro e vero amico, che per sei setti- 
mane sole mi credea di lasciarlo, io lo lascerei per l'eter- 
nità. Cosa di cui non posso parlare, uh por pensarci, senza 

* N(>l nanoscrittA (Blbl. Laarenzinna, ««togrnfi AlCeriani, n» xiHJ^aMa 
mHk della stanza 39 del canto III , è questa postilla : • Ripreso in Siena 
sdì 47 loglio 4784 », e all'ultima stanza, qnesto altro ricordo: « Siena 21 
Inolio 4784. Oh Dio, e viveva ancora l'aoaico del cuora! • (il Gort)'. 
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prorompere in pianto, anche molti anni dopo. »* la questo 
viaggio più abbondante gli si aprì la vena delle rime , e la 
sua Siena rimembrando, e le cortesie de' suoi abitatori e 
il crocchio degli amici, il 7 d'agosto, tra Paùllo e Monte 
Genere, in quel di Modena; compose il seguente sonetto: 

Siena, dal colle ove torreggia e siede, 
Yedea venir pel piano afflitta, errante, 
Donna di grazioso, aito sembiaote, 
Che muovea di ver Arno ignuda il piede. 

Chi mai sarà? V un savio air altro chiede; 
Ma, siaqaal vuoisi, or con veloci piante 
A incontrorTa ciascuno- esca li^staate. 
Per far di nostra gentilezza fed$. 

Era colei la Cortesìa, che in bando 

Uscia di Flora , e ai Tebro irne eredea , 
Forse non tiieglio Torme sue drizzando. 

Ma dei Senesi il bel parlar le fea 

Forza così, che non più innanzi andando., 
Tempio e cullo fra loro ebbe qual Dea. 

E nello stesso giorno 7 d'agosto, < tra Monte Genere e 
San Venanzio, > dettò quest' altro sonetto : 

Due Gorì," un Bianchi' e mezzo un arciprete,* 
Una Garlotta bella e cocci utina, * 
Una gentil Teresa*^ e un po'(*) di Niha,'' 
Fan si ch'io trovo in Siena almen (**} quiète- 

Virianti ddl'autogtafo: (*) alcuna y n/iiita. — (**} almen. la quiete."^ 

* Fito, pag. 257. 

* I dna Gorì aoao: Fraooaaco Gori Gandallini • Pietro miaor fratello di 
Franecaeo. 

' 11 caT. Mario Bianchi. 

* L' areipreta Anaano Loti. 

* Neaaooo ha saputo dirmi chi foaao qaeita Garlotta. Grado , peraltro y 
clia ella non fosse donna d' alta condizione. 

* La Teresa Regoli Moceoni. 

' La Nina è Gaterina sorella dì Pierantonio de' Gorì nominato qai sopra , 
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FoDtebraoda mi trae meglio la sete, 
Farmi , che ogo' acqua di città latina ; 
Fama mi dà la stamperia Pazzioa , 
Le cui bindolerie già poste ho in Lete. 

A GamoUia mi godo il polverone , 

E in sulla Lizza il fresco ventolino: 
ÀI male il ben così compenso pone. 

Ma il campo di mie glorie è il Saloncino/ 
Dove si fan le belle recitone , (*) 
Quasi cantar s' udisse il Perellino. * 

n Dove sija eU me spettacolo/ne, — Qital non si fa se eanta il Perellino. 

Era da circa un mese a Colmar, beato di trovarsi unito alla 
donna adorata e tutto intento a' suoi studj ; quando lettere da 
Siena gli annunziarono, nello spazio di otto giorni^ prima 
la morte di Pietro fratel minore di Francesco Gori Gandel- 
lini, eia grave infermità di Francesco medesimo; poi altre 
lettere , la morte anche di lui, in sei soli giorni di male, il 
3 di settembre. cSMo non mi fossi trovato (egli dice) con 
la mia donna al ricevere questo colpo sì rapido e inaspet- 
tato, gli effetti del mio giusto dolore sarebbero stati assai 
più fieri e terribili: ma Taver con chi piangere menoma il 
pianto d'assai. La mìa donna conosceva essa pure emoitissimo 

laqoBle di dìciannov'aani fo maritata, nel 4778, a Fraocesco ZoDcladarì. Li 
eeriiDonia nuziale fa onorata dalla presenza delFilInstre Salostio Bandini edel 
granduca Pietro Leopoldo, ehe trovavasi in Siena ; onde quella casa fa riem- 
pita , nientemeno , dalla maestà di tanto personaggio, come dice la seguènte 
iscrizione marmorea, monumento insigne d'onore, posta nelle scale del pa- 
lazzo Gori a Siena : Peirut Leopoldut Àtu(riae%u-^M. D. E. — CaUMrinm 
Oori — et — Franciiei Zondadarii . — nuptiale fettutn — in celebriori 
^hilium eonventu — regia dignaku eomiiate — has mdet majettate tua 
implet — A. M. D. GC. LXXIII. JIJ. Kal. SepUmb. — luliui sponto 
genitor — alter a cubieulii Jf . D. E. — hoc itatuii familicB Goras intigne 
honoris niùnumenium. 

* Piccolo teatro dove recitava una compagnia dì dilettanti senesi..?, qui 
•Tanti. 

' Il Gori, in una lettera, che fu V ultima scritta alPAlfieri, de' 21 d' ago- 
sto 4784, a proposito di questi due sonetti dice : • Il sonetto buffo ( « Due 
Cori, un Bianchi » ec.) m-'ha fatto ridere assai ; quello della Cortesia (a Siena, 
dal colle i ee.) è attico ; adula i Senesi con molta eleganza , gentilezza e spi* 
rito; 9 (Autografi Alfierìani nella Laurenziana, inserto no 40.) 
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amava quel mio Fraecesco Oorr; il quale TaDDO ionanzi 
(1783), dopo avermi accompagnato, come dissi, a Genova, 
tornato poi in TòsCanii erasi qoindi portato a Roma quasi a 
posta per (Soooséerla; e soggiornatovi alcuni mési, l'aveva 
trattata ed aveala giomalmeote acoompagdaia nel visitare 
tanti prodotti delle bell« arti , di coi egli era caldissimo 
amatore e sagaoissimo tiénosc^tore. Essa perciò Bel piangerlo 
meco , non lo pianse solamente per me , ma dnctie per se 
medesima, conoisceadone per recente prova tulle* il valore. »' 

Venuto il giorno terribile, dovè di nuovo separarsi 
dalla sua compagna , incerto quando V avrebbe riveduta , e 
colla funesta certezza d'essere rimasto privo deir amico per 
sempre. Si pose in viaggio col cuore gonfio di dolore e 
la mente ingombri da tetri pensieri. Ai primi di novembre 
del f784 si restituì a Siena. < Alcnni armici detì* amicò 
(continua egli) che mi amavano di rimbalzo, ed io cósìlor(y, 
mi accrebbero in quei primi giorni smisuratamente il do- 
lore ; troppo bene servendomi nel mio desiderio di s^f^ere 
ogni parcicofarità di quel funesto accidente : ed rò, (reiiìaùdd 
pur* sèmpre é sfuggendo d* udirle, le andata pur domatf- 
dando. Non tornai più ad alloggio (come ben Si può Credere) 
in quella casa dei pianto, Che anzi non Tho rivìstaf piò. »' 

Sfa sébbeoe il soggiorno di Siena senza il suo Gorf gli 
si losise reso insoffribMe, pure, diede una corsa là tra il 12 
e 11 21 d^ tfprile del> segifenie anno i7§tt , e andò ad alèep' 
gare in Cà^a Marchi.* ' 

Non rivide Siena se non ne' primi dì febbraio del 1*703, 
e per mi curioso capriocio. Saputo che i eonvlttopi del Col' 
legio TokKttei reeita-^ano in qu<el Carnevale il suo Saul, vóHe, 
senapa che altri il smesse, fuorché il Padre Rettore! e Mario 
Bianchi, di segreto e alt' improvviso capitare a Siena, e 
la sera medesima della recitazione presentarsi a far egUi 
«tesso là pMt dì Stftìl. * 



* Fll«^ fi^ 28fi.246) 6'léH6f»al KaDckt^aW'47 arMMe«ib*«l7S4. 

* Vilm, jp9^ 240. 

" UttePA al BiwoM ,. #»' 22* ck •prik' I7«S< 

* Uttertf il ttaiiobty det 4<» Or tMk^47Ui 
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^po il 93 DOQ abbiamo risoootri eh' egli Ti ritor- 
03868. Sopraggiunta nel 96 la morte del BlaDcbi, |K)i 
Qel 1^02 quella della Teresa, e Tenuti di meoo lo mano 
a inaocare quei oh'erae rimasti della conversasieoe Moeeopi, 
rAJfieri Don ebbe piti cosa die lo tirasse a riveder Sleoa* 
Serbò ciò ooopertaoio ineouNria degli amici , ma aoo mnIÒ 
a Tederli, bò scrisse piò a aessuDo, salvo qualche breve 
lettera all'arciprete Luti , che fu l'amico piò ioticpo e 
eenfideote della Teresa , dopo la morte del BianciÉi, 

YiUorìo Alfieri ha lasciato iu Slena tnetnom di' ^è af- 
fettuosa e griita, <ìhe i 3U0i contemporanei, or tutti man- 
i^tì, iQaatem^ero vìva dopo la morte sua, e viva tramap- 
daropo alla giovane generazione senese. In nessun' altra città 
d'Italia egli fu noto ^ accetto al popolo come io Siena ; non 
io Roma , non nelle stesse Pisa e Firenze» In queste tre 
ciHIi, dove egli fece piò Iqnghe diipore, la persona dell'Al- 
fieri fu piò nota e ossequiala dalla gente patrizia e dai 
I^Herari; pia io Siena egli ebbe la stima e l'amore di 
tpMi ; ìQ spoirpia, il nome e la persona sua vi furon piò pepo* 
lari, l^ oortesia) l' ospitalità , il cuore senese valse a vin- 
cer^ la solitaria , cupa e sa{vatica natura del poeta. Salutato 
e corneggiato ccmi dimostrazioni d' altissima riverenza, il 
9UP orgoglio di poeta, la sua vanità d'gopu) bello, ricco, 
e di ponte trovò in Siena uq pascolo che altrove non ebbe 
.maggiore» E ai Seqesi non poteva non esaer simpatico T Asti- 
giano. La sua virile bellezza, divenuta come proverbiale, 
la eccellenza dell' ingegno, la ricchezza sfarzosa di vesti e 
di cavalli, quel for signorile non potevano non renderlo 
spettabile agli occhi di tutti in una città piccola, assue- 
fatta a veder pochi forestieri (e perciò curiosa), inclinata 
per propria natura a far loro cordiali e cortesi aocoglieose. 
E r AlBerì, come vedemmo, si presentò a Siena con tutto 
r apparecchio di un uomo che voglia piacere all' un sesso 
ed all'altro. Al poeta tragico, poi, piacque quella città non 
solo per la lingua, ma anche per la quieta vita, tanto ne- 
cessaria al suo spirito, ora agitato dal desiderio della glo- 
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ria, or dairamore. Piacquegli quella sincera e manierosa affa- 
bilità , quella festosa e subita vìvacezza, o , se vogliam dirlo 
col Poeta , quella vanità^ non però stupida né maligna , che 
rende singolare da ogn' altra la desta natura de' suoi abita- 
tori. Il cuore caldo e aperto de' Senesi ^ que'bei sangui, 
quelle facce gioviali , gli avanzi degli spiriti repubblicani , 
lo stesso aspetto antico delle vie e delle fabbriche di Siena, 
al suo genio che tutto viveva in Atene e in Roma, al suo 
cuore che tutto ardeva di libertà, doveano piacer grande- 
mente , e dar buon' esca alla sua fervida immaginazione. 
Quell'entusiasmo che lo spettacolo del palio delie contrade, 
con le gare e le bravure dei fantini, desta nei Senesi e 
quasi li porta fuori di sé , e che per arcana forza si comu- 
nica a chi, sebbene non senese, vede quella giostra, in- 
vase anche T Alfieri, e gli dettò versi quando vi si trovò 
spettatore j ^ ed egli ne domandava con scherzevole curiosità 
quando era assente.' 

Se in Siena trovò qualche critico, pedante quanto i 
barbassori di Pisa e di Firenze , non gli ebbe però 
quanto quelli invidiosi e maligni. Neil' 84 furono recitate 
le tragedie dell* Oreste^ dell' Antigone e del Filippo (e forse 
a qualcuna di esse fu presente l'autore medesimo), nel 
così detto Saloncino. Era questo un piccolo teatro posto nel 
piano più alto del fabbricato dove oggi siede l'ufQzio dell'O- 
perasecolare del Duomo. Quivi una compagnia di dilettanti 
comici senesi dava di quando in quando^ e massime nel 
carnevale, trattt^nimenti drammatici: onde nel citato so- 

* Per la corsa del palio alla Inoga , ossia de'caTalli scossi, il 46 d' ago- 
sto del ^85, scrisse il sonetto : 

« Db qaai duo soelli corridori alati ; s 

eìN7, l'altro: 

« Qual ?i?e ? qual dei doa corsieri ha palma ? » 

Si raccoDla pare , che di nottetempo F Alfieri facesse a cavallo di grao 
carriera il giro della piazza di Siena per tre yolte, tal qaale come fanno oel 
palio i fantini. 

* Lettere al Bianchi, de'42 dì loglio >I795 e 23 di agosto 4794. 
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Detto r Alfieri chiama il Saloocino il campo ielle $ue glorie^ 

« Dove sì fan le belle recitone > 
ovvero, secondo la variante dell' autografo : 

e Dove si fa di me spettacolone. > 

Quivi neir aprile dell' 85 fu recitata la Merope^ nel febbraio 
deirse V Ottavia, e V (h^eite nel dicembre del 92.' Ma 
1*84 fu r anno nel quale andarono attorno le critiche dei 
crocchi chiacchieranti. Epigrammi non mancarono, e friz- 
zanti; tra' quali questo: 

Tre cose ha perso il Tragico novello : 
L'inchiostro, il tempo e, se l'avea, il cervello. * 

Ma la pi{i fiera critica fatta in Siena alle sue tragedie fu 
quella di un artigiano, il quale andato al Saloncino alla re- 
cita di non so qual tragedia dell' Alfieri; finita che fu, 
s'alzò sur una panca, e tutto scorruccìto sclamò:* Almeno, 
se l'avevano messo nel cartellone che parlavano latino, 'un 
mi sarei 'ncomodato. ' » Le critiche e le difese vennero a 
mostrarsi in pubblico eziandio per la stampa ^. 

* II luogo doye fu il Saloncino , oggi , devastato e negletto , serve di 
magatzino e deposito dì tutti gli attrezzi , legoami ec. per gli apparati da 
chiesa, catafalchi , troferie del Giovedì santo, e altra roba da sgombro. Del- 
l' aotìco teatro non rimaae altro segno che una porzione della soffitta, stoiata 
e intonacata , dove sono tre compartimenti fra trave e trave , nel primo 
de'qaali si vedono dipinti diversi strumenti musicali a fiato, a corda e a per- 
cD8siooe,1egati insieme, con la scritta: eordii duleelevamen, forse per alludere 
>1 dramma rustico e al musicale ; nel secondo , maschere sceniche e tampo- 
goe, col motto: ridet et inerepat, por relazione alla commedia; nel terzo, 
nn'ara antica con sopra un fuoco levato in fiamma , e le parole : terror a mi- 
t&ricordia, additando alla tragedia. — Non avendo potuto mantenere la in- 
tegrità di quel luogo , si è avuto almeno il buon pensiero di serbarne la me- 
moria con una epigrafe , messavi dopo che il Comune di Siena , nel 4892 , 
decretò che fossero apposte iscrizioni commemorative in tutte quelle case che 
faroao possedute o abitale da uomini illustri. L'epigrafe dice: Qui fu il Sa- 
loneino ^^ Campo delle glorie di Vittorio Alfieri nel 4777. 

* L' Alfieri allude forse a questo nella lettera al Bianchi, de* 29 di dicem- 
bre 4792. « Mi ricordo anche degli epigrammetti corsi per Siena, di cai uno 
massimamente mi parve vibrato e salato. • 

' Questo raccontava Lorenzo Ilari , il tanto benemerito custode della Bi- 
blioteca senese. 

^ Giudizio nelle Tragedie del tig. Conte Vittorio Alfieri. In-4 , senza 
data dì luogo né anno. — - Si riferisce questo giudizio alle quattro tragedie 
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Ciò noDOfitanto, a Siena diceva d'avere ima quarta 
parte del suo cuore ;^ per oessuDO de' tapti luoghi da lui 
abitati aver avuto la tenerezza che sentì per Siena ; * avrebbe 
detto che i Senesi son migliori de' Fiorentini, se ciò fosse 
un elogio; ma, per non offenderli col paragone, taceva.' Da 
Siena voleva il segretario, il cameriere, il servitore, pef avere 
in casa non altro che pezzi di vocabolario vivi, che gli tenes- 
sero r orecchio solleticato e la lingua in continuo esercizio ; 
per avere il maestro di lingua in casa » e averlo a Parigi per 
contravveleno agli schiamazzi di que' barbarie Da Siena prov- 
vedevasi la cioccolata, di cui egli faceva uso grandissimo, 
e ne ordinava 6n cento libbre per volta, trovandola più 
gustosa di ogni altra, anche di quella di Torino. '^ 

L' aver trovato a Siena in Francesco Gori QandeUifli il 
più grande amico che avesse, e, morto lui, il cavaliere Ma- 
rio Bianchi, ohe tenne nel cuore dell'Alfieri il luogo del 
perduto amico , gli rese sempre di cara rimembrauxa quel 
giorno in cui vi capitò per la prima volta. 

Ma soprattutto, gli fu di sollievo grandissimo e viepiù 
lo affezionò a Siena il conversare con quel saporito croc- 

pilNbIic*4« in SÌ0P«, «el ^83, criticale n«l «.* 1 del Corriere Europeo ^ 
ipioroale fioneatÌM, compilato dalto Zaccbiroli. Si dica aUmpato io Siana e 
aavittura di Maria Bianchi. 

UtUra di IMI iwogniifi ad una Dama, iopra h Tragedie del a<(r* 
e99d$ Viiiorio Alfieri, fUU* italia, hocclxuiv. ló-^, di pag. ixju. ^ Il 
Bldai l' allrìboisoa a Giaaeppa Bamirez. di Bfggio di Calabria , coooacÌQto 
apUo il nome aoagrampiatico di Bemigio Puparet. 

Aftifiof la di Liborio Pinenki, capo della Compagnia eomiea del 5a- 
UmcteM di Siena^ alla lettera d'un incognito ad una Dama eopra le Trage- 
die deleig, eoule Vittorio ÀlfieH da Àeti. ^ In Siena n84.Iii-S, di pa«.24. 

Replica di Dando vinaio alla riepoela di Liborio Pinachi, capo della 
Compagnia eamica del Saloncino di Siena, olla Lettera di un incognito 
ad una Dama tapra le Tragedie del eig, eonta Vittorio Alfieri da Aetù 
in Siena 4784. 1fi«-8, di pag. u. £ attriboka a Aatoonoaria Fioaschi, hnono 
MMriUara di aoaa agraria. (Mbui, Di%ionario degli anonimi e pteudonimi,ec.) 

* JUttara al Bianebi, da' 4 di aeUcmbra 176$ a 9 d' aprile i7^. 

* Lettera al Bianchi, deM2 4li lig4ia 1793. 

4 LflUara all'arcipr^ta La4i , tra «pialla atampaU dopo la Vita, pag. 428. 

* Lettera al Bianchi, da' 25 di noTembra a 5 di dicembra 4784, 48 di 
«ano 4785, 9 d'aprila, 42 di Ivglio, $ d'oUobra 4786, 45di satlambre 4787. 

* Nalle latterà al Biascbi, pasaim. 
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chietto senese <:h' egli conobbe fino dal i777, e l'aver tro- 
vato tanta cortesia, tanto cuore e coltura nella geniale e 
festosa conversazione di casa Mocenni, della quale parle- 
remo tra poco. 

Nel secolo passato, queste conversazioni letterate erano 
comuni così alle grandi come alle pìccole città; utile frutto 
del gentili costumi e della coltura italiana ; e il patriziato 
facevasi volentieri ospite e mecenate degli studiosi e degli 
studj. A' tempi del Parini, nella sola Milano trovavano cor- 
tese accoglienza letterati e scienziati nel palazzo di Cristo* 
foro Casati. Carlo Arcbìnto, contuttoché gentiluomo di ca- 
mera dell' imperatore e grande di Spagna, con quindici amici 
fonda la cosi detta Società Palatina, che a proprie spese , e 
contribuendo ciascuno quattromila scudi, mette alle stampe 
le immortali fatiche del Muratori e del Sigonio. Il conte Giu- 
seppe Imbonati si fa il padre e V amico dì tutti i letterati 
milanesi, raccolti in un'accademia da lui presieduta. La 
contessa Clelia Borromeo Grillo fonda un'accademia di filo^ 
sofia e di belle lettere « alla quale erano ascritti i migliori 
ingegni', e dove il Vallisnteri dimostrava le sue esperienze 
fisichee naturali.* Venendo più oltre co' tempi, noi troviamo 
^Venezia la casa della bella contessa Teotocbì Albrizzi, 
donna di ornato ingegno 'e coltissima, che per quarant' anni 
^Hiooglie ! pili grandi nomi italiani e forestieri, tali il Ce- 
sarotti, il Pindemonte, il Canova, il Morelli, il Foscolo, 
Adriano Balbi, l'Akerblad, T Hamilton, il Denon, il d'Han- 
earville, il Capodìstria, il Byroo, lo Chateaubriand. A Ve- 
rona, la baronessa Sìlvia Curtoni Verza è tutta premurosa 
di adunare intorno a sé , in grata e istruttiva conversazione, 
uomini di lettere.* Era una riunione letterata^ ma più ele- 
fante, e con più somiglianza a' moderni salmi delle grandi 
città, quella d'ella marchesa Teresa Pallavicini Lomellino di 
Genova. Nella casa della celebre Maria Coccovillo , maritala 
a Giovanni Pizzelli, a Roma, raccoglie vansi mescolatamente, 

* V«ai il bel libro di G. Cantò , L' Abate Parini e la Lombardia nel 
iteolo panato; Milano, 4854. 

* Valéry, Cwrioiitét et anecdotei italUnnei; Bruxelles, 4843. 

ALrmi. Lettere, ^ 
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letterali r scrittori , artisti, predati é graadi signori. QafVi un 
giorno l'A1fi«ri<leigg0va la sira> Virgwia: «n giovane* elio sffar^ 
i-atenio » uéirlo, a qdelìa voce sonora e [tiena , a cfaella fòrza 
e calore col quale V Astigianfo legger soleva te mie t^aged!€P, 
sentì nascere in^ sé ti»a ignota possane; Questo dovane era 
¥ittOttD390« Monti, il quale infiàninrat^ diiir entusilasmo' del' pùe- 
(asserisse il suo Arhtodema:^'ì!^e\ì^ stessa Roma', e nel-pa*^ 
]8fz20> dell'ambasciatore di 3pagna>, allora il duca^ Grimaldf, 

' Intorno ft questa donna singolare cosi per le doti d^ll' ingegno coni* 
del'cQore, non dispiacerà cVio riferisca le seguenti notizie ^.ayale dalla cor- 
(eiitf del chiRrisskDo signor cnmitìendàtore' ^'. E', tiscotiti per l« gentile me* 
dSatiene deFchiartssiin^sigowr barone Alfreda* de^Rvsmbnt. D«l1'atVo«ati»'Nic(i' 
cola GoccotìHo oacq^ie in Homa 1« Maria, laiqaale maritata a Gìotwiqì Bis»' 
zeli!, diyanne celebre sotto qaesto cognome. Fa tra le piò ili astri,,, le più 
lodattr e ammirate donne del tempo suo ; nominala qnal miracolb dì varia dot- 
trìna'e amefiit^' d' ingegaor. Il p: iiicquier vaotavaai d- tfveH.e tfwf ir dfswpolk! 
ncHeacienffe eMt4e^ it^Cooieli'la eel«bpò-soHo il'nemepoetleo di Lid^. I oo»*' 
temporanei' rieord aro no come ella si' sapesse di giurisprudenza, di: filoso£lk-,> 
di stpria, di belle lettere , fosse erudita, nel greco e nel 1 ati no ,, ornata delle 
lingu'e (Mancese , inglese e spagnola, ta sua eccellenta nel suono e nel canto 
era la delizia di quanti fl^equentsTano le- sue conversazioni' serali , lAaMÌiW 
del> giovedì , in out il tf attenimente- era diirìse: fr» la musica' e la* letleratwrai. 
L' esservi accolti tanti uomini illustri , nati o dìmeranti in Roma , e i. più 
colti stranieri , die presto a quel consesso un grado di autorità. Il Verri come 
1' Aiiìeri , il M'onti come il Battistini e il Berardi vi leggevano i lóro compo* 
niiwati. fìian Ghiervrdo de Rosei- teee udire qui le sue pHuie cera mied lei Vèè' 

gli ncdKaaM erano il GaoAye , i due Tueonti (F ^ A. e'Aletlandro];, Aogt^ 

lice Kauffmann , V Andree, Marianna Dionigi , il Renazsi , il>Requeoo. Era 
compagna alla madre, Violante Pizzelli, anunirata per il bellissimo canto e per 
le grazie dellar persona: £fventuratamen(e, questa cara giovinetta mancd r dldàtt- 
Mt'enifi *, pitfBta- dà' Iippelitb Pitidemodte' cttn una eliégia , pìHnte da iquantitlè'ei»-^ 
nobbeno» Rima^e^,: unico, figliuolo , e sopravviasela , Pier Lvigi,. dotto neU* 
matematiche , nella musica eruditiasimo, Scaduto da ogni dumestlea agiatezza , 
tutto immerso ne* suoi sludj , egli sopportava ogni penuria con tanta indiffe- 
rènza , che noff si poteva fargli accettare il menomo aoccorko, se noor con afbrzij 
econtraoto. Molto vi' avrebbe da dire inlorae a qiieef uomo dettissimo , na- 
eusi sh-atto e oapriccioao, pfae paieva inaieoie filosofo e fanciallo, -f- L» Maria 
Pizzelli cessò di vivere ,, oltre «gli anni settanta, sul finire del 4807. Ad 
onorare la sua memoria^ il 28 di novembre di quell' anno medesimo fu fatta 
un ' accademia solenne nella sala dèi palazzo Sabini, ei eomponlineffti io 
essa recitati furono messi a atampa in Roma nel 4808, con questo titolo: 
Jtca/demia fMltM ht Htftr linyue , per IkiMHedi Èktri» iHuteHi^ nate 
Cuecovilla, fra i poeti Lida , imigne lettera^ romana, NeM' avttso ai leg» 
giiori sono notabili queste parole: « Una donne eoatonafete- egnr giorno di 
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. tà uoa scelta compagnia, dì signori diLettaotl L'Alflepi fece 
reaUare VAniigone; assegnò alla bella e maestosa ducbeeisa 
Bospigliosi di Zagarolo la parte d'Aatìgone^ al fratello di. 
lei, il duca di Ceri, quella di Emone , alla sua moglie quella; 
d' Argia ) e prese per sé la parte di Óreoote.^ 

Ora anche a Siena,, sebbeo piccola città,. non manca- 
rono le GoaTersazioni letterate^ Poco innanzi la venuta del^ 
L'Alfieri., v'era la Maria Fortuna poi Mengacci^ figliuola 
del capitano de'famigli.. Donna bruttina anziché no, ma di 
vivace ingegno,, assai colta; e ragionevole poetessa ; pasta-^ 
reUa dell' Accadia fin. dall' agosto, del 1166,. col nome di 
bidea Egirefia, e poi accademica Intronata col sopraii- 

'BO«ne di Armonica,^ Nella casa di lei, fino all'anno 177^ 
cbe slette in Siena., racqogbevansì ai conversazione i letterati 
senesi a che. in Siena si trovavano, come monsignore. HKh 
menico Stiratico, prolessoce dell' Università , il cav., Ajutomr* 

«maria Borgognini , il G»y. Mario Bianchi..^ Tab. (Giuseppe 
Ciaccberi, primO' bJbliot^cacio dell'Università, U dottor 
Pietro Giacomo Belli, il Targi, il padre- Soldini, U prof. Ta* 
baFraoi, Pareipreie Aosapo Luti, il prof.. Candido Pistoi, 
l'ab. Giangirolamo» Carli, Lodovico Coltellini, il padre Gur 
glielmo Della Valle,, e qualcun' alti'O^ Ma l'ab. Ciaccberl fi» 
il più intimo e coafidente- dell». Fortuna, T amico affezionato 
e costante, l'estimatore dell' ingegno di lei, più c$ldo e 
siooer».' 

•mmiratori , anche dopo di «ver oltrepassati gli anni settanta della sua età,, 
circondata di amici , anche dopo di essere stata costretta dalle indigenze do- 
mestiche a trattare ta calca e la ooooechia , eelebratc concordemente da* Da^> 
sio«alJ e da.> SEDA aceri , più fotae ancora ■alla,\ye<ehia»a ohe oeUa, gwi«milà ^ « 
più dopo la morte che in vita,; qoesla è una donna tale , che non dee certo, la 
sv^ aalebrità che a sé medesima , a' sani talenti ed a' snoi meriti.. » 
» Vita, pag. 2I2-Ì5. 

* Nella Biblioteca Comunale di Si«na è an coAe«, segnato I , XI<, -1(4 , 
intitolato ; « Poetie della iignora Maria Fortuna , fra gli Arcadi Isidea 
EfireiAt • 

* Al nome del Ciacrheri , ohe velò sotto quello di Socrate, dedicò, la E^fr 
tana t dflft sonetti : t Allorché intesi da verace {uwa, • — « Socrate mio , 
grazie ti renda amore • ,, ohe s<vio mano^caitti nella Bihiioteca di Siane , Gor 
dice D, VII, 49, a earte 248 
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Obbligata con suo grandissimo dispiacere a seguire il 
padre , mandato in ufficio a Arezzo nel 1772 , tenne carteg- 
gio frequentissimo coir ab. Ciaccberi , al quale confidava tatti 
i snoi pensieri, diceva i suoi studj e lavori, e chiedeva 
consigli e pareri. * 

Da Arezzo insieme co'genitori passò a Li vorno, nel 1 773 ; 
e in quello spazio di tempo che appunto l'Alfieri era a 
Siena, essa risponde, il 4 di luglio, con queste entusiasti- 
che parole a una lettera del suo Ciaccberi , che aveale par- 
lato del poeta : « Voi mi avete innamorato di questo vostro 
conte Alfieri; bello come Apollo, scrive sullo stile di So- 
focle? questo è un portento. Di grazia, giacché non posso 
avere il contento di conoscerlo personalmente , fatemi avere 
una copia della sua bellissima Tragedia : * io smanio per 
il desiderio di ammirarla. Fatemi questo piacere, che siate 
benedetto! chiedetela al degno autore per parte mia, e ag- 
giungetevi le vostre preghiere. Egli dirà allora, e mi pare 
di sentirlo; e a tanto interoessor nulla si neghi » ; ed io sarò 
contenta. Via , da' bravo ! » 

Un altro luogo dove si ritrovavano la sera i letterati e 
gli scienziati ^ era la spezieria , posta dalle Logge del Papa , 
di Giovanni Olmi, uomo nella proressione sua per quei tempi 
riputatissimo, autore del Ricettario Senese, stampato in 
Siena nel 1777 e poi nel 95, e dilettantesi dell'intagliare al- 
l'acquaforte. Erano di quella conversazione, oltre que' me- 
desimi di casa Fortuna, Giovanni Gori Gandellini, padre di 
Francesco^ Tab. Francesco Corsetti, rettore del seminario 
arcivescovile, il consigliere Lodovico Bianconi, ministro 
di Sassonia alla corte di Roma, che, quando poteva, ve- 
niva e stava volentierissimo in Siena. 

Anche la stamperia di Giuseppe Pazzini serviva di ri- 
trovo a' letterati e a' professori dell' Università. 

* Queste lettere «tanno nei Tolami del Carteggio del Giaccherì , Godici I>. 
VII, 45 e 49, nella Biblioteca senese. 

* k qnel tempo l' Alfieri non aveva verseggiato se non due delle trago- 
Ji«: il Filippo y in Firenze nel 4776 ; e il Polinice, in Pisa nelP anno me- 
desimo. 
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Scioltosi il crocchio di casa Fortuna , per aver ella do- 
vuto, come s' è detto, seguire i genitori e i fratelli ; quella 
conversazione non si disperse ^ ma portò e pose le sue tende 
lo un* altra casa, e attorno a un'altra donna gentile, di in- 
gegno vivace e colto , la quale fecegli onorevole e ospitale 
accoglienza. La casa Mocenni ereditò il diritto e il piacere 
d'essere il ricetto di tutti quei letterati; ed essi se ne cbia* 
mavano molto contenti e onorati. In Siena, come altrove, 
raristocrazia lasciava volentieri i suoi ampi e splendidi 
palazzi , per il ridotto decente , ma senza lusso , di un 
mercatante ; e V essere serali le conversazioni . riusciva 
molto comodo a quella società mista di uomini di lettere e 
di commercio, di preti, di professori e di patrizi; perctiè 
nelle ore diurne consentiva a ciascuno di attendere a' propri 
stadj e negozj. La padrona di casa aveva nome Teresa, fi- 
glinola di un Agostino Regoli, data in moglie, di ventun 
anno (i778), ad Ansano Mocenni, che ne aveva trentasette;' 
ficco mercatante, ma uomo crudo, fastidioso e brontolone. 
I^Qna piacente, di un sentir nobile e delicato, amica e 
cultrice delle lettere * e delle arti belle , * per quanto la 
condizione e T educazione e le faccende domestiche gliel 
concedevano, la Teresa univa a queste ottime qualità un na- 
rrale buon senso, un giudizio sano e un gusto squisito: se 
mai, maocavale, quantunque fosse molto spregiudicata, una 
^ag^ior pratica del mondo e degli uomini. 

Erano di quel crocchio Francesco Gori Gandellini , il 

^ S%iì qui appresso VAlberetto dei Mocenni. 

* Vedi Dell' Appendice no suo sonetto e «Icani distici d' eismetri e peo- 
^netri italiani. L'Alfieri teneva in nelto conto il buon senso • 'A fino ^sto 
^lla Teresa in fatto di cose letterarie. Dal gindiiio di lei, che matcwa dal 
**nUmento, eh' è il vero occhio del crilico, si prometteva pia lami assai che 
da profeitori, che hanno il cuore col pelo: buon eemo e core fanno % gin^ 
dici delle coee paitionate; a iti lei trovava da lodare od ammirare il discer» 
Bimento e raffetto. Vedi le lettere al Biaaclii , da' 54 di genoaio a 28 di 
febbraio 4785,30 di mano 4790. 

* Nella Biblioteca pubblica di Siena sono , par lascio del bibliotecario 
Ciaccberì y alcuni rametti rarisaimi con immagini di Santi , intagliati dalla Ta- 
*••• nel 4778, in alenai dei quali segnò la inisiale R (Begoli ) e ia altri Ifa- 
^ Tereea Begoli eeneee ir. 
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dottor Pietro Giacomo BeVIi, T'arciprete AosaDO Luti, Tab. 
Candido Pistoi , Pah. Giuseppe Giaceiierì, il cav. Aotoonna- 
ria Bòrgognioi , l'afb. ^ìo. Aldria Mugnaìdi, e ì\ gbt. Mario 
Bianchi^ che -era II più giovime'ditQCIi/ Primeggiava di gran 
hmga tra questi Francesco Grori <7andellltii , che diveimeàltmi- 
gllorcvit solo verace e caldo amico che mai avesse l'Alfièri. 
'Una certa somiglianza di natura tra loro , lo stesso 'penrsare 
e sentire (tanto più raro e pregevole nel Gori che nel conte, 
di condizione così diversa) , ed un reciproco bisogno di sfo- 
gare il cuore Tidondarite'dolle'passiom'medesitne^ unì presta- 
mente quelle due anime con i più saldi vincoli 'd' anvìci- 
,^ia, che non «i sciolsero 'neppurper la 'morte dell' amico, 
vivendogli continuo nella memoria. Forse fu »l Gori che lo 
presentò alla conversazione Mocenni; e l'Alfieri ^tutte le 
irolte che andava e si tratteneva a Siena, non mancava a 
quel ritrovo, dove è naturale che questo maggior astro col 
lume suo facesse minori le altre minori stelle. 

In quella conversazione si disputava paoifìcamente di 
scienze e di lettere , di morale e di 'pollinica : si raccontavano 
irolentidri gli scandaluzzi e i pettegolezzi della ciUà masco- 
lini efemmioini, le novelle correnti, condite di satire <e di 
epigrammi , tramezzate con un po' di mormorazione del 
prossimo; si facevano versi e prose tì'o§ni manierale, bi- 
ìsogaando, andie 8((r amore, òhi platonicamente e chi per 
davvero. Quelli delte coìiversazione 'erano gente dilsuono 
e còlto ingegno, allegra, cortese, servizievole mdto; ma 
spensierati e gaudenti i più, spìriti filosofi alcuni e un 
tantino volteriani , e seguaci degli studj come di un ba- 
iocco, a mo' di dire, per ammazzare il tempo, senza vo- 
ler fare nulla di serio e di greve, come taluni avrebbe- 
ro potuto e saputo. La Teresa era àbilissima a tener in pace 
6 concordia cervelli così diversi, e uomini di così varia natu- 
ra. Consolava gli afflitti o spasimanti, animava i timidi, 
frenava gli arditi, placava gli sdegnati e ì permalosi ,' con un 
detto, un sorriso, uno sguardo, un consiglio. Al suo trono e 

'^'Ùì tatti qaésti Senesi posBono ìeg^eni UnuAìàé nei Cenni' biogr^fiei 
c(0J «ppresto. 



kitm^e;8Ì,por,(av»&D le querela e i piati letterari ed'allro 
gez)er0velape vasaio erbHro il suo naturale e fino baon seoscu 
La ri9giaa4i qael ooDsesao, iosooima^ era la Teresa. Ma «Km 
mdQoava41 auo ire,; e questo era il ca^raliere Mario Biancbi, 
J'»mico4i^Gasa i\ più assiduo , e. della padroDa il più iatMoa, 
U suo favalier iserwite^ vale a dire , ufio di qtiei eorteg- 
di4ori delle dame ebe i QoetiHui d'atlora stima^ao liecili 
je;DODpffeoeiAri)dei dirilti ;map>tali. 

Sy^urai^ameote ^toeir 84 iveone a:maiicaire B'SooGteri^ 
4lJ0ra,U.aQggioQQodi BieDa, ^aza l'aouco, sì rese air Al- 
d0iùd'tun,«ujbitoeiperaoo breve tempo infioffcibile. ^ iPure, 
vietato alq.uflDto^ dopo due anoi, il vivoidoleire cagloaato* 
ili da «loelia. perdita, serive al Bianchi di non aver deposto 
4l'peqaierD.di passare luoghi anni a Siena; .e ciò p«r più 
wgic»i: la Jiagua, Ja .semplicità del vivere , tanti loHii »pia- 
cmi quieti dell'animo, gli amioi, ia <faéiiM«ia v in «fise., 
deir incomparabile Gori. « Siena m*è vita; >per^è, se .mi 
ADQD (OO0i!ipato tiUto il giOFDO , ho tre to qualtito persone 
ttftatete cbe .mi soffrono, fra eoi posso passare piaceVolineote 
la secala, .e ^ripigliar lorza per il giorno dopo.?» * — « Ho 
ttOflifre/Sienainel core e davaati agli occhi * ^ So8pirava»graii- 
'éemeate tSiena pel gentile^ ospitale, seiikplioe , .amoroso e 
fialtaràJeérattare; e di questi cinque epiteti jioq .ne aveebbe 
"Boluto itogiieve iun solo; * e sposso si !lusingava anco idi 
chiuder >là i suoi giorni«'^ 

iuccaéde nel 96 la morte del secondo emieo intimo che 
fessegli rimasto in Siena: Mario Bianchi veniva a man- 
care riell' ancor fresca età di appena qtìaraftìtun anno. D' allora 

* JfiU. . w. -240. 

* UUtr» ni Bianoiii, ^^à' Alt«br« 47S&. 

* ,l«Uwi.ftUaTfiMa,R€goii Hl^ot oni , .4eM ili geoidi»» «93. da Pnwgi. 
5 .LAttora i«l Biapdii, 4«M2 di Utglio -IT.dS- Dell» gc«a4ifs»ma v^gUa 

^ egli «wM 4i fwa»«lai»a,,ÌD ^ieoa, •p|pe»a f«ggUp.4« P^rigi^ i»v\* 
-81MMP «aalle uUàmt laltflra a\ Bia»«hi. ^ 4gli «wo pqaa *d .effsUP q«»*o 
»iui.>^8Ì«rAf e'iabhexhe fai* Jnebe.la doi»p*.»w, *IU «nwlfiilflu^d^stoaog- 
gioia» dan?<iaiU« $mé ifr f iè)Q«rti.»wi f\mr*^ «è potftVA, m .v>»to •«««o 
di regina, piacere. 
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ÌQ poi l'Alfieri dod ebbe più stimolo di riveder Siena. Soprag- 
giunsero i tempi della barbarica invasione in Italia (com'egli 
soleva chiamarla), la quale lo tenne in apprensioni e in angu- 
stie d'animo gravi per il pericolo de' suoi interessi, e senti 
abbuiarsi l' intelletto al pensiero della miseria e della servitù 
che temeva inevitabile alla sua patria. Poi, Tessersi messo 
a corpo perduto e ostinatamente nellastudio del greoo, che 
lo toglieva quasi affatto ad ogn* altra cosa e pensiero, gli 
anni cresciuti , e la salute fattaglisi cagionevole , tutto valse 
ad acquietare la manìa d'andare attorno; e non lasciò più 
Firenze. Scrivendo alla Teresa, pochi giorni dopo la morte 
dell'amico di lèi, quelle lettere, che qui stampiamo, bel- 
lissime di affetto doloroso , abbondanti di consolazione ^ di 
esortazioni e di sani consigli, l'Alfieri sente pur troppo che 
Siena non ha più allettamento per lui; e si rallegra di non 
essersi domiciliato là^ siccome nel giungere in Toscana 
ebbe in pensiero. ^ 

Sei anni dopo la morte di Mario Bianchi^ cessava di 
vivere anco la Teresa Mocenni ; non vecchia , ma affranta 
dai duri trattamenti d'un marito avaro e bestiale.* La per- 
dita di questa donna, che l'Alfieri^ dopo la sua, era quella 
che amava e stimava più,' gli tolse affatto la voglia di 
tornare a Siena. E che egli n' avesse dolore grandissimo, si 
argomenta dai sentimenti di rammarico, d'affezione e di 
stima dalla contessa d'Albany espressi in talune lettere 
air arciprete Luti e ai cav. Alessandro Cerretani, eh' è da 

* Lettera tilt Tares« Mocenni, de' 25 ài novembre 4796. 

* Il corpo della Teresa Regoli Mocenni fn portato proceetionalmente a 
seppellire alla cappella del Mertirio di Sant' Ansano, presso Moniaperto, pas- 
sato appena il finme Arbia. De' più Teccbi di quel luogo s' è potuto raccogliere 
ebe quèlF antica $ignora di MtonUiperto doveva essere sepolta dentro la eap- 
pella ; ma non essendosi potuto rompere il calcistruaso del pavimento, tu peo'' 
sato di deporla nel ripiano esterno attiguo alla porta, ponendovi sopra una 
tettoia per riparare dalle piogge la cassa funeraria. Si racconto eiiandio che vi 
fa meesa una lapide eoa un epitoCSo ; la quale dovette sparire quando , p*f 
esser avvallato il terreno e rovinato la tettoia, fn rifatto di nuovo V ammatto- 
nato ; e probabilmente ta iseriiione andò sotto torre. — Debbo saper grado di 
questo notisie alla cortesia del reverendo sig. C. Boldrini parroco a Presciano. 

* Lettera al Bianchi, de' 26 di dicembre 4786. 
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credere fosser comuni al poeta medesimo. Essa dod poteva 
assuefarsi all'idea d*aver perduta un'amica qual'era la Te- 
resa ; e dopo la morte dell* Alfieri , esclama contro la for- 
tuna d' averle toUo colei che amava teneramente , che 
le sarebbe stata di grande consolazione, e avrebbe diviso 
con lei le sue lacrime e il suo dolore. ^ 

Mancata la Teresa ^ la conversazione di casa Mocennt , 
rimasta priva del suo più grazioso ornamento e vincolo , si 
sciolse.* Avrebbe potuto succedere degnamente a lei la 
figliuola sua Quirina; quella Quirina Mocenni, bello e ornato 
ingegno , beli' anima delicatissima, che fa la donna gentile 
cara a Ugo Foscolo , e consolatrice dei dolori del suo esigilo. 
Ma ella lasciò la patria a venti anni per andare a Firenze 
moglie di un imbecille, Ferdinando Magiotti di Montevarchi ! * 
Era dunque fatale che , al par della madre , la Quirina non 
dovesse avere dal suo matrimonio altro che disgusti, tra- 
vagli e dolori ! In Siena non fu poi, eh* io sappia, un'al- 
tra casa, la quale raccogliendo gli avanzi di quel crocchio, e 
chiamando a sé la generazione letterata che veaivA su edu- 
candosi, si facesse eentro di coltura e di gentilezza, e rin- 
novasse il bel costume antico di que' geniali e istruttivi 
ritrovi. * 

Morto il Bianchi, V Alfieri non cessò di scrivere qual- 
che rara volta alla Teresa Mocenni e all' arciprete Luti. Ma 

' Vedi gli estratti di qoeita lettere néll' Appendice, 

* Il Maggiore Enrico Moceani, figiìoolo della Tereti , dettò It aegneota 
iaerìiione ooniinemoratifa-, ohe iotegliata oel marmo ai legga a eapoaeala della 
eaM pateroa : Vittorio M/ieri — FraneeMco Gianni — Queeia emta fin- 
fnenta/oano — Cara atenti l' amieizia — di — Teresa Regoli Jfoemm. 

* Fa par consigliera e istigatrice di questo iofaasto matrimonio la con- 
lessa d' Albany ! 

^ Vero è cba on po' di eonversasione letterata ai tene? a ia eaaa dal 
cav. Antonio Rinierì De Rocchi, dalla moglie sua , Anna di Vinoenio Martini 
governatore di Siena, donna assai colta e ragionevole poetessa lodata dall'Al- 
fieri. (V. la lettera al Bianchi da' 4 S di gennaio 4793). Il più assidao a quella 
conTarsaiiona era il eommandatora Daniello Berlioghieri, che fo mimstro par 
Toaeaoa a Parigr, aemo di grave contegno, e fornito di molti a seri stadj. La 
Ainieri, da brava donna, cari da aè la edacaiione della prole ; a il commen. 
datore Berlioghieri , oltre a esserle largo di consìgli , dettò per la wtitostoaa 
dei figlinoli di lei un oorso di storia miiversala eh' io ho Yadoto maBoserillo. 
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più vivo ^ animato fu il carteggio eoo lei della ooatessa 
4* Albasy, il quale divoane più frequente dopo la lOoorle del 
■poetai MaiMaata la Teresa^ la Contessa entrò in ^M)rri6poa^ 
denza diretta con Vittorio Mocennl, quello <tra' figliuoli della 
(PBféHta antica « lei più simpatico^ quello iohe ella soleva 
chiamare le fili chéri de ma obère Thér^e^ e pareva rrivraesse 
nella nobìltii ddiranimo e nella natura malinconica il pa- 
idrioo sao, ì* Alfieri. Balla cortesia del mìo amico Giuseppa 
iPoroi mi è istaio concesso di )poter .vedere e leggete a .mia 
i^eU'.a^ie le itante lettere che egli possiede della^ Contessa 
jilla Tenestt. Si «rede da questo caAteggip quanto stesse a 
.ouDre alla d' AUaany la educazione e la buona riuscita di 
«questo beoMlo « iben <promettente ^iovaoeUo. Premevale 
eziBDdio che 3a Quirina aivesse buon recapilo; e non ai 
iSftanoa di dare .alla imadce • consìgli .intorno alla educazione e 
buon <a¥Viftiiiento dalla figliuola. Ma alia madce >e a Vittorio 
priQoipaliflaeiite sqbo più assidui i auoì pensieri : addita i li- 
bri dajleg^^eve, iraccomaodando sovr' ogni isltro il Plutaneo, 
e fi! £B'Come >là direttrice degli studi del giovinetto Moeenni, 
•eevcando insiame d' inottlcargli .massime di morale e di ci*- 
vile <soiìdotta,a saoeredepe,sane, e aite a foumergli il cuore 
e la mente e a reggerlo nel cammin della vita. -^ lia pfib- 
blieazione di queste lettere dall' amico consentitami, mo- 
'Strerà quanto intima , calda^ affettuosa fosse V amicizia < della 
Contessa per la Teresa ^ la quale a lei diceva le sue pene e 
i suoi a£&u[ini , e chiedeva conigli e conforti. Né questo car- 
•leggio è dì qualche importanza solamente per rispetto alla 
società senese, ma anche per altri capi. La Contessa parla 
di tutto: delle sue letture continue e svariatissìme (òhe 
leggitrìce formidabile era, e avidissima deMibri nuovi),,. con 
'libero e proprio giudizio ; delle occorrenze politiche di quei 
tempi, con animo 'fieramente avverso e beffardo ; degli scan- 
dali e avvenimenti galanti di Firenze e di Siena, con cinica 
ilibectà e compiacenza, con curiosità.di donna più che volgare^ 
'del 'poeta, con riverenza ed ammirazione. 'Sorittje'Come sono 
queste lettere, senza vélo, senza arti'fizio, ritraggono con 
mirabile verità il cuore e la mente di colai donna ; la quale 
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non sapeva, o sapeva pur troppo , ma doq importavale, che 
r ambizione di legare il suo nome a quello di Vittorio Al- 
fieri, avrebbe destato una curiosità pericolosa, e che il 
volerlo salvato dall' oblivione , sarebbele costato caro , e 
avrebbe dato ai posteri, toltone ogni prestigio, il diritto e 
r occasione di scrutare nudamente ogni sua parola, ogni suo 
pensiero ed affetto, e farne severo giudizio. 

Carlo Milanesi. 
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IlfTOlRO A* SENESI BELLA CONTEESAZIONE MOCIHHI , 
IN QUESTE LETTEIB NOMINATI. . 



Fravcescù (tori fu il maggior nato di Giovanni e di 
Tutoria Gandellini, bella e virtaosa donna, unica fi- 
glinola di Giuseppe Gandellini, ricco mercatante, di Colle di 
Val d* Elsa. Essa portò al Gori , insieme col pingue patrimo- 
nio, la sopraggiunta del cognome Gandellini. Il padre di Fran- 
cesco attendeva anch*egli alla mercatura, e specialmente al 
traflSco della seta. Le sue relazioni commerciali con la Germa- 
nia, fecergli nascere la passione delle arti belle, e sopra 
ogn' altra, quella dell* intaglio in rame, che se non ebbe la 
CQDa, ebbe certamente là il perreztonamento. MoUo vide e 
studiò, molte notìzie raccòlse ; e quelle schede ordinò in un 
abbecedario, che due anni dopo la morte sua, coltolo a 
Roma a sessantasei anni, mandarono alle stampe i figliuoli in 
Siena pei torchi del Pazzini nel 1771 , col titolo di Notizie 
koricie degli intagliaiori in rame; le quali hanno il merito 
di essere il primo lavoro storico speciale ohe siasi fatto in- 
torno a quest* arte. 

Francesco continuò V esercizio paterno, non per biso- 
gno per avidità di guadagno, ma per rispetti di famiglia. 
U professione di mercatante non impedendogli lo studio 
delle lettere, cercava, negli oq, di educare il suo spirito 
di coltivare la sua mente con letture gravi e istruttive. 
M padre avea redato V amore per le arti belle ; e 
per suo passatempo compose una descrizione delle piti 
insigni pitture di Siena, della quale l'Alfieri voleva (se 
ii Gori non si fosse opposto) stampare per saggio quella parte 
che si riferisce agli affreschi dei Beocafbmi nella sala detta 
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del GoDCìstoro nel palazzo del Comune, ponendovi innanzi 
una brevissima vita dellVautore.^ 

L'Alfieri, fino dBlF'flOS tditè Ib» volU che andò e stette 
a Siena, fu ospite dell* amico, che gli aveva assegnato nella 
propria casa ' un piccolo quartierino , molto gaio e solitario, 
dove vivevano come fratelli. ' A lui dedicò V Antigone (1782) 
e la Congiura de* Pazzi (1787), e indirizzò queir ingegnoso e 
festevole Capitolo sui cavalli, composto tra Siena e Insprach, 
tornando, nell'agosto dell' 84, in Alsazia; dove dà all'amico 
gli avvertimenti necessari per la custodia de' suoi quindici 
amati: cavalli lasoiati- a Siena,* tra quali era Fido, il suo bel 
falbo „ quello stesso che. in Roma aveva più volte^ pai?tiajto il 
dolce peso dalla sua donna.. 

niella caldissima.amicizia che lo leg{) in. vilia e la morte 
al Gorì^,< ei dell' ailtissima stima che feee djel focte e libero 
petto^ dei. sensi magnanimi,, dell* arguto ingegpo di lui^ 
lasciò ampie e affettuose testimonianze l' AlQeci mpik luoghi 
della Vita^ e in; queste, stesse leitera al Bianchi^; ma prinel- 
palol^nta nel dialogaiatiiolatoJU viir^ikicpnoicttila, nel. quale 
paria detl Gori^con tanta caldezza di sensi e di parole^ che 
ò riuscito uà ritratto,, piuttosto ohe. vero, ideale ^ e4 QO 
inxaiagjttario complesso delle, più. illustri virtù di Atene, a di 
Eoma. Ora egli kt chiama il solo verace amica cbei eg^ 
aar^sse o fosee per avere, giammai > ota^ la sola scolta all^ 
opere del suo ingegno* Nel pecder lui», dicava d* a.ver gierdutA 
la metà e la miglior parta di $e stesso ;, ed al(«a sollievo 
non trovare che di pascersi , sempre piaBgendQ.> dalla sy^ji 
memoria ed immagine v e giunge perfino a con&ssaca, che 
se: nella sua donna non avesse trovato tutto intera TamicAf 
1. soli legj^mÀ dell' amoce non sariaa bastati a tenacia ia vit^. 

Erancasca Gori mari U 3 di settembre del 4794.' 



^ V«di il »«a|o8»Ìnlilp«tto. JUtteMi icm^tkkta. 

• L* cau. Geri:Giia4«IIial è. qaelk poxU io Paqlapvta ,, Hgo^ta. del qb' 
m ero com anele i 854 . 

• ma,pej.240. 

^ 11 Capitelo ctmàiuXm : e CheeM mio ^ puf «wt.: i* tf lie 4h aite, • 

• OUfai faMeiU, wmth^n^ ii fuse , di«-nHa. ììm 4el 4aaa 1« Tecen 
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Ultimo tribuCo d'amicizia e d' aflRBzfoae reso dairastlA- 
nuttùf nenemptus delle sconosciate tirivi dell' ioeonparabtte 
amico fa la* epigrafe dairAVfìeri stesso detta!» e fatta ìntoi- 
gRareiii marmo e porre a sae spese sul suo sepolcro aeU'atrio 
delta chiesB< parrocctriaie di San Giovanili in PaoCaDetOir 1< 
qoale diee così : Sic tAeef-^ FrumeiscMs Cari GanitUitii —- 
senensiscms — enms furiasse- nmnen — postèris minus inm»^ 
teseef -^ eo ipso qnod -^ vanitatnm omnium eontempU» ^^ 
incktreseere nolidt ^-^pr(ematura morte ouis' ademptua -^ ne- 
mini gramorem luetum rel^uii — quam Vicloriof Alfieri 
Asknsi — qui virttUio ehès stòt penitua eagnike -^ (Bstimt^- 
t&r non empius — hrevo hoe Hit posuit monumenéum -— nti»- 
qmm periture^ wmicitiw. — Vixit anmo XLYly mena. /, 
Aes XXYII — Mit àie HI aeptewòrk omo Domi- 
m MDeCLXXXIV. 

GfACCKERi abaie Gi«jsb»pe. Nacqjae iti Livorno circa 
Famio lT2d. Ancor fanciullo*, veane eoDdotia da' suoi, {e^ 
nitori a Sieoa y dove polè darsi aUO' studio delle letteKC it»' 
liane e latioe , e g^inngere al sacerdozio , per la pcoiexioatt 
dell* illustre arcidiacono Sallustio Sandioi , il qoale. lo fece 
CQstode della copiosa sua libreria, che tenne aperta a bene- 
ficio del pubblico. Dopoché il benemerìtaaroid Iacono senese 
e!)be fétte dono di tolti i suoi libri alla pai^ria- Università 
(1759), f abate Giaccheri, rimaslone sempre il custode, 
ioAefessaniente s' adopera in orescema il Mimerò,, ed eccitò 
i signori e. gli amicv ai contribuire al lustro e Mcremenlo 
di quelita* na^eote bibltoieea. Dal cavalier Fedro Bandiniì, 
eredis di S/aUoslia, ottenne il museo d' aultcagUe , e d&ll« 
moglie di hir, che fu Adelagia' figliuola dell' or udiUs6i«io 
Cberta Ben-voglientsily tuiiii i voAumr manoscritii laBCàa|& dal 
padre suo. Per le istanze^ del Ciaccfaeri stesso, il cavaliere 
Giovarmii Sansedoni donava alla bibiidleca senese una rag- 
guardévole oollerimie di' Hbri. Questa ottenne dagli aHri. 
I 

MofMiii laand^ ìa dono all' Alfieri e alla Cooteita d' Albany. Si ha q^nctta 
notizia da aoa lettera inedita della contessa d' Albany alla Tereaa , del 4* df 
novembre 4 800 , cbe è tra ^«Mé peasedafe- di- G . rarvi. 
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Del SUO proprio, fece dono di cinquemila volumi, che for- 
mavano la sua privata libreria, messa insieme colle sotti li 
sue entrate , e talvolta anche col privarsi del più necessario 
a' bisogni della vita. Oltre a' libri, donò cento e più fra 
tavole e tele dell* antica e moderna scuola pittorica senese, 
che furono come il fondamento della cospicua galleria del 
senese Istituto delle belle arti; colla giunta di un migliaio 
fra disegni , cartoni e taccuini , fra* quali quel due prezio- 
sissimi di Baldassar Peruzzi e di Giuliano da San Gallo ; 
poi stampe , calchi dì gesso , modelli di terracotta , meda- 
glie, sigilli, ec. Visse più anni cieco e cagionoso, e morì 
ottuagenario il 17 di dicembre del 1804. 

Il Ciaccheri non scrisse né stampò nulla di suo. L' uf- 
ficio di bibliotecario l'occupò tutto, nò gli consentì di 
comporre opere proprie, come per l'ingegno erudito e set* 
tile avrebbe potuto. Non curò di acquistarsi nome di 
autore, ma aiutò altri a procacciarselo, col somministrare 
volonteroso e cortese notizie e consigli a chiunque faceva a 
lui ricorso. Egli, in somma, fu vero esempio del bibliote- 
cario, la cui vita raro è che si mostri nel comporre libri, 
tutto per gli altri e nulla per sé. 

Bianchi Mario. Nacque in Siena il 26 di giugno del 1756 
dal cavalier Domenico Antonio e da Berenice Caterina Chini 
Bandlnelli.^ Coltivò le belle lettere e la poesia. Scrìsse in 
prosa e in verso più cose di qualche pregio, che sono a 
stampa; tra l'altre, un'orazione letta al capitolo generale 
dell'ordine di San Stefano^ al quale fu ascritto nel 1776, 
e cinquanta ottave recitate nel 1781 ^ a' 18 di febbraio , nella 
sala degli Accademici Intronati (ov'ebbe il soprannome d'Ofi- 
ieggianie) per l'accademia funebre dell' imperatrice Maria 
Teresa. L'Alfieri conobbe il Bianchi fino dalla sua prima an- 
data a Siena , e fu suo ospite nella deliziosa villa di Mon- 
techiaro in Valdarbia, dove stese V Oreste. La loro calda 
amicizia non si spense se non per l'immatura morte del 
cavaliere, avvenuta il 7 di novembre del 1796, rìmpianta 

* Vedi qni appreiM VÀlhérelto dei Bitoehi. 
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daU'Alfi0ri oel sonetto caosolaiorio indirizzato, ail» Teresa 
MooeooivObe comiocia: 

« Sollievo al duol del dianzi estinto amico. • 



Luti Ansano., nato l'8 d' ottobre del 1736 da Anaatio e 
da Alessandra &allacoiBi, uliiina della famiglia donde era 
disceso ri dotto Teofilo. Prese la laurea in teologia nel i76ft- ' 
Nel 1781 lesse a'Fisiocritici l'elogio del professore abate 
Candido Ptstoi s;ao amioo, che s'ba a stampa nella parte IV 
del tomo iV degli C^uscoli soelii di Milano. Neiranoo aie* 
dasimo recitò nella stessa Aocadem^a un'assai bella oranone 
fnnebre per V imperatrice Maria Teresa^ Scrisse ancora la 
vita del celebre Sentano {monsignor Lodovico Sergardi) , 
il noto autotio di satire. Tenne La dignità di aneiprete della 
loetropoliiaDB^fu lettore d'ordinaria canonica^ e poi, oel 1797, 
morto Guido Savini^ gli sisecease «ella carica di provve- 
ditore della Università sene^. Si dette allora a vita solita- 
ria, tutta dedicata agli stndj e agli ol^iglii del sno ufficio. 
CaUo dd' apoplessia nel 1802, sopportò con fiVosofioa rassé- 
goasione ia sua infelicità ; talohè cogli amici scherzando so^ 
i«Ma «biamare sé non più T arciprete, ma il mezzoprete 
Luti. Assalito novamente da i^é^i male, morì il 2S di feMuraio 
dal 1807, e in lui si estinse la nobile oaaata deXa^ti., 
Volle esseire sepolto sotto lo scalino che mette nella cappella 
del cimitero pubblico, «dificato nel 1783 in un lierreoo appar* 
Umente alla sua famiglia ; e nella parete sinistra della cappella 
gii fo posta una isorifziOQe latina intagliata in marmo, che dice 
oome egli giaooia sepolto in quel luogo dove aveva desi- 
derato di riposarsi in vita. L' arciprete Luli passava per 
uomo di picsnsar molto libero e spregiudicato. £ quando la. 
Gontessa d^ Albaoy seppe dal eav. Alessandro Cerretani la 
monte di esso Luti) al quabeeUa doveva l'averlo conosciuto; 
in cai delle, lettere inedite che possiede il mio amico 
Gànseppe Porri di Sdena (de' 38 febbraio 1807), gli scrive; 
« l>iies-moi, je vous prie, si rArebiprétre est mort tran^ 
qtnUeóient, car il m'a paru qu'il n'étoit pas très-ferme ^^ans 

ÀLFivRi. Lettere, 8 
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ses principes: it étoit oombattu. J^avoue que je ne congois 
pas, quaod oo a réilécbi , commeot oq peut dauter an mo- 

meat » E in uo' altra de' 24 di marzo: « Je suis char- 

mée qu'il D*a pas été (l'arciprete Luti) tourmenté daos 
ses derDiers momens par des craiotes iautiles; il a très 
bten fait, et e' est uo devoir que de se conformer aux loix 
oouimanes. » Il padre Eustachio Fiocchi scolopio lesse l'elo- 
gio del Luti ai Fisiocritici il 18 d'agosto del 1807. 

BoRGOGNiNi Anton Maria. Nacque io Siena il 7 d' ago- 
sto dei 1753 da Orazio e da Porzia Massari. Fu Pastore Àrcade 
{Japeto Egiratico)^ accademico lalroDato e Rozzo. Tra' poe- 
tanti di casa Mocenni egli forse fu il più facile e il più fecondo. 
Nel 1774 stampò in Firenze per TAllegrini un poemetto 
in versi sciolti, col titolo La teoria del fuoco ^ con le annota- 
zioni del padre Francesco Maria Soldini , carmelitano ; e tre 
anni dopo, coi torchi del Pazzini in Siena, T altro grazioso 
poemetto Della utilità delle mode^ con annotazioni. Neirst 
pubblicò pe' medesimi torchi Pazziniani l'elogio del dottor 
Giuseppe Baldassarri, che fu giudicato cosa assai migliore del- 
l^ltro suo elogio funebre dell' imperatrice Maria Teresa, letto 
neir Accademia Intronata il 18 di febbraio 1781. Monsignor 
Angiolo Fabroni nel 1790 stampò anch' egli un elogio del 
Baldassarri-, che spacciò per « novissimo », nel giornale di 
Pisa, giovandosi tanto largamente di quello composto dal 
Borgogulni, che egli gnene fece querela di plagio in una 
lettera risentitissima, impressa dal Pazzini in quell'anno 
medesimo. Molte altre poesie del Borgognini stanno in varie 
raccòlte , e tra le altre nella rarissima per le nozze del mar- 
cliese Brignole con la Pieri , stampata in Siena dal Pazzini 
nel 1783 , con vignette incise dal Zuccherelli, nella quale, in 
compagnia di alcuni componimenti del Zacchiroli, del Bot- 
toni , del Pizzi , del Monti e del Lanzi , sono varie sestine 
del Borgognini. Fu gonfaloniere della sua patria nei 1801, 
nel quale ufficio mostratosi avverso alia dominazionfs fran- 
cose e oppostosi con saldo petto alle militari prepotenze e 
pretensioQi, ebbe a soffrire la carcerazione e minacce. Morì 
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d'asma il 22 dicembre 1810, nella sua villa di Gioestreto, 
e fu sepolto nella vicina cappella del Coltellinaio. In lui si 
spense la patrizia casata dei Borgognini, avendo avuio dalla sua 
moglie, la contessa RosaBartoli, solo una femmina, di nome 
Teresa, maritata in prime nozze al conte Lodovico de'Vecchì , 
e in seconde, air avvocato Marini di Borgo San Sepolcro. 

L'abate CAVDmo Pistoi nacque in Siena nel 1736, e 
morì professore di matematiche nella patria Università il 
6 d'aprile 1781 , colto da apoplessia. Scrisse vari opuscoli 
molto stimati, intorno a materie di Gsica e di geologia, che 
fecero conoscere il suo nome eziandio fuori d' Italia. Parlò di 
lui con lode il La Lande nei suo viaggio in Italia nel 1763. 
Dei lavori così editi come inediti del Pistoi dette il catalogo 
l'arciprete Ansano Luti nell'elogio che di quel suo amico 
carissimo stampò in Milano nel 1781. 

Belli Pietro Giacomo , nato in Siena da Lorenzo e da 
Isabella Bennardi il 20 o 21 d' aprile del 1730. Studiò nella 
patria Università e fu laureato dottore di legge nei 1757. Ebbe 
pochi amici, perchè di lingua mordace e nemico d'ogni 
cortigianeria. Fu accademico Intronato col nome di Applicato^ 
Rozzo col nome di Accostevole , e Fisiocritico. Scrisse , lesse 
e stampò non poche poesie; altre sono inedite nella Biblio- 
teca senese , tra le quali quelle recitate nel!' accademia fu- 
nebre fatta dai Fisiocritici nel 7 settembre 1760 in onore 
dell'arcidiacono Sallustio Bandini. Egli era della conversa- 
zione Mocenni , e del genial crocchio tenuto nella casa del 
capitano di polizia dalia poetessa Maria Fortuna, sua figliuola. 
Il valore poetico del Belli è giudicato dall'Alfieri nella lettera 
al Bianchi de' 21 di febbraio 1785. Dell' ingegno e dell' umor 
caustico del padre fu erede il suo figliuolo Serafino (n. 1772), 
morto professore di geometria nel l'Università senese. 

Carli Gian Girolamo. Nacque in Ancaiano , villaggio 
del senese, nel 1718, da padre agricoltore. Venne a studio 
ÌD Siena, protetto dall'arcidiacono Sallustio Bandini e dal 
cavaliere Giovan Batista Alberti. Asceso al sacerdozio , fu 
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oliiomato maestro Ài eloquenza nel seiDioario d4 OoUe, poi 
ia queUb di Gnibbiio , dove /per drcioiranm Aodò edttcaodo 
oUe létlere vaieiHi giovani , tra* quali il ooote Sebaistiaiio 
Raogliiàsoi. Del beoe che egli fece gli furono rieooosoenti 
i Qabbfesi sempre^ ^ aUa morte sua, gli inoaleairoiie,, per de- 
creto puèblioo^ una .statua con una epigrafe nel pala£aso>miiDi« 
oiplile. Aìmpatriò, dopo tant'anai d'.assenia; ma per breve 
temipo, obè al conte di Firmian lo chiamò segretario iper* 
peluo deli' Acoadeinia di Mantova; neA quale ufficio giovò 
non solo al .museo e 'alla biblioteca, ma eziandio alle arti, 
dW ìndtstrie (bc. «li quella città. 11 bene fatte a .queir acca- 
deaoia gli inerito, nel 1774, da iMaria Teresa il grad^ di 
rettore ;di essa. Tornato in Siena, vtisse inferme e solilarìo 
pochi mesi, « cessò di vivejce ìi 29 di settembre 17«^, lar 
sciando circa a diecimila scudi: e gli eredi «ihbero V ingrati^» 
tudine di farlo seppellire senza onore e senza titolo nel cimi- 
ttéf pubblicx), allora appunto ultimato. Il Carli è autore di 
yari<scrittidi erudizione e d'antiquaria molto riputati, parte 
dei quali sono a stampa, e parte sono tuttavia inediti nella Bi- 
blioteca senese. Degli stampati citeremo le due dissertazioni 
sopra due bassorilievi conservali nel museo dell'Accademia 
di Mantova ; i' uno rappresentante V impresa degli Argonauti e 
i seguenti fatti di Giasone e Medea ; T allro , la Medea di Eu- 
ripide (Mantova, per il Biagì , 1785^ m-S^J. — L'elogio del 
Carli fu scritte dal conte Matteo Borsa, succeduto a lui nel- 
l'ufficio di segretario di queir Accademia. 

MuGNAiNi Giova» Batista ^ prete senese, figliuolo d*uD 
sellaio. Ai' avere scriito un libro intitolate Storia critica dello 
$taio numerario dei preti nelle diverse epoche iella Chiesa 
(Siena, 17S0, due volumi in~8<^} k> rese accetto e grazioso 
al granduca Pietro-Leopoldo , il quale gli conferì la cattedra 
d'etica nella Università di Siena. Détte alle stampe altre 
coserelle. Morì nel IglO, e, da uomo stratto e cinico, la- 
sciò io molte migliaia di scudi ebe «veya « un sue ser» 
vitore. 
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LETTERE A MARIO BIANCHI. 



1. 



Cavissimo signor Mario, e sl^matiss. signora Teresina, 
Comi& a due in uno, risftoiKlo in cornano ^ lor sìf^ori^ 
rÌD|praziandoIi dèlia buona nijemorìa ohe hanno cK me, e 
aeeeCto con sommo piacere il compaNitioo; ma temo di 
non essere forse in tempo a esercitarlo in persona, stante 
che sono anche in Parigi tutto demani tt i^ di naggio, a 
pei vengo con una earovana di bestie a tento passo; ekre 
che mi può succedere milte cose ohe rei lUardino anebe 
pia. Spero però d'essere costà da loro verso il 10 o i5.gftt* 
gno. Se la signora Teresifla vuol altontaiiar la sua Luoìpa' 
fin allóra , io avrò molta oonsolasione a tenerle ^éste fu- 
turo setto il neme di Vittorio, o Vittoria se è fémmina ; ' m» 
in easo ebe eKa non mi potesse aspettare, scrivo «Gheeoe,* 
da cui i-ioeveranno questa mia, di far pisr «le, e di sce^ 
gliersi coiuaie a suo genio. Mi fo uma vera festa di m«^ 
dere lor signori , e non scrivo a hmgo, non perché lionr 
avessi miHè e n»He cose d« dir loro, me pvvchò son sul 
partire, e hO' moltissimi impieci, e riserbe le nMe* eltlae>^ 

* Le date ài tempo e di loogo poste dentro parentesi qnedrt sono 
snpplite, ric«Tendole dal eonteato delle lettere stesse o da altri rìseontri. [M | 

^ Pà' masehio, nato if 24 di maggio 4784 , e «etsogti H* imÀie stesso 
del eolivpiro'cbe Hr FAHIeri. V. V AÌb9ttHo de' Moeedn}. f M ) 

* FMMèeéco 6«rt OMdbllini, il pfù fofirtlo degH téiéì die t^i avesse 
li SleM'. V; i tfJMH«l'd^ra/l«> eew peÀi tmiliiifl « qnìMfe lettera |SI.I 
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chiere a voce. Mi amino, e si ricordino di me, ch'io son 
tutto loro. 

2. 

Colmar, 47 settembre 4784. 

Signor Mario e Teresina, 
Rispondo a tutti due insieme, che il dolore è comune, 
e non c'è voci per esprimerlo. La prima lettera del signor 
Mario mi addolorò molto, ma io, sempre fertilissimo neH'im- 
maginare disgrazie, questa volta non concepii la minima in- 
quietudine per Checco: mi affliggeva di Pietro/ ma era 
lontano assai dal temere per Checco. Oh Dio! e tre giorni 
dopo ricevo la nuova dal Martini ' di tutti due : ebbi a cader 
morto io, e ancora non ho ripreso i miei sensi interi a que- 
st'ora. Mi ho a rimproverare, e sempre ne sarò inconso- 
labile, di essere io partito, perchè son certo e sicuro che 
essendo io costà, gli salvava la vita col non lasciargli cavar 
sangue, che è cosa ai temperamenti biliosi sempre mortale : 
e poi mi lusingo ancora ch'io poteva tanto sul suo spirito, 
che a] primo pericolo di Pietro, Io avrei portato via di casa 
e di Siena, e le cose il non vederle fa una total differenza; 
benché non ne fa nessuna in me il non essere stato costà; 
ch'io sempre sempre l'ho negli occhi, e lo vedo grave e 
morente , e penso e sento il dolore che avrà avuto di non 
vedermi ancora una volta , e dirmi i suoi ultimi pensieri. 
Oh Dio, io non so quello che mi dica, né faccia; sèmpre 
lo vedo e gli parlo, e ogni sua minima parola e pensiero 
e atto mi torna in mente , e mi dà delle continue e dolo- 



< Pietro eri fratello miBore di Fraoceaco; figlinoli ambidvt di Gio- 
Ttniii Cori Gaodellìoi (4703-4766), V. i Cwni biografici, «e. |M.] 

' igoalioo Martini era «aa apecie di facitori dell' Alfieri • Sieoi. 
V. noi lettera t lui io ippeodici ìUì Fi7<i, 2*. idis. Le Aioooicr, p, 566. [Il]* 
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rosissime pugnalate nel core. Perdo una cosa che non si 
trova mai più : un amico vero , buono , ingegnoso , disinte- 
ressato e caldissinio. Il mondo perfido non li dà questi 
tali, ne ye li cerco. Oh Dio, se non mi restasse che un'al- 
tra cosa, che riunisce tutte le mie speranze , affetti e dise- 
gni, io certo non vorrei sopravvivere: che di tutte le cose 
del mondo sono sazio, e nessun* altra dolcezza vi può es- 
sere nella vita che lo sfogo sicuro e intero del core, reci- 
proco e continuo; ma giacché il destino mi ha pur. fatto 
rimanere dopo Checco, a cui io sempre avea sperato di pre- 
morire, e di lasciarlo esecutore di alcune mie segrete e pe- 
ricolose volontà; io certamente conserverò gran parte del 
tempo che mi resta e del poco ingegno che posso avere, a 
far conoscere le sue alte virtù , e in prosa e in rima e in 
ogni maniera ch'io saprò, e ad ogni occasione che mi si af- 
faccerà. Lui non compiango già molto : poco curava la vita, 
e quella che dovea menare era troppo lontana e al di sotto 
delle facoltà dell'animo suo grandissimo, e della amorevo- 
lezza, e eccellente e rara bontà del suo core, e della subli- 
mità della sua preziosa bile. Compiango me e loro due e 
i pochi altri che lo sapeano conoscere e apprezzare. La per- 
sona a me la più cara,^ dopo cui veniva subito Checco, lo 
conosceva e sentiva,, ed è inconsolabile di tal perdita. Io 
gli ho detto tante volte questo luglio, ch'egli non ìstava 
bene, e che dimagrava à vista d' occhio ; oh, non l'avrei mai 
dovuto lasciar cosil Ma che bestia è quel medico Caluri, di 
far tante emissioni di sangue a un bilioso in supremo gra- 
do I che è cosa delle poche sicure in medicina, che non van 
fatte mai ; e tanto più a chi è addolo/ato e convulso: sono 
tre ragioni tutte tre classiche per non cavar sangue ; ci vo- 
leva dei vomitivi, e rinfrescanti, e acqua gelata; che bestia! 
che bestiai Ma lui, Checco, certo che si è lasciato morire 

* La GoDtetM d' Albany. [M] 
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apposita, perchè queste cose le sape?» benissimo; e ee non 
apposta, certo fa per finire. Ma se io c'era l'tivrei, mi 
pare, confortato a curarsi meglio, a vivere p^ noi, se^mm 
k» Toleva per sé ; ma lotto questo è inutile, e non lo fa rì- 
\ivere, e non ci solleva noi dal nostro immenco dcriove^ e 
giusto se mai ne fu. lo sono molto contbattwt» in mcistesso 
Stt quello che io devo fare ; se tornar costà, ^ na. Può 
credere se mi ò doloroso e terribile il rivedere oodestikie- 
ghi, oh Dio! ma per altra parte mi sento bisogno e neees 
sita di partirne ancora, di piangerh) con gente che h 
conoscesse , amasse qiiant* io , di saperne le più minime 
particolarità; di acereseermt insomma ii dolore, per immer- 
getroivi più add«Rtro. N«l corrente d'ottobre credo dunqne 
che ci vedremo, e ne parleremo a ne piangereim» lunga- 
mente. lio scriverei tre ore, e non direi loro la nvetii dì quello 
che senio, di ocdii per il gran piangere mi servono male 
per proseguire; finisco, e sono amico l»ro peri» vita, per 
la vita; e maggiore legame non posso io oramai più con- 
trarre con riessano, che la memoria di nn late e tanto anieo 
comune. S(tanO' bene, e si ricordino di me; oi vedremo 
fra» 5 06 settimane; 

Le mando tutte queste lettere aperte pereh'eHa le re- 
capiti e leggo al Martini, che non saprà leggere it hho ca- 
rattere; e al cuoco, che poco sa, leggere; e al Fènri, se fii 
bisogno, glie la mandine subile. 

P. S. È inutite ch'io le dica a nessvne dei due, di 
non dir né punte n* poco dove io sia: pure, se oecerre il 
iliscorso e di-dir che loro ho serMo, dicano eempre da una 
vtHs del Veneaiane. m 
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3. 



Colmar^ iO oUobre 1784. 



Afloieo caris$ii»0) 
Ho. ncev^ta finora tutte le sue carissima lettera, coaà 
tutte quelle dei «i^aor Martini • dì ^t 1' ultime sona 
de' 20 settembire, benché noji ancora U risposta a un mio 
pieg<> diretto a lei eoo varie lettere per costà, ia data del 
17 settembre ; ma bo pure in speranza d* averne risi^ontrA 
nel cor$o di questo. seUimana che ancora sar4 qjui* Peneadi 
partire versoi! 16o t8, esarò«a Dio piacendo» int Toseena 
verso il di 50 ; ma non credo di poter essere, in Sieoa fina 
ai di 5 o6 parebè devo passare da Fisa, a fare una gita 
a Livorno» Sti> tuttavia moltissimo iAdedao dov^ passiafi 
r inverno. Fra loro io Sima mi à alletta' non poco lia laro 
cortesia, e amorevolezaa per ma,. i«a mi. ci stiaveata h 
loemorìa terribile dell' amico comune t e. la. vi^ copliiMia 
degli stessi oggetti* Ma in ogm moda» adunque i^^isja per 
andare, vorrò da loro, e venendo <ioo. a' è casa che mi 
possa convenir più di stuella del. Marchi», stante la vicinenKa 
dei aavalli ; onde la prego a inlbrmarsena dal; detto* Marchi 
iApnmo a mese e a giorni , per un padnonet, e 2 o S 
Ietti di servitosi al più. Ma ella« sieeome del paese,, mm 
si lasci infinacahiare* da eoluir e glia ne parli, eomejw^aaf 
penda fi^ cbi.< A m>ese non g)i varm d^xe al |ii4 che 
8 10 zecchini ; a giorni , poco importa. La prega Dal- 
l' istesso. tempo, per non moltiplicar lettere, di salutare 
e ringraziare il Martini dei danari somministrati a Giannino 
per conto mio, di cui spero a quest'ora sì sarà rimborsato 
sui danari ritirati dal Fenzi per conto mio ; dove non fosse 
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ciò, la prego a dirgli di mandare al detto Fenzi la lettera di 
credito che il detto Martini mi scrisse aver ritrovata nelle 
carte di Checco , e il Fenzi sicuramente su quella gli farà 
somministrare tutto il bisognevole. Intanto "per regola mia 
la risposta a questa la prego di farmela avere a Modena, 
ferma in posta sotto l'indirizzo solito dì Richard Smith. 
Credo d'essere a Modena verso il di 27 o 28: caso che 
ella non fosse in tempo a rispondermivi, mi scriva a Pisa , 
dove son certo al fine del mese , e mi vi scriva al mio pro- 
prio indirizzo. Cosi la prego di dire a Giannino di aver 
provvisioni per i cavalli , o da poterle trovare fin circa il 
10 15 novembre; con la previdenza però, se vi starò di 
più , di poter trovare ogni cosa per tutto 1* inverno ; e a 
prezzi, se si può, alquanto meno esorbitanti che io pagava 
tutta Testate. Scusi, per amor di Dio, tutte queste seccature 
e puerilità , di cui son costretto a tediarla; ma come fare? 
eccomene spicciato. Dirò due parole dell'amico, dictiinon 
mi posso persuadere vera la mancanza ; tanta è e si ina- 
spettata. Spero che io potrò parlar di lui in carta, almeno 
con sovrabondanza d' aifetto , e di vera sVima per le sue 
alte virtù; se non con eleganza. Per istrada penserò molto 
a luì, e forse mi verrà fatto di dare qualche sfogo al dolore, 
che m'accora assai, è più mi accorerà tra giorni, ov'iò 
mi ritroverò così solo, e morto veramente. Ella forse a 
quest' ora è in villa , ma con una cavalcata mi lusingo ' 
eh* ella potrà fare queste piccole faccende, dì cui mi sono 
ardito pregarla, e sperando di trovar le sue nuove e della 
Teresiha amabilissima a Modena, o a Pisa, son tutto suo. 
Saluti r Arciprete ' caramente, senza però dirgli dove 
sono. 

' L' arciprete Aosano Luti. V. i Cenni liografici, ec. [M.] 
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4. 



Pistoia, 4 novembre 4784. 

Amico carissimo, 
In questo punto arrivo qui stanco a morte per la pre- 
cipitazione con cui ho fatto il viaggio. Io sperava trovar 
due versi suoi a Modena, tanto per sapere se ella avesse ri- 
cevuto due mie lettere, la prima de' 17 settembre, l'altra 
de' 7 8 d' ottobre ; ma dal suo silenzio giudico , o che 
non son giunte , o troppo tardi giunte perchè io trovassi 
risposta in Modena. Spero trovarla in Pisa, dove sarò per 
tutto venerdì; e sabato, o al più tardi domenica, avrò il pia- 
cere d' abbracciarla , e il dispiacere di rammentare la me- 
moria del nostro Checco , che nvi si fa di giorno in giorno 
più caldo il dolore : lo vo sfogando con Versi , ma nulla 
vale a perdita irreparabile per me« Cosi come a lei^ ho 
anche scritto due o tre volte al Martini , e al ^Fenzi perchè 
sulla lettera trovata dal detto presso Checco mandasse da- 
nari costà al mio Giannino : ma di nulla ho avuto riscon- 
tro. Cosi pregava lei di farmi sapere se si poteva avere la 
casa Marchi; e sapere a quanto il giorno e quanto il mese. 
Caso che tutte queste lettere fossero smarrite, la prego a 
farmi a questa due righe di risposta a Pisa, se riceve 
questa in tempo per rispondermi anzi venerdì; se no, 
al mastro di posta a Poggibonzi ella può far recapitare la 
lelteraf coir ingiungergli che la serbi fin eh* io venga a 
Poggibonzi. Il più è per sapere se quei danari sono stati 
pagati dal Fenzi-, o no; che se no, dovrò andare a Fi* 
renze io da Poggibonzi ; e l' altra ragione è per ^sapere se 
posso andare a scendere dal Màrchi a dirittura. Così re- 
stiamo dunque, aspettando con impazienxa il momento di 
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riveder lei e Y amabilissima Teresina , cui la prego d' os- 
sequiar tanto e tanto. Son tutto suo. 

P. S. Se c'è lettere per me alla posta costi, la prego 
di levarle e serbarle per darle a me solamente. 



S. 



Amico carissimo» 
Co4 mio corteggio Bacchesco arrivai sano e salvo a 
Poggibonzi quella sera, che non fu piccola impresa ; la do- 
menica posai alla Scala ^ e il lunedi qui io, e tutte F altre 
bestie in ottima salute , se se n* eccetua tre cavalli zoppi 
per fèrri mat messi d'alf asin manescalco,. a cui la prego di 
dirlo per parte mia : ma levati i ferri, e fatta una poltiglia 
nei re8[]t6ttivi piedi, son sani adesso. )I tenipo aiiche mi ha 
favorito, e benché freddacelo, pure era una consolazione 
il befsofè, § nessun vento; sicché nutla ebbi a desrderare, 
che men cattive osterie. Qui già ho impreso la mia vita 
ambofatoria tutto il giorno , e fa sera il più delle volle 
starò in casa, e qualche vofta dal Lampredi,^ dqwe sono 
statò iersera, e gli ho fatto i suoi saluti; e sbuffava petto- 
ruto e contento di sé. Mi son prefisso di non parlar mai 
più di libri né di Tettete in nessun modo, e a chi mi dice 

' Giovao Macia liampredi , nato a RoTea^DÒ , presso Fireo^ ^ il 6 
d'aprìTe 4732, morto il A7 di marzo def 479^. Gipre«0i|ifnUo e pubbli- 
dsttifm^ollfdèierifia'e di molli» nomir. 1M ¥t9t stampò ntaii WkkértO' 

^e»«4f N9I 470.3 fa «Ut^t pjTofesafBre di jips pnl^bllo» fr ia^iii«i^l« j^flU 
toÌTer:siU di PÌM|« w\ 4776-7$. 09 ftampò in Livorno i jheornMla,., 
Ir grandilca Freti'ó Leopoldo' dettegli il dìTOcIfiséimó carioo di'eompilare od 
mAìM «) liMi P^ l#1éè»aiik<s mk ooH pMè^ p^r m^^ ««^^ fÌpp^a . (Mi) 
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Muse , io rispondo caivalK. Cosi sarò più quieto ^ o tinto 
non e^tnifigreréi nulla a far dirimono. Ho rkewto niiovo 
à Genova, e fra poohi giorni ci éàvò tino scappala t «ni 
l'andare, stare e vedere non eecederà i5 giorni lal pvà« 
Se elh donquie mi scrivesse , o mandasse ii Totzo in (piel 
falleoipo, fioQ si tstupìsoa s'io' non r^iondo: è percbò 
mm ci sono ; « anni dirà sempre coslà ch'io ci sono, e 
che le ho. scrìtto. La voglio pregare a so# beH'agk» di cer- 
carmi un giovinotto, o per meglio 4l*re ammannirmi un 
8erviti»e, di cai potcei avier bisogno converso qiiaresima. 
Se si trovasse «on «laeste qualità, lo proMrei senese, pin* 
aver il maestro di knguiain casa: fedele, prima cosa; non 
troppo giovine, né ammogliato, seconda; se sapesse scri- 
ver bene Io pagherei più. Sarebbe per tenerlo sempre , e 
trattarlo bene assai : dovrebbe venir con me ciecamente 
non so dove , perchè non lo so neppur io dove lascierò 
qae;ift* ossa ; ma, non contenti scambievolmente, lo rimette- 
rei sempre in Siena. Gli darei per ora livrea intera , due 
zecchini e meno 'A mese , e la tavola ; e anche tre zecchini 
SB Spesse bene scrìvere. Altre abilità non importa. Ella 
nel proprio paese, e con agio di tempo, mi pare che mi 
IJsirebbe '4ròvare quest'uomo, che ^non deve essere poi 
l'sriasimOé Ne parleremo per letlena , e spero si farà qvaK 
*«cosa, e poi a carnovale, venendo io costà, lo potrei 
'^àe^e, efeé qiieHo suhko decide pel si o i! no. Che fa h 
wastra gentil Teresina? me ne dia nuove, e me la sdluti 
'tanto Jtanto. lo penso di fare questa scorsa a Genova verso 
i primi dei venluro, onde ho tempo di ricever scia risposta 
prima. Passini ^ è malato, e mi dicono accoratissimo della 



* li P. Vincenzo FaMÌni, doaienrcano, fu profettfre di SÌMre.letUra 
mII' f iiiTirsitk di Pita. Uoaif di mpH^-doltrina ed erudicMme, «atore di 
^iWani serUti, Im' (|aali 41 CeamenUrioJatlao. sulla vii» del «onte FraoMMu 
^'ioaani, ravennate (Brescia 47«7,, e Ronia i77^ Nel nSO^jpei WrcU del 
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soppressione dei suoi frati; non l*bo visto aneora< Mi 
saluti r Arciprete, e ancora non posso dar risposta alla Mar- 
iObi del suo pelo, che nei primi giorni che s'arriva é una 
confusione generale per cui non si ha tempo a far nulla ; 
ma oggi, se posso, prima di chiuder la lettera vedrò se e* è. 
Stia bene, si ricordi di me, ed io mai mai non mi scorderò 
delle tante gentilescze e servigi prestatimi da lor signori. 
Cosi il Martini me lo sduti caramente, e lo ringrazi di 
nuovo. Son tutto suo. 

P. S. Venerdì sera ho trovato i peli: son di lepre di 
Moscovia, mezzani di lunghezza ; li spedirò alla prima oc- 
casione air indirizzo suo. Ancor T abbraccio. 



6. 



Pisa, adi 3 dicembre [17S<I]. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto la cara sua in risposta della mia, e re- 
plico brevemente, perchè mi son lasciato córre in ultimo, 
che parte la posta: che quanto al vezzo. del cane è accor- 
dato a Ì4t paoli e mezzo, come. dice 1* artefice; quanto alle 
lettere, lascio in libertà sua di contentarlo; quanto al man- 
darmelo, sarà a suo beli* agio: anche eh* io non ci sia, 
sarà chi lo riceverà. Ho consegnato al signor Cosimo 
Mari *■ un viluppo sigillato, diretto a lei, contenente i peli 
bianchi per la Marchi ; s' è incaricato il sig^ior Mari di 
fargliele avere : avutili, mi farà grazia di rimetterli alla si- 



Cambiagì tttnipò ìd Flreaze De Alexandre Magno ingresto Hierosolytnaì 
do?e io fine è l'elenco di ondici opere in Tari tempi da loi pobblicats 
per la stampa. [M.] 

^ Chi Togtra eaper qualcosa di costai, legga qtfel che ne dice Filippa 
Mauei nelle sue Memorie (Lugano, tip. ^lla Svinerà italiana, 4S46, 
2 voi. in So.), Tol. Il, pag. 449 e segg. [M.] 
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gnora Marchi. Ho scritto per l'Osservanza: ^ lo farò, ma lo 
voglio far bene a animo pacato, il che non sona adesso, 
stando sulle mosse, non so ancora se per Genova, o per 
Modena , o altrove ; ma lo farò certo , e cosi esaminerò 
bene quegli scrìtti del nostro amico , ' di cui ogni giorno 
più e più sento la mancanza per me orrìbile. Scrìvendo a 
lei, scrìvo alla Teresina, sicché è inutile eh* io le rac- 
comandi ossequi e complimenti : e V uno e V altra porto 
impressi nel core, e non sono io di facile impressione, 
né di leggiera scaaceUatura : son tutto loro. Saluti 1* Arci- 
prete e il Martini ; e la prego di dire o far dire al coc- 
chiere del signor Fabio, dove stavano ì miei cavalli , che 
ho ricevuto la sua lettera « e che V olio , pagato di più per 
sbaglio alla sua moglie, é un'inezia e lo può tenere, e le 
tengo buon conto dell'esattezza e scrupolo. Non perda 
di vista di rinvenire, ma a comodo suo, quel tal uoaio. 
Addio ancora. 



7. 

Pisa, adì 20 dicembre 1784. 

Amico carissimo, 
Ben gli ha tenuto parola il tempo di Pisa , che non fa 
altro che piovere senza restar mai ; * e se non fosse un im- 
piccio di muoversi con tutte queste bestie , già sarei ripar- 
tito per costà : ma forse ci piove anche da loro . e mi par 
un malanno universale. Fo una sciapitissima vita ; sto tutto 
il giorno solo, senza poter far nulla di buono ; e due ore la 
sera in compagnia di gente indifferente, dove non si paria 

* Convento dei minori Osservanti presso Siena. [M.] 

* Francesco <3ori Gandellini. [Sff] 

* Forse per questo continovo piovere scrisse il sonetto: 

« Meno dormendo ancmr domando: PioTe? » [M.| 
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mai .un dKsoorso obe taglia un quattrino, e poi si fioaea, 
e !• me m vo. Vedrò se il signor Pandolfo si tuo! canora 
dolvoz^a; glielo rimando perchè si ristringa di tutto qoeUo 
ohe lo'ayrd segnato, stante che è inservibile, cdié gU esce 
dr oeHo per gii orecclH senza apcìrlo. Così puce metterò 
neHa ecatoia sigillata h lire 24r, ii cui san liebftorep e la 
rìttgraaio deUa briga presasi per questo e di quella da pren- 
derai aaoera per &rlo ristrinfape; me lo rimonderai poi a 
suo comodo. Giosio in questo momento ricevo ama luQga 
lettera del Selli ^ con de' versi , e non ricevo nessuna iella 
Signoia , cbe, dacché è in viaggio da Genova per venipe a 
Bologna» non ne so piò niente, alante •questi «rrifaiii tempi ; 
onde di ciò sto in pena mortale^ e non lio voglia né di 
leggera il Relli né di rispondergli : mi faccia gratia di sbrì- 
gacmene lei, ocA dirgU afa' io le ha scrìtta che non sta 
t n a^y o bene, e che non bo capo per leggere nh giodicar 
versi. Se non potrò mandarle il vezzo da PandoUb, mi fo* 
rebbe grazia di far arrivare fìn' a casa mia codesto suo vet- 
turale ; che già 1' ha portato qui , che a lui si rimetterà ; 
ed a suo beli' agio poi me Io rimanderà. Non le dico altro 
perché sto troppo addolorato e solo nel mondo ; mi saluti 
la Teresina caramente ; e beato lei che ogni giorno può pur 
vederla , e contarle i suoi guai , e sentire i suoi , sola dol- 
cezfa nella vite -: il resto é morir contfmio. 
Son tutto eno. 

8. 

Pisa, 27 aìcembre ^84. 

Amico carissimo, 
Due versi solo rispondo alla carissima sua ultima, per- 
ché avendo poi finalmente ricevuto molte lettere» donde le 

' Il d«(t*r Picbro Oiacom» BclH MOMfi. V, i Cerni biogr^ei, ce. (M.| 
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aspettava con tanta morte nell' animo , son tenuto a ri- 
sponder molto stasera prima che parta la posta. Ringrazio 
dunque lor due, quanto si possa mai, dell'amore con cui 
piglian parte a* miei guai : spero che torneranno i di lucidi, 
e chei compagni non della ventura, divideranno meco la 
sorte buona, giacché loro è toccato di dividere in parte 
l'avversa. Certo, Checco in questa occorrenza, come quei 
che volgea e tenea la chiave del mio cuore , m' avrebbe 
molto consolato ; ma anche loro moltissimo con quell'orme 
dì pietà m' hanno alleviato il dolore. Non posso dirle nulla 
ancora circa il mio venir costà ; vivo cosi in aria e a 
caso d*ogni cosa, che nulla mi riprometto dì me stesso. 
Ho consegnato al signor Pandolfo il vezzo , e dentro e* é le 
misure e ì denari eh' io 1* era debitore. Siccome segue un 
ritardo delle poste di Bologna, per cui le lettere di colà 
stanno tre giorni in posta a Firenze prima dì venir qui, ho 
scritto alla Signora d'indirizzarle a lei in posta a Siena, 
donde subito la prego di spedirmele qui : e vedremo se ci 
guadagno qualche cosa. Così la pregherò di tener conto 
dell'importare di esse, perchè io non voglio mai gravare gli 
amici; ma la prego di subito alla prima posta che parte 
voltarmele a Pisa, facendovi sopra carta di sua mano, che 
le sue finora mi giungono puntuali ed intatte. Sarò più 
Inngo altra volta. In questi tre o quattro giorni di bel tempo 
ho fatto esercizio bestiale, fino a trenta miglia il giorno. 
Frontino é andato e tornato da Livorno; è stato là un 
ora, il tutto in 3 ore /^: onde di strada 2 ore 7»^ ^ 
senza patire. C'era anche Fidb,^ che non glie la cede 
niente. Sarei felice se avessi il core in pace ; mi tengo 
sano il corpo a dispetto dell' animo con questi bestiali eser- 
cizi. Tante cose dica «Ila Teresina , che sempre più saranno 
qnelle ch'io penso per essa, per quante ella ne dica. Sa- 
luti l'Arciprete e il Martini. I versi del Belli erano un 

' Fido e FroDtioo, nomi di dne de' molti suoi «arsiti. |M.] 
iiriBBi. Lettere, 9 
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elegia pastorale, gelata, specie d' eroide ; se vengo costà 
la porterò. Se potrò gli risponderò. Stiano bene. Son tutto 
tutto loro. 



9. 

Pisa, adì ÌA 478!(. 

Aniìco carissimo, 
Ho consegnato adesso al signor Cosimo Mari una 
carta sigillata , entrovi oncie due del connoto etiope marziah 
fatto dal Mantellassi ; non ho fatto distribuire la dose in 
prese , perchè non so di quanto abbiano a essere , onde se 
le divideranno a modo loro. II signor Cosimo mi fa sperare 
che partiranno stasera ; non le ho mandate pejr la posta, 
perché lei non me ne fa una fretta, e costerebbero piò che 
non vagliono. Terrò conto di quello che varranno^ che an- 
cor non lo so , essendomi state mandate ora ; e aspetto a 
scrivere a lor signori più lungamente, quando avrò avuto 
riscontro dell* ultima mia di lunedi , in cui la prego di pu* 
blicare il libro. ^ lo sto bene: grave e tristo al solito^, e qui 
ripiove oggi da capo. E tardi, e ancora non ho cavalcatiQ, 
per le gran lettere che ho dovuto scrivere ; onde li abbrac- 
cio caramente, e finisco. 



10. 



Pis.a, «dì a I78S, 



Amico earipisim^ 
Ho fic«Yttio la sua, e i:ìmando per più ctHucecza i» 
l^t^k cbe v'era 3Dtro, avendo segaatje cqn ci;ece le /copila 
cli'ellanoja d^iive dar^. Ho visto che il totale diqvellB^ 

* Parla del terzo tomo della prima ediziODe delle Tra^dìe fatta dal 
PazzÌDÌ in Siena. (M.] 
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Siena è trenta; siecbè lascio poi in suo arbitrio, s' ella tuoI 
lasciarne otto , o dieci , o quante imole, da vendersi in Sie^ 
na, ovvero mandar tutte 4e rimanekiti al Holini a Firenze. 
Faccia lei. Purché vadano come s'è detto a Torino 100^ a 
Milano 30; Parma» Genova e Modena 10 ciascur^a ; Ba* 
logna SO, Roma 150, Napoli 30, Pisa 14. compresavi 
quella di S. A. R. ; a Firenze 12, dirette al canonico Fia* 
sebi ; le di piò , ella può mandare al Molini quante vuole» 
e ritener a Siena quante vuole. La prego di spedire ai più 
presto tutte quelle di Lombardia, Torino, Milano, Yerie^ 
zia, Bologna ec. , perchè stanno più tempo per strada ; poi 
qudle di Roma e Napoli ; queste di Pisa^ subito eh' ella 
avrà quella copia le^ta per S. A. R. Nelle 148. di Ron^fl^ 
dirette al Pagliarii^i, credo d* averle detto di melterveneuB 
involto di copie il diretto al signor Conte di Valperga Mi- 
nistro di Sardegna , ii quale penserà lui a farle distribuire; 
cosi le 2 cucite al detto Conte di Valperga gli vanno tpe^ 
dite per il corrier di Torino ; che io ne V avvinerò per iet^ 
tera ; ma basta' eli* elk ^lie le spedieea o venerdì questo, 
r altro ; intanto faccia partire i colli che stap più tempo 
per istrada. Cosi le due cucite che s'banno a spedire al 
l'abate Tommaso dì Caluso a Torino, ella io può spedir 
subito, perchè quello già Tho prevenuto. Ella non pensi 
dunque ad aspettare i libri legati per far partir le balle; so- 
lamente li aspetti per la balla di Pisa e per quella di Fi- 
renze ; tutte le altre vadano cosi con tutti in foglio , e alla 
più presto che si potrà. Ecco, credo, eh* io ho risposto a tutte 
le sue domande. M^ arresto un pòco più sulla coda della sua 
lettera, dov*ella mi dice d*aver un po' di febbre, e ali^i maluc- 
ci ; questo sarà eertamfonte perchè ella si trascura e ndn se- 
gue il metodo^di cui l'ho pregato e rìpregatormassiniie l'umidQ 
a* piedi e il vino » sia pur certo che le sono moetalit. ìitì^ 
r ultima lettera sbagliai nel dirle che eran due; ónde Teéiope 
niarziale; non era elie un oncia e .7t> ^ v*'^ ^(^ P^^^i > 
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ma troppo più sarò to debitore a lei : la preg^herò sema far 
complimenti di fare come più le piacerà, o di rimborsarsi 
sui libri in Siena o in Firenze , o di mandarmi il conticino 
perchè io lo saldi. Ho ricevuto anche stamane lettera del 
Martini ; la prego dì far per me: riverirlo, ringraziarlo, e 
dirgli che la tovaglia e una servietta e le calze erano mie ; 
una salvietta non era mia, e glie la rimanderò alla prima 
occasione. Circa alle legature la prego di farle fare tutte 
per l'appunto, come s*è praticato nei due volumi prece- 
denti. Io sto bene ; ma sempre scontento, massime per un 
àflTare domestico, d'un servitore che ho, ch'ella non co- 
nosce, il qual m*ba dato dei lunghi e dolorosi guai; ella 
sa che cosa sono quella gente : quando sanno qualche af- 
fare del padrone, e* credono di far legge. Ne son quasi 
fnori ; ma ci ho sputato polmoni, e sono afflittissimo e 
morto. Ritornerò, spero. Non dico di più. La saluto, così 
la Teresina carissima, e sono spesso ma spesso col mio 
pensiero fra loro. 

Ho pensato meglio, e la letteta per Valperga glie rin- 
chiudo a lei, perchè sia più presto a Roma. 

Quando sarà finito di racconciare il vezzo d* Achille 
la pregherò di mandarmelo. 



11. / 



PiM,aai 31 4785. 



Amico carissimo. 
La tosse è per Y appunto la cosa eh* io temeva di più 
per lei , ed è la cosa a cui ella deve aver un riguardo infi- 
nito per sradicarsela, e non palliarìa, e non s' acquetare a 
portarne cosi gli avanzi, i quali ripullulano; ed è insomma, 
visto le sue circostanze, il male eh* ella deve temere il più; 



J 
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e non si lasci lasingare, né spaventare dai medici, asini 
tutti ; ma studiando e ricercando tutti i dbi , bevande e 
sistemi di vivere i quali glie la menomeranno ; trovatili , 
non se ne scosti mai; e ciò per tutta Testate ventura al- 
meno : e si accerti cfa* io sono ancor medico , e senza ve- 
derla, non isbagiio certo: e tutte le rovine di petto, nelle 
costituzioni come la sua, non nascono da altro che da tossi 
trascurate, e non sradicate nei prìncìpj ; e il freddo e 
r umido , e Venere e Bacco e Minerva , tutto le può nuo- 
cere adesso; e più sarà semplice e sbiadato il suo vitto, 
più presto si riavrà : e si ricordi bene ch'io glie V ho detto 
il 31 di gennaio. Ma vedo che la signora Teresina poco in- 
siste con lei sulla sua salnte, perchè nello stato di doversi 
riguardare, in cui lo lasciai questo novembre, se ella si fosse 
riguardato, non si sarebbe di nuovo infreddato; che an- 
dando in carrozza , e mangiando poco e sano , uno non si 
infredda, lo ho detto quel che so e penso ; faccia poi lei ; 
ma quel eh' ella chiama poco , circa il vino per esempio , 
io lo chiamo molto; ed io, due o tre volte più rebusto di 
lei, ne bevo appena la metà. 

Ho ricevuto e libri e lettere sue , della signora garba- 
tissima e del Martini ; a cui non rispondo per brevità : e 
ho ancora tante lettere a scrivere a Milano , a Napoli per 
quel maladetto libro. ^ Ieri ho dato al Serristori' la copia di 
S. À. R., per non seccarlo, e seccarmi portandola io. Quei 
tre legati alla Tustrca , colle solite negligenze Pazzine , sono 
mancanti tutti tre del mezzo foglio del Timoleone, dove e* è 
pagina 111, 112, 121, 122; onde sto aspettando quei tre 
mezzi fogli ; e dove non si trovassero senza guastare altre 
tre copie , lei se le farà pagare dal signor Pazzini ; non pel 



' 11 terzo tomo delie Tragedie, stampate in Siena dal razziai. [M.] 
' 11 «onta Aotouio Serrìstori, senatore, ctTaliere, coofig1ie«e :di Stalo, 
e presidente del Consiglio di Beggenxaio T«iscao«. ]M»] 



13% LETTERE A HABIO BIANCHI. 

valore dei libri, ma per insegnare a qaei bindoli a fare e 
sapere il loro mestiere. La copia legata in sommacco per 
& A. R. era piena di macchie e stidicierie^ e in due luo- 
ghi V ho aperta ) e troiata cosi: e pure Tinvdto é venuto 
sano, e non molle. Soa veramente canaglia quella gente: 
a cni.k prego di non aver nessnii riguardo nel pagare e 
n^ofi dar niente loro die strettamente il dovuto ; e delle co- 
pre smarrifte o furate, vorrei ch'ella do facesse fare del 
chiasso, tanto per umiliarlo e screditarlo quel bindolaccio, 
se puree oramai possibile; ma non ci si alteri, noa gli 
parli lei , ma gli faccia dire da qualche viso tosto tutto quel 
'che c'è da dire sulla mala fede e la negligenza sua. Finito 
questo libro, non le dovrò piti scrivere lettere di guai, 
e spero anche che mi si rischiarerà un pò* il capo, e che 
potrò conversare con lei e la Teresina, perché quésta spe* 
eie di lettere qui non son veramente né grate a scrivere, 
nò a ricevere. Bisogna dunque eh' io mi spicci di quante 
me ne rimane, e altra volta sarò piò lungo seco. Tanta è 
l'inerzia e 1' avvilimento mio, che non che a Siena, nep- 
pure a Livorno, dove dovrei andare da quasi un mese per 
qualche affare , non me la sento : ogni giorno vorrei, e mai 
non vado. Son vinto dalla solitudine e dal viver chiuso in 
casa sempre, cosi che scoppio , ma vivo. Mi farà vero pia- 
cere la signora Teresina a dirmi tutto quello che le sarà 
passato per la noente nel rileggere le tragedie ultime,- sì in 
bene che in male. L' avrò caro assai ; e chi sa eh' io da 
una donna che sente noA cavi più iuiiù assai, che da pro- 
fessori che hanno il cuor col pelo ? anzi , ilon. e' ò dubbio : 
biion senso e core fanno i giudici nelle cose ipassionate. 
Son tatto loro.. 

P. S, Faccia avere una copia anche al Padre Solari,^ 
e dica che se n'era scordato lei: se la non ci fosse, dia 

' 'Ginseppe Gregerto Solftr! delle Stti6le Pie, Irddattere fi' Orazio e 
d' OTÌdio e «oche di felcube delle peette delF Alfieri* (M.| 
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la sua, glie la rimanderò di qui, dove me ne avanza tre o 
quattro. 



12. 



Pisa, adì W febbraio 1785. 

Amito' carissimo, 
Scrivo questi due versi per dir loro ehe sto bene, e 
che non posso scrivere a motivo dì lunghe e nojose lettere 
che devo scrivere a Torino , per queir impiccio del servi- 
tore che accennai, e di cui non sono ancora totalmente 
oseito^ e ^he m*ba dato più guai e pensieri assai delie 
Tragedie. Li ringrazio dei colli spediti, e starò aspettando 
quei tre foglietti. Cosi pure aspetterò da loro, e massime 
dalla Teresina, una qualche riflessione, o critica, o esser- 
vaaione, o esame, qualunque sia, dell' eftetto che le ha prò- 
dottlo la lettura di questo terzo tomo. Intanto poi le rispon- 
dere, gridandola come merita per aver ballato essa malata, 
e^più per aver fatto e lasciato ballare il signor Mario, che 
nooisi deve in nessuna maniera .riscaldare: mala quaresima 
avrà fatto 1*. ufficio della ri^ione con lor signori, e sono 
inutili le mie chiacchiere. 11 servitore perora non mi bisQ* 
gnerà^ D'ogni altra cosai vivo talmente incerto, a caso, 
addolorato sempre, e racchiuso in me stesso, che non 
occorre ch'io ne parli: troppo direi per leitera ; poco, anzi 
nienle^per sfogo dell'animo. Spero però sempre che ci 
vedfomo ianaazi pasqua. Stian sani ; leggano classici; e 
pensino a Bve qualche volta : io li ho nel «ore. 
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13. 

Pisi , adì 24 febbrtio 4785. 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto la sua ulliraa : anch' io non le potei scrì- 
ver nulla venerdì per le tante lettere che mi convenne 
scrìvere; tra l'altre al Padre Solari e al Belli, a cui ho 
risposto a due lettere, avendomi riscritto e ringraziato del 
tomo , e riparlatomi della su»^ elegia. Gli ho dunque detto 
che m* era piaciuta, e fattomi lo stesso effetto che quell'al- 
tre eh' egli m'avea letto, di cui è degna sorella. Non v* è però 
cosa che più mi costi, che di lodare quando non è di cuore: 
ma pure, come fare ? il Belli non é più d' età né a persua- 
dersi, né a correggersi; TotTenderei biasimandolo, e non 
con risarcimento alle muse. Quell* uomo non manca d' in- 
gegno , ma di gusto , e di calor d* anima : onde quelle sue 
poesie sunt magis extra vitie^t quam intra virtutes; che è 
quel sapore dell'acqua fresca. Io sono uscito adesso di 
molte angustie tormentosissime circa la Signora, che mi 
tenevano assai più morto che vivo : onde incomincio a> re- 
spirare un poco. Abbiamo fissato molte cose circa la nostra 
dimora per quest' estate , ed ella saprà tutto ; an^i s'io con- 
duco meco di questi Toscani della stalla, non avranno fa- 
coltà di scrivere se non per mezzo suo , onde nessuno saprà 
di dove scrivono ; ed io le trasmetterò le lettere. Intanto 
però son deciso di^ rimaner qui per quasi tutto aprile. 11 
Ponte, com'ella sa, si giuocfaerà il dì 5 : io he casa opacis- 
sima, e senza complimenti le offro di venir da me a lo e 
alla signora: se si polrà far a meno del marito,' meglio ; se 
no, anch' egli; e e' è luogo da porgli un letto da sé. Se ven- 
gono mi faranno un piacere infinito, e non mi danno in- 
comodo nessuno , ed io non farò cerimonie con loro : onde 

* Aosauo Moceoiiiy marito della TereM. |M.| 
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saranno in easa sua. Solamente mi scrivano otto giorni 
prima, perchè io faccia ripulire e trovar letti se ne bisogna 
più di quelli che e* é in casa. Ora eh' io sono più tranquillo, 
m' anderò a poco a poco rasserenando , e non le scriverò 
più con la morte iieir anima, come fin* ad ora. Ho trovato 
sano sano a corte il nostro signor Beppe Vaselli, a cui ho 
lasciato molti saluti per loro. Io andare a quel mortifero 
appartamento, di cui se ne potrebbe fare un elegia burlesca 
assai saporita! Non volto il foglio, perchè è un bel sole che 
mi chiama a cavallo, e ci starò tutto il giorno. Saluto tutti 
due. Stiano sani, e vengano al Ponte. 

P. S, Mi ha fatto piacere quel che ella mi dice del- 
r effetto successivo delle due Meropi a lettura ; lo credo 
vero poiché ella me lo dice ; e lo credo vero perchè a me, 
dopo sei, otto, dodici mesi d* intervallo, in cui mi raffreddo 
totalmente la fantasia sui propri componimenti, mi tornano 
a far, rileggendoli, lo stesso senso che mi faceano compo- 
nendoli: questo é quasi sempre un dei segni buoni, e ci 
bado imparzialmente, lo spero molto per le mie tragedie 
presso quelli che le rileggeranno quattro o cinque volte con 
intervalli. 



44. 



Pisa, adì 21» febbraio 4785. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto la sua, colla minaccia di venir qui per 
atfari lei solo. Non ce la voglio, e non venga, perchè le 
farà gran male alla salute. Esser privo della sua cara com* 
pagnia, in un paese noioso per sé, con affari e legali in- 
torno, e queir apartamento la sera, questo è andare alta 
morte. Nossignore, tenga fprte e non si muova (in* ài 
Ponte, e venga allora con la signora, e senza Ans^po, e 
quei pochi giocn^ le faranno veramente bene alla salute. 
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Mi faccia due grazie intanto: ana, di guardare se fra quei 
libri pochi, eh' io le. ho lasciato a Siena» ci f^s^e un Vocabo- 
lario latino-italiano edizione di Torino, di mandarmelo ; ma 
credo che non vi sia« e che quel tomo di Vocabolario scom- 
pagnato che e* è, sia inglese-italiano. L'altra^ dVìnformarsi 
dal signor Galgano Rossi del nome del corrier di Torino, a 
cui ella ha consegnato i dne volomi per 1* abate di Caluso, 
il quale non mi scrive ancora d' averli ricevuti , e questo 
mi par impossibile : comunque sia, col nome del corriere 
il suddetto abate potrebbe farne ricerca, e venirne in chia- 
ro, io qui me la sbirbo veramente sulle strade maestre, 
dove vivo tutto il tempo che non sono a letto o a tavola. 
Vede che bella vita ! e anche ella mi troverà in questo 
stato, a dispetto dei timori e sollecitudini avute ; ma ora re- 
spiro, e la mattina in letto ho ripigliato i libri : leggo Plinio 
le Epistole, un pò* d'Ariosto, cavalco col Petrarca intasca; 
e cosi mi rassetto un poco il capo; ma si rimette adagio , 
anzi, più che il petto a lei. Quelle sue riflessioni suU' An- 
dromaca e r altre tragedie sono in parte vere, e nei Fran- 
cesi non troverà mai caldo continuato d'azione; come nelle 
scene belle troverà giusto nell'Andromaca, e quasi ^m- 
pre in Bacine un maneggio grande d' affetti : e quel!' Er- 
mione ha delle scene con Pirro ben calde e maravigliose; 
e quella tragedia, benché abbia manifestamente il difetto di 
duplicità d'azione, e sia lunga, pure è una delle più inte- 
ressanti di Racine. Pepoli ^ vien subito dopo, e ottiene un 

' ^ Il conte Alessandro Pepoli, autore eli tragedie anch'egli, non tì^^ 
id queHe delKAlOeri altro che ìnYerosimiglianze , caratteri mafe esjìressi, 
tiitfitA ■c«n«ggiatiir«, oseuritè, durezza, mt>iiotoÉiia« Non oooteni* ^ avere 
■^jetaftamente «^«preaso il meriU àelV Aatigiano eoo- eritioa pedantèsiea e im- 
|Mrio^, osò scendere al paragope con lui con^ponendo anch' egli un Filippo, 
Io .questo cimento tragico egli dice che l'essersi troVato obbligato a inimagi- 
nare un disegnò e seguire una condotta divèrsa ,' lo 'ha costi^tto a idee che egli 
^on'M « se posééùt» settìbr^re più biinafre 'che lodcTdtr, più lodeToll che 
bizièrie, « l'atto e Vtìitro nel tempo steaBii* » Nat» Y.\è. dt esalare nel gin- 
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intento diverso. Certo , poche cose posson far rìdere con 
più sapore, che quel suo Filippo; ed io a volte me lo ria- 
pro cosi a caso, e mi (a 1' effetto che già mi faceva il nostro 
Caiani; e massime rileggo quegli avvertimenti agli attori, 
che e* è in testa della tragedia, e le note ai versi; e in tì^ 
d'ogni atto la descrizione della sinfonìa, è un portento/ 
Finisco col salutarli tutti due caramente, e aspettandoli sto. 
Stiano sani. Son tutto loro. 



13. 



Pisa, adì 28 febbraio 1785. 

Amico carissimo, 
Mi spiace che non si passano decidere su questo Ponte; 
ma capisco benissimo tutte le ragioni e gli ostacoli: però 

dizio : strano il disegno, risibile la condotta , bizzarra la 8ceneg{[iatara , e 
bizzarri quegli aTYertimenti agli attori intorno al modo da osserrare nella 
recitazione, sia nel tono della ?oce, ara ne' gesti e nelP espressione del yoUo. 
Chi si tool diTerlire alte spalle della presantnosa e giovanile laldanza di 
eeittii, abbia la pazienza di leggere il raro libretto intitolato: L€ gihtia 
inaturata, o tia D. Corto Infante di Spagna^ Tragèdia del aonle Àlet- 
tandro Pepaci, Con ire lettere topra le quattro prime Tragedie del eonte 
Alfieri: la prima delle quali é la propotta del conte Pepoli al eontigliere 
Imperiale tig. Raineri de* CaUabigi, la seconda è la riepo$(u del sv^detio, 
e V ùltima la controriepotla del primo ^ eoli* offerta deUa prméide Tra- 
pedta. Napoli, 4784, in^. di pag. 488.-11 Pepoli morì io Firenze il 42 di 
dicembre 4796, e fa sepolto io S. Trinità eoo no' iscrizione che J^dice l'il- 
fieri) • meriterà d' esser letta jiiÀ assai che le di lui capere. » Vedi nelln 
Ftto, 2o ediz. del Le Alfonnìer, 4*861', la notizia del Teza sui mas. dielPA. 
DfelialiatireozianVfpag. IVe V. [M.) 

' Ecco i direni .generi di ^eate sinfoiie. lo.fioe dell'atto I, %'Sinfo^ 
nÌ9.fiarf\Uerii%aia 4* eonftfaione di passiqni, che a vicenda it esprimtono 
dalla mutica, » All'atto li, « Sinfonia caratterizzata di sdegno o di 
sospensione, • ÀU' atto Iti, « Sinfonia caratterizzata d{ dolore y di di' 
fperatUme e 4i foiierexsa aliemeUiMmente. • AlFtàUò IV., • Sinfonia 
earatte rizzata di orrore e di lamento. » [M.] 



d40 LETTERE A MARIO BIANCHI. 

vogKo piuttosto avere il terzo di aggiunta , che non averli 
loro; e se nient' altro può guastare il venir loro, lo invitino 
pure per parte mia anche lui.' E volendo venire mi avvisino 
per le letta in tempo, perchè in questo guazzabuglio di 
Ponte ci si pena a trovarne, se uno si lascia pigliar in 
ultimo. 

Ringrazio e lodo molto la Teresina del suo ragionare 
e pensare sulle Tragedie lette da lei, e ammiro davvero il 
discernimento e il buon naso. Temo però che ci sia un 
pò* di prevenzione in loro d favor mio ; ma pure della loro 
lode mi compiaccio assai, che so di certo che se non è 
vera, non è perchè sia mentita, ma perchè essi sbagliano 
con me. Intanto un* altra volta mi dilungherò un pò* più in 
questo proposito.^ Le accludo qui una lettera di Venezia, da 
x^ui ella vedrà come quei bindoli, bricconi, neghgen tacci 
dei Pazzini hanno spedilo tutte quelle copie cosi guaste : 
onde la prego caldamente a far ricerca dei fogli che dicono 
.mancanti in tutte quelle 20 copie veneziane, e farle aver 
subito air avvocato Crommer; e se non ci fossero , li ristampi 
il signor Pazzini a conto suo , che assolutamente non vo- 
glio menargli buona tal mancanza, per cui son guasti tutti 
quei volumi. M'aspetto di Torino, di Milano, Roma e Na- 
poli le slesse doglianze; ma certo, qualunque mancanza ci 
sia, a tutto supplirà il signor monello Pazzini. A Roma sO' 
«he son giunti, e già si vendono. A Torino, né Milano aa- 
<;ora no. Non dico di più su questi birboni, perchè troppo 
direi, e non mi voglio alterare. Stiano sani, s^ riguardino 
^a questo maladctto freddo , che oggi qui è uq. vento e 
neve freddissimo. Son tutto loro, li Passini lo saluMt, sU 
faene^ e mi dice ebe non sa di ch9 libri ella voglia patlslre. M 
Padre Solari ho risposto, che nn scrisse una cortese ielte- 
rina in cui v*era 110 versi primi d* Ottavia tradotti con 

*■ S' infoodft l>Me,t che quvtto* itr%ù^ poc« ^cceUit, èra il ouiriU 4elU 
Teresa. [M.] . ' . ' 
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molta bravura; e la lo faceta incitare a tradarla fotta, e 
anche la Merope. 

16. 

Pisa^ adi 7 mirzo 4785. 

Amico. carissi|no, 
Ho ricevuto e la sua ultima, e 1* altra prima della 
Signora. Le acchiudo qui due altre righe di Modena, dove 
e' è il richiamo . dello stesso foglio . che alle copie di Ve- 
nezia : mi faccia grazia di vedere se si può aggiustar que- 
sto imbroglio. Non vorrei che fosse succeduto a Roma e 
Torino lo stesso. Quella lettera ragionata, eh* io ho fatto 
molto male di promettere alla gentil Teresina, ormai non 
la scrivo più, perchè non ho niente da dire, e il poco 
che ho lo dirò a voce a lor signori , che ornai la tengo per 
cosa faUa e sicura la loro venuta qui ; ed è meglio il terzo 
insignificante che 1* altro. ^ Onde solamente, le ricordo di 
farmi avvisato otto giórni prima , perchè io provveda i letti 
che mancano. Al più lardi lor signori devono esser qui per 
il 2 d* aprile, lo non rinnovo proteste e seccature per dir 
loro che mi fanno il maggior piacere a venire; la sola 
prova che glie ne do, e l'averli pregati à\ ciò, che non 
r avrei fatto altrimenti ; che della scuola dell* ottimo no* 
stro Gori, non c'è una cosa in core, e l'altra sulle labbra. 
Dei piccoli incomodi che porta seco, massime in occasione 
di feste, Taver. donne seco, due terzi e mezzo se li piglierà 
lei» ed io l'altro mezzo terzo; ed è giusto che ella avendone 
il dolce, n'abbia anco Tamaro; ma con una compagna 
come la Teresina poco è I* impiccio, perchè non mi pare 
«morfietta« e a tutto si sa adattare. A molti di. quelli a. cui 
ho mandato il libro, è venuto in capo di scrivermi ; sicché 

* Dalla lettem 28 si vc4e alie ^eato terzo imignUJieante «ra «n» 
dai figVnoli d^ Ansano Mocenni , andato invoca étl padre. |ll.| 
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io, nenikisfiimo di scrìva lèttere , mi vi trovo affogato ; e 
vorrei piuttosto partorire, che dover scriver lettere in punii 
di forchetta a* letterati ; ma pazienza : mi ci metto , e dirò 
quel che la penna dà. Stiano sani. Il Passini per tarda re- 
miniscenza già m' avea detto dopo ricordarsi del Rousseau 
promessole, e o lui o io le risponderemo su ciò più a lungo; 
mi disse intanto ehe ella lo avrà. A rivederli dunque, 
stiano sani, e ho più gusto assai che vengano tutti due, 
eh' io lei solo senza la sua donna, in quello statò di salute, 
non ho gusto a vederla; e le farebbe più mal che bene. 

P. S. MI sappia un po'dire se i rami del nostro povero 
Gerì soli venduti: se non lo sono, quanto se ne domanda 
di tutti, e se ve n*é un indice, e se se ne sa il numero. 

Pmi,«aì44iii«rM (1785). 

Amico eartssimo. 
Non ammetto oramai piùscuae, né dilazioni, né pretesti; 
gli aspetto infallibilmente al più tardi il dì 1 o 2 d* aprile. 
Già bo provvisto i letti, tre da padroni « e due da servitori; 
se non bastaoto^ me Taccenni. Del resto, staranno alboie' 
glio; ma in questa baruH'a si fa come si può. Giorgio Santi ^ 

* Giorgio Santi OAcijae ia Pienza e studiò io Sioaa scìeoxe fitiche < 
naturali. Ottenuto per esame un posto dell'alunnato Birìngucci, andò a Psrigì 
con lèttere eommendatizie pél Mirabeau. Nella dimora fatta colè per otto attdi, 
éìlbB ofcssionex^i cftiiosoere ilfiosccmieb, ii Baffou, il L«Tobi4ìi>, 51 Fovrerdy 
ed «HrÌ9ooiii>i scien/i^ti; ee'^uali strinse «miob^viUi reU^qplf* ,^l mvi^ 
\io, di Baden lo ele^e negoziatore dell^ sua corte a quella di Parigi ^ nel 
quale ufGcio si diportò con destrezza e oneste,. che Io resero caro al suo sovra- 
no. Richiamato in T'oscana dal granduca Pietro Leopoldo, fu, nel 1782, no- 
ùiin^to professore di chimica e di storia oatorale aell' OniversUà di Pki,^ 
direttole d^ ^«seq « del Giardine botiDiM^ pei da, fUelU oattedra pasià 
all'altra di mineralogia. Fa richiesto professore a Wilna, a Cambridge^ 
a Totiao; ma «gli, èepo ia morte diel eòo neeenate Pietro Leopoldo, ooa 
TuUe più lasciare laTe«ca«a. Sotto il govej-oode'Fraaeaai fa ispetlera 'i 
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mi ha detto che V Arci ^ parla di venire coHa Bettina : ven- 
gano; il Santi gli aHoggierà nel suo Orto botanico; sta 
quasi dirimpetto a me; e fitremo ana banda dì Sanesi. Per 
farei disperar tutti due, da tutte partì sorgono dei reclami 
su quel maledetto libro; e m scrive Tabate Caluso di To- 
rino, che delle due copie andate col corriere e, per negli- 
genza di quell* uflìzio della posta , non ricevute da lui che 
un mese dopo 1* arrivo, una era inservibile, per esser 
mancante, come qui tre erano 'delle ime, del primo foglio 
(iet Timoleone, e per essere molti altri fogli sporchi , e se- 
gnati in margine: fatti dalle prove della tiratura. Sicché la 
mia buona vecchia madre,' a cui destinava quelle, perchè 
r avesse prima di tutti gli altri, non l'ha potute avere; 
ma Taverà di quelle della balla, di cui non ho notizia an- 
cora de)r arrìvo a Torino. Tiraboscbi mi ita anche scritto 
da Modena, e riaecennato la mancanza già scrìtta dal Bosi : 
la prego, ottenuta la risposta di Venesia, di provvedere an* 
che a Modena conae st potrà. Quel monello del Pazzinì età 
qui giorni addietro col suo viso fresco e da labrate ; la 
venga qui, e gli faremo degli epigrammi contro per dì* 
vertirsi. Addio: stia bene, saluti la Teresina, e a rivederci 
ffa 15 giorni. Son tutto loro. 

P.S. Alle 6 la sera. Bagatella! Sento una novaecia 
che non hjO appurata ancora ; che il Ponte à trasferito ai 
12 o 15 di maggio. Se questo è, la festa è finita per me, 
che» ho fissato e devo assolutamente partire in fin d*apriLe; 
mi dispiacerà molto dì non averli loro qui da me, che me 
ne faceva «ina vera festa , ma rimedierò in parte col v^nkii 

latte le »cao1c di Toscaoa e capo del Gìarì ìa Fir«iiz«; carìobi da Hi?8Mt«MifÌ 
ooDr,eTol9^eqte e aoin lodìffaiione dell' anÌTecsel«. Morì • PieSM fi? 29^90 
^jccoibre 482^. Scrisse e mise a stampa yarie opere, tra le <^ìhVì i]Qj^le c^ 
maggipr mole sono i tre viaggi al Uonleamiafa e alle <Hue province Se* 
n«n*(J79S>-1806).IM.] 

* L'Arciprete Luti. |M.| 
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a vedere a Siena , certo prima di mezzo aprile ; e non la- 
scerò la Toscana senza averli visti e abbracciati. Spero 
però ancora che questa aia una ciarla. 

18. 

Pisa, a e^ 48 marzo 1785. 

Amico carissimo, 
Si è verificata poi , com* ella avrà saputo a qaest* ora, 
la dilazione del Ponte sino al di 12 maggio; onde io non 
lo vedrò, del che poco m'importa, ma non avrò il piacere 
di star con lor signori dieci o 15 ^giorni dalla mattina alia 
sera e conviverci , come mi lusingava. Io non ho fissato il 
giorno, ma prima del 30 d* aprile parto di qui per ripassare 
i monti ; e avendo lungo viaggio a fere, poiché ritorno in 
Inghilterra, non posso indugiar di più: ma infallibilmente 
prima del 15 d'aprile io vengo costà, e starò con loro 
quanti giorni più potrò , e parleremo d* ogni cosa , e pi- 
glieremo parlando le necessarie misure per saper recipro- 
camente r un dell'altro, il che mal si può fere ora per 
iscritto. Intanto la prego di vedere se sì trovasse un giovi- 
netto, che abbia fatto i suoi studi, e sappia per conse- 
gnenia bene leggere e bene scrivere in tutta 1* estensione 
di queste due non indifferenti parole; e dove a queste due 
abilità corrispondessero i costumi e gli onesti parenti, lo 
piglierei per segretario, e gli darei 5 zecchini il mese , e la 
tavola e easa ; ma vorrei che fosse uno risoluto di darsi a 
me per sempre, e che non s'impicciasse mai né dell'an- 
dare, né dello stare, né del dove, né del quando: perciò 
vuol esser libero e di parenti e molto più di moglie e di 
figli. Mi obbligherei però, già s'intende, di rimetterlo sem- 
pre in Siena a mie spese, dove io a lui, o egli a me non 
convenisse. Anche il Padre Passini me lo sta cercando, e 
devo vederne uno domani; ma, a merito uguale, lo prefe- 
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rirei sanese e datomi da lei. Son costretto a cercarne ano* 
perché quello che io aveva in Roma, su di cui avea fatto 
disegno per questa mia partenza, mi scrive di aver preso 
moglie, e che fuor di Roma, e molto meno fuori d'Italia, 
non mi può servire: onde tanto più, dopo l* abilità di ben 
copiare, e di bene scrivere a dettatura, e leggere con in- 
telligenza poesia e verso, la prima qualità si è di non aver 
difficoltà nessuna ad abbandonarsi ciecamente , e seguirmi 
dove io vado , torno e ritorno , e parto e riparto ; senza 
saper mai dove ci fermeremo . Se ella ne ammanisce uno, 
odue, tre, io venendo costà li vedo e provo, e intanto 
qui lascio sospeso , per avere la scelta; che vorrei azzeccar 
bene. Stiano sani ; a rivederli non molto dopo il tempo 
che ci saremmo vistile il Ponte si faceva. Son tutto loro. 

19. 

Pisa, adi 28 mano 1785. 

Amico carissimo. 
Torno adesso alle otto la sera di Livorno , e credeva 
di poterle rispondere positivamente a ciò eh* ella accenna 
oeir ultima sua circa un quartiere nella casa dove abito ; e 
le dirò che ieri feci chiamare quello che fa pel padrone 
della casa, eh' è il Prini; già sapevano che io non rimaneva 
pel Punte in maggio , stante che non ho fa casa che per 
lutto aprile, e non 1' avea rifermata. Gli diedi incombenza 
"* sapermi dir oggi se si potrebbe aver, com' ella mi dice, 
tre camere con due letti da padrone . uno da servo. Mi 
disse che la casa era ricercata tutta intera, ma che per me 
s» vedrebbe, si farebbe, e mille chiacchiere e bindolerie; 
^^ Oggi non è venuta risposta: ho mandato adesso, e 
oan fatto dire, che c'è chfla vuol tutta, che non sanno, 
che domani, che si vedrà; che, che.... il diavolo che li 
porti: questa é una città tutta composta di Pazzini, cioè 

ALFIERI. Lettere. 10 



146 JLKTTERE A MARIO BIANCHI. 

bugiardi quanto luì, ma pia furbi, e migliori massa). Sie« 
oké quello ehe mi diranno le farò sapere ; ma non la lo* 
stngo di nessun buon procedere, e cercheranno mille sotti» 
gUezze per far pagare molto, e poi stare male. Ma nulla 
concluderò con costoro senza suo consenso , e senza ferii 
scrivere. Siccome ella mi dice di non aver per le mani 
niente di particolare quanto al giovane eh* io cerco; prò- 
vero intanto questo che mi propone il Passini, di cui molti 
•kri mi dicono assai bene ; e venendo costà, se si fesse 
trovato uno molto migliore, lascierò andar questo; se no, 
lo terrò : è giovane quieto , studioso e povero ; ha fatto 
bene i suoi studi, e capisce quel ehe legge e scrive: tutt^ 
eid non è poco ; ma starò a vedere, lo non aspetto altro 
per venir da loro, che di saper partita di Bologna per Frsn« 
eia la Signora; ma siccome per 1* ultimo corriere seppi 
che non potea ancor partire per la stagione e qualche in- 
comoduccio, per non indugiarmi le sue lettere, ritardo 
perciò la mia gita di Siena, finché la sappia per istrada. 
Ma certo certo ci vengo, e prima del 15 d'aprile. Prego ior 
signori, se hanno momenti d*ozio, di leggere e far leggere 
alla signora Tercsina una traduzione qualunque dol pape* 
girico di Plinio a Traiano, tanto perdi* ella ne faccia idea, 
e loro se la rinfreschino se già V aveano: ciò dico, perchè 
Tenendo io costà leggerò uno scritto che ho composto qui, 
oh^ , a giudicarlo ed entrarci , esige di aver letto quel pa^ 
negirico di Plinio. A rivederli presto ; avrò molto piacere 
di conoscere Stratico.' Stian sani. 

P. S. Ho scritto alla persona che me l'avea commesso 
la su' risposta circa i rami del nostro Checco : sentirò quel 
che dice, e repliclierò. 

^ Domenico Stratico , di Z^ra, dQiQejoieapQ, sueresse nel TescoTal» i\ 
Cittb Nuove, nell'Istria, a Stefano Leoni nel 4776. Neil' S4 aveva, lecoado 
•lie pare, riovniiate a quella sode. Fu professore di saere leUere • '> 
)in(7iia greea «4 «braic« QelHUotversltè seocff. |ll.] 
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90. 

Pisa, 4 aprile [\7Bo\. 

Amico carissimo, 
Poco prima, o poco dopo di questa mia ella forse avrà 
occasione di veder costà il mio Luigi , che torna a Roma, 
e a cuilìo detto, se può, passando di Siena arrivar da lei , e 
salutarlo^ e darle dalle mìe nuove. Egli mi ha lasciato per- 
ché ftan vBol pia star fiiori di Roma ; era un aervitore suf- 
ficiente, ma spciro d'avolo riparato in nuegl^o con una ohe 
ho fatto venire^ di Ticino, ebe già ha viaggiata, e* pettina 
molto bea€. Circa la casa qui» con sommo mio diaptacare 
sono stata pfofela » e qm ha fatto dir iati il sor Priai, che la 
casa gli era ricbieala tutta» e non la poteita dtmaa«are; 
ohe se la vijpava io tutta, avrei la preferenza, ma altrimenti 
noc In <tuesta confusioni» ognuno pesca quanto puè», a non 
c*é rimedio, lo per me ne son molto rammaricato della 
dibsioae, percbè non sto con loro quei 15 giorni: ma per 
il ftuoea e il chiasmo , e tutte quelle seccature che vanno 
annesse afle feste, le darei per due quattrini* Sob aempro 
neiridea di venir da loro verso V otto ò 10, se però è 
partita la Signora di Bologna; ma se non è partita non pò* 
tr& venire, perchè mi preme di ricever sue lettere, e ch*eUa 
abbia le mie risposte ia tempo : ma spero di certo ohe pò 
trd venire, e stare almeno 4 o ^ giorni. Verrò da oodeato 
Marchi ae la eaaa è Itlter a , e mi farò portare il mangiare 
dal Re;' perchè vetro o solo a eavallo, o con un sol uomo; 
e Giannino lo lascio qui coi cavalli, che alla vigìlia di fare 
un lungo viaggio, troppo mi preme chq stiano bene. Ho 
fatto ieri un sonetto ancora all' amico : * ci pen^o sempre , 

* Locanda e osterìa io Sieaa. [M.] 

* Il Gorì Gandellioi. Per Ini dettò cinque sonetti , che sono impressi 
dopo il Dialogo della YirlU teonotciula] Kehl, ^1786. [M.] 
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e il venir costà m* è dolore quanto piacere almeno. Saluti 
tanto la Teresina; a rivederli fra 10 giorni. Son tutto loro. 



21. 

Pisa, adì 8 aprile 4785. 

Amico carisisimo, 

Dall* ultima mia avrà visto che non e* è da fondare 
sulla speranza di aver camera qui in questa casa ; benché 
so che il padrone non ha ancora appigionata la casa^ ma 
è naturdle, la vuol dar tutta se può perchè gli frutti più, e 
la darà a pezzi poi, se non troverà a darla tutta ; ma in que- 
ste bindolerie un forestiere ci fa sempre cattiva figura, e 
mal può servir gli amici , onde è meglio eh' ella scriva qui 
a un del paese di cercargli o qui o altrove il suo comodo t 
e glie Io troverà certo; ma se si affaccia un forestiere r 
niente si trova che a prezzi ridicoli. 

Secondo le lettere di domenica, e poi dì martedì, 
spererei d' essere costà o merco Idi sera, o al più tardi gio- 
vedì;^ se non venissi, il che non credo, glie lo farò saper 
lunedi. Di Roma le saranno stati mandati due miei libri ; 
li pigtierò poi io ; la li serbi. Di Napoli m' ha scritto Calza* 
bigi ^ aver ricevuto già un pezzo fa le 30 copie. Non dico 
altro per ora, che mille salati alla Teresina, e con sommo 
piacere vengo a trovarli, per sfogarmi un poco a parlar 
con galantuomini, il che non m*è succeduto più da 5 mesi 
che son qui. A rivederli presto. Stian sani. 

' Ranieri Calsabigi, aatore della Lettera sulle quattro prime tra' 
gedie deìV Alfieri. [M.] 
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22. 

Pisa, 44 aprile 4785. 

' Amico earissimo, 

Non solamente, altro non occorrendo, avrò il piacere 
di vederli giovedì sera, ma spero, e quasi son certo di 
potere, per certe combinazioni che a voce poi le dirò, ri- 
maner qui tutto maggio ; onde se ciò è, rinnoveìlo l'invito 
a lor signori pel Ponte; e non me ne possono defraudare. 
Non rimane quasi nissun* altra difficoltà che la casa; mi 
doveano far risposta stasera, non me la faranno; ma la 
casa r avrò ; già quasi lo so d' altra parte ; ma ci sarà qual- 
che piccola Pazzinerfa, per cavarmi qualche ruspi di più. 
Pazienza! ne sarò ben compensato dalla lor compagnia. 
Colle lettere che aspetto domani o mercordì, e con questa 
risposta della casa, tutto rimarrà deciso; dentro mercordi e 
giovedì sera spero di certo di abbracciarli , e di dar loro 
risposta. La prego, faccia che dal Marchi ci sia un po*di 
legna e fastelli non verdi , perché io a qualunque stagione 
ho bisogno di riscaldarmi, di tutto il resto starò come la 
casa dà , e di niente m* importa : non ho cavalli , onde sarò 
più spiccio, più con loro , e assai più ragionevole. A rive- 
derli: di quanto ella mi scrive nell* ultima, di tutto parle- 
remo a voce. Stian sani. 



23. 

Pisa , adi 22 aprile 4785. . 

Amico carissimo, 
lersera son arrivato alle sette , benché da Poggibonzi 
alla Scala stessi più di cinque ore ; ma volai per il piano ; e 
anche da Siena a Poggibonzi venni in due ore e un quarta. 
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Sto bene ; ho trovato qui un fascio di lettere ; per cui non 
posso esser lungo con loro. Di Venezia quell'abate che 
volea far V edizione * mi avvisa essere stato prevenuto da 
quel libraio Graziosi, che avrebbe a essere un Pazzini: 
onde siccome questo ci ha messo già roano , e ottenuta li- 
cenza, che Venezia non dà mai per lo stesso libro a due*, 
non può attendere a farla. Io ho credulo di rimedTiare in 
parte a questa bindoleria letteraria > col far cerere per le 
gazzette d' Italia ti seguente arttcol^tto. * e già 1* ho man- 
dato a Firenze , <Ji tsui le inserisco copia, perch' ella o 
qualche nostro amico io spedisca a Roma, per inserirlo nel- 
TEffemeridi, al Padre Solari . che potrebbe pregare in nome 
mio li Principe Chigi di farvelo inserire. Aspetto hro nuove, 
emcrivcrò, se posso, lunedì. Qui oggi diluvia; e prima- 
vera é ixitta; tutto é fiorito e verde. H mio uomo si è scor- 
dato di pagare al eocchier del Bandini Tuntatura e (avatura, 
e una ciarpetta rassettata al biroccio; favorisca domandargli 
il suo avere e soddisfarlo per parte mia. Lunedi scrivere 
della cioccolata. A rivederla il dì 8» i miei saluti vivissinù 
alla Teresina e aM'Arci . 

P. S. Ho trovato Fabroni * partito improvri'samenle per 

' V«b. ÀiHlvea 9inhhi, La lotterà sia oll'Alficn ai l«gge qai oa^ 
V Àfipendice. V. anche la Lettera 25. [M.] 

' E il Begaente, che si trova scritto in un foglietto volante inserto io 
qneste lettere : « Ristampandosi in Venezia dal libraio Graziosi le Tragedie 
» Alfieri, l'Autore avvisa preventivamente il ptifcbiico, «he codesta ristsinpt 
» è fatta senza soo consenso , e intrapresa senza sua saputa. Dicesi che sarà 

• corredata di note: qualunque elle sieno, I' Autore desidera che sieno bao- 
» oe, sia per istruzione sua, che per maggior vantaggio dell'arte Tragica. 

• Un' altra edizione per cui , attese le variazioni , varranno forse ad essere 

• inutili todeele nute, ne sia facendo l' Autore • e in tutto il mese di loglio 

• del corrente anno uacirk alla luce. » Questo arvviao fu veramente staiii- 
pato anche pelle JVotuie del mondo, giornale dì Firenze, no 55, sabato 
30 aprile -I7$5. |M.) 

* Voflft. ku^éh Pabnyfti) fiettoHe « Moriognlo delH DuivertiA (K 
PÌN. [M.]. 
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in TÌdfgio in Germania di 6 o 8 mesi : dicesi per ragion» 
cine di Corte ; di fate , o non fare da antiquario ai Reali 
di Napoli : sicché non si stamfjerà altrimenti lo scritto di 
<>8arotti/ 

24. 

Ksi, Ì5«prilè [1785]. 

Amico ea rissimo. 

Le rimando per la posta il pennacchio ; egli è belila 

lissimo e di grand* effetto ; solamente che si badi alle 

seguenti cose. L' ultimo bianco che accerchia It turchino 

ultimo della punta, deve spander un pò* più, ed essere 

alquanto più e^to, come l'ho tagliatolo alla meglio; e 

eie perché si veda più il turchino della sommità. Cosi VnU 

timo turchino dev* essere un po' più corto , come V ho an* 

eke tagliato, affinchè dia luogo ali* estremità della punta* 

reUa bianca di farsi vedere; e questa vuol essere un po*più 

grossa, e spiccare più, ed esser punta decisa del tutto^ 

Qvianto all' altezza non bisogna eccedere da quello eh' è 

adesse. Circa la forza del tutto, ce ne vtrol molta più per* 

che regga ai colpi di testa della bestia. Van Regate le sete 

con refe, o set^ tripla o quadrupla, e ben incerata. L*anima 

di legno vuol essere uno stecchetto tondo ben forte, e da 

piedi dev' essere un po' più grosso, e bucato da impernarvi 

tm ferro moHo più gro>s5o, e che non pieghi niente: 

grosso quanto questa viterella che le acchiudo nell'hiToltor. 

Da un capo il ferro deve entrare 7 o 8 dita dentro alla 

stecchetto di legno , e starvi bene stivato ; dall' altro deve 

sop«av4ttiiarft dft tutte le legature d«lla seta noti più A 

5 tRta ; cioè 3 « 4 più thie non è adesso, perchè s'è rotici 

^ Cioè, la UUeraàaV^mU CeuroiU mUe éf Tta§*ii9 Oikivim, 
Tbmtimma é Mmtpep puhhkfU nel fiUri>*le 4^'»» ^kAaD478jk>| • ri|if*' 
dotU nell'edizione Parigina «daUe Ttaaeii** (AL] 
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nel piegarlo: e come deve stare il ferro dentro lo steeco, 
ho legato il ferro di fuori , ma dev' essere più grosso di 
questo da potervi far la vite compagna alla qui acchiusa. 
£ il ferro s* ha a poter levare e mettere nello stecchetto ; 
aflinché io qui ci possa poi far fare la vite da piedi , senza 
che il pennacchio vada al magnano, che lo insudiciereb- 
he. Se non rimanesse sicuro abbastanza il ferro a farlo nao- 
bile, la gli faccia praticare in fondo questa stessa vite , e lo 
faccia subito fermare fortissimo dentro, al legno; e poi su 
queir anima si lavora il pennacchio. E le sete da fondo, 
dove sono legate con quel nastro di seta , ce ne vuol uno 
dì lana, o di refe fortissimo, e il tutto solido quanto si 
può. Ma abbastanza gli ho spennacchiati. 

Della cioccolata favorisca farne fare della seconda sorte 
libre 15, di cui già una ho. Fabroni m* ha mandato il suo 
segretario per avere la lettera di Cesarotti e risposta; Tho 
data, e si vedrà nel giornale di qui nel mese venturo/ Ho 
ricevuto il baule bollato: ^i tiene in camera sua. Invidio a 
lor signori la recita della Merope; vedranno quanto è fredda 
e lunga alla recita; mi saprà poi dire se ne recitano del- 
r altre, e se durano tutto giugno. Ancora dei pennacchi: 



' Del ^1785 a' 50 marzo scrìsse pare quella lettera al Cesarotti, oella 
quale o^orrono due gravi sentenze. La prima: • Da cbi lodar sa oca di* 
soernimeato , non si può aspettar censura che ooo sia di profonde e saTÌ' 
ragioni munita, e quindi utilissima e divina per chi scrivendo ha vera ar* 
destissima voglia di far bene per quanto è uell' uomo. ■ La seconda : • Ho 

piacere sulla preferenza che mostrano dare al Timoleone, aocbMo lo 

preferisco alle altre ; ma il grosso d' Italia per ora non può pensar eoaì, il 
callo della iervitU è troppo indurito, perchè tragedie di libertà ponooo 
penetrare nei cuori italiani, aperti iolamente agli amori, ed andU molli 
e inerbati. Della lettera crìtica del Cesarotti alle tragedie parla P Alfieri 
sul finire del Capitolo XY delP Epoca Quarta , e dice che il giornalista di 
Pisa dovendone inserire nel suo giornale un giudiiio eritico, atim^ pia 
breve e più facil cosa il trascrìvere a dirittura quella Ietterà del Gctaratti 
con le note dell' Alfieri, cbe.le servono di rispetti. 
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mi era scordato dirle, che ce ne va sei soli. É tardi; chiudo 
la lettera. Ho mandato alla posta a veder se riceveano 
quest'involto: m'han detto che anderà sicuro. Non occorre 
poi che ella me lì mandi , me li porteranno loro tutti sei 
insieme. Se non mi fossi bene spiegato quassù, riscriva, 
replicherò. A rivederli il di 8. Stian vispi. Son tutto loro. 
1 miei saluti a quella sorella ^ tanto garbatina della Teresina. 
Finisco davvero , non e* é più carta. 



25. 



Pila, adì 29 aprile 4785. 

Amico carissimo, 
Ecco probabilmente 1* uUima che le scrivo prima di 
vederla. Le acchiudo qui una di quel galantuomo di Ve- 
nezia che mi voleva ristampare;^ da essa vedrà che potrei 
volendo impedire quella ristampa; ma già ho risposto che 
non voglio, e che ognuno dee fare, e campare dell'arte sua. 
Tuttavia poi riflettendo che un libro stampato è una cosa 
che rimane, ho creduto di dover anche dir io due parole 
che rimangano ; tanto per mostrare al pubblico il conto 
eh* io ho fatto di queir edizione. Onde ho scritto questa 
brevissima prefazione , eh* ella si compiacerà di fare stam* 
pare immediatamente, o dal Bartolommei o da altri : la faccia 
tirare in 32, corsivo il titolo, e un bel tondo il rimanente. 
Come se ne stampa 32 per volta o almeno 16 , presto si 
farà a tirarne 4 o 500 copie; le faccia stampare per conto 
mio; e se si può mele porti tutte 500 con sé: il sesto 
della copia qui acchiusa mi pare il più proprio da potersi 
far circolare per lettera. Non dica però che Tho fatto io, 

' La Caterina Regoli, che TÌsse nobile, ma, pel suo colto ingegno, cara 
«^^«Utlere e ai letterati. [M.] 

* Vedi le note alla Lettera 23. [M.l 
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M lo ricopi da sé, e dica che 1' à stato mandato da Ve* 
netti stessa t dove, per non far pettegoleui cogli altri 
stompatori, non si é voluto farlo iùiprimere. Ho ricevuto 
lettere^ per cui mi rimane tuttavia dubbio se sarò in Siena 
Roma quest'estate, o se uscirò d'Italia : ma épiù proba- 
bile quest'ultimo. Comunque sia, 1* edÌEÌone si farà a Siena 
se vogliono , anche eh* io non ci sia ; darò i manoscritti 
a lei. Vengano pure allegri il dì 8, die tutto é qui allestito 
per riceverli male. Tolto io , tutto il resto troveranno qui 
pessimo; letti da cani, che questo birbo dì padron di casa 
dopo avermi strangolato sul prezzo mi disputa ogni cosa , 
le materazze, i bicchieri , e per'fìn gli orinali ; che se non 
fossero impicci, le direi di portarsi ogni cosa. Ma burle a 
parte; massime di biancheria da mani, da letto, e anche 
da tavola, portino seco quanto possono, che con questa 
eanaglia c'è da stentar d* ogni cosa. Ma troveranno pur 
sempre in casa 3 o 4 galantuomini che faranno il possi- 
bile per trattarli meno male; e saranno Boiardo, Giannino, 
il oivalier Achiile ^ e il loro servitore. E domenica vengano f^ 
pur tardi quanto vogliono , si aspetteranno a pranzo fino 
alle 4 e anche alle 5. 

Il Santi dice che ha un mezzo letto da dar ali* Arci- 
prete :s<^ lo dice davvero, il che non credo, ^ ho detto 
che glie lo scriva caidamente per determinarlo. La carestia 
è dei letti , che chi li ha non se ne vuole spropriare ; e i 
suoi due uomini bisognerà che dormano insieme: per la 
cameriera o* é solo, ma sarebbe più comodo se volesse 
compagnia. 

P; S. Ho pensato meglio di sospendere a stampar la 
prefazioneina». finche i<^ sia più che certo che esca Tedi* 
ziane» Venga intanto^ e gliela leggerò; ma già non è cke 
otto righe. 

* Numi messi dalt' AlSeri ad alenai de* suol cavillf. [Il.l 
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26. 

Pisa, «dì 2 m«|^o ^1785, 

Amico carissimo, 
Due parole sole. La cioccolata la possono lasciare, 
la pìglierò io passando di costà, o, se non passo , me la 
manderanno poi qui. La Teresina ha pensato bene alia 
femn^int della vite» ma bisogna veder però come quella 
femmina si possa raccomandare qui ali* anello della testiera 
che sta nelle briglie; ma si vedrà. Vengano sani e vispi; 
massime da Ponte ad Era in qua , e arrivin come le ho 
detto a loro comodo. Son tutto suo. 



27. 



Pisa, mercordì alle «^ il giorno {25 maggio 17S5}. < 

Amico carissimo, 
Coir occasione che vedrò il Fenzi alle 23 che va di 
<}ui a Firenze stanotte, le scrivo queste due righe, che fa- 
cilmente le saran rimesse domattina all' Osteria Bianca 
prina eh* ella parta. Scrivo per dirle che è seguito vno 
sbaglio, che la sua gente nel disfare i letti, han creduto 
che le lenzuola del signorino ' fossero delle portate da loro, 
6 le hanno riiposte nei loro bauli, e non erano delle por* 
t^. Ella le rimanderà qui a suo comodo, dirette al si- 
gnor Prini ; ma intanto scrivendomi di Siena mi acchiuda 
UQ fogliettino ostensibile, in cui dica d'aver dette lenzuola 
levate per sbaglio, e che alla prinm occasione le «iouinderi 

w 

^ QmsU lattoni, il contatto la dke ichtai«, iilel mvgg}» Vt^i^e^tt^ 
■ittHaai cgvalQiaata 4al coniesto , aha «dai quattro, mvrcoladi di 4al 0Maa« 
^oaljo iq essa segoatosia l'oUimo, cba cadeva ap;paato a' 25. [M.,] 

^ Noo so se sia GioTao SilTestro, figlinolo del primo lattu d' Ansano 
MavtttM , « BiMioo 4itlogU dalta Teresa ae4 4'7T9. -^^.V A9ber^ àeì Ma- 
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al signor Prini. Ho scritto con questa sollecitudine per 
questa bagatella, perchè questi monelli , nel pigliar il 
conto della roba, farebbero più chiasso che non vai la 
cosa, se non si trovasse tutto, e per poterne avere ri- 
scontro domenica qui, e finire ogni cosa con questi bir- 
boni di là d' Arno. Soh arrivato qui al mezzogiorno per 
un caldo che smaglia ; con tutto ciò son ritornato fuori a 
cavallo fino alle tre. Sto bene; son tristissimo, e solo nel 
mondo. Buon viaggio a loro. Scriverò d* ogni altra cosa 
tra venerdì e lunedì prossimo. Stian sani. 



28. 



Pìsa,adì27]iuiggio(n85]. 

Amico carissimo, 
Eccoli arrivati iersera felicemente in Siena : spero che 
a quest* ora già si saranno asciugati il primo fuoco d' An- 
sano,' e anderà mitigandosi dopo il primo sfogo. Credo 
che ella avrà ricevuto una mia letterina ali* Osteria Bianca 
per via del Fenzi : glie 1* ho scritta per risparmiargliene una 
di Giannino , in cui non si sarebbe capito niente di len- 
luola e di letti, di padrone, di sbaglio; e basta ch'ella 
mi mandi per ora un bigliettino di discarico di quelle due 
lenzuola, ch'ella farà poi a ^uo comodo capitare al Prini. 
Continuo tuttavia nella stessa indecisione sul mio destino, 
e sulle lettere di domenica deciderò ogni cosa, è le scri- 
verò lunedi dove vado, quando parto, come m'ha a seri- 
vgre. Mi trovo mollo isolato e tristissimo in questa casaccia 
solo, onde fo il possibile per esserne fuori , e lavoro ai 
bauli con sollecitudine. Martedì notte, o al pia mercoldì 
notte, partirò. Vorrei che il vento mi portasse verso Siena; 

* Aoicao Moceoai , marito delia Tcraaa , nomo brontolone , imv è 
4!Oce%uto, Vedi qui la Lettera de' 20 ottobre di questo stesso anno. [M.] 
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ma chi sa? Finisco perchè ho molto da fare : ferrar i ca- 
Talli, andar in dogana, e mille inezie. Son tutto loro. Sa- 
luti Luti e il Belli : e si ricordi di quei che gli ho detto 
della sua salute. 



29. 

Pisa, adi 29 magpo 4785. 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto la sua de' 27 corrente, e vedo da quella 
eh* ella non Iia ricevuto un'altra mia che le mandai per 
il Fenzi all' Osteria Bianca : in essa le dava avviso di certo 
sbaglio di lenzuola, ch'ella mi avrebbe poi rimandate a 
suo comodo indirizzate qua al signor Prini. Ma a que- 
st* ora ella avrà ricevuto quella lettera , e la sua gente av- 
vistasi dello sbaglio; onde stimo inutile il seccarla di più 
SQ questa inezia , tanto più che la devo seccare su altre 
cose. Sa ella ch'io son quasi deciso a venir costà? Per que* 
Sto ho dilTerito la mia partenza di qni fino a domenica 
prossima sera ; giorno in cui potrò aver avuta risposta de- 
cisiva da lei su quanto ora le scrivo : se il Marchi mi vuol 
dar la casa a mese ; cioè la casa tutta , eccetto quello che 
occapano i due padroni di sotto ; in essa tre letti per la 
gente, e uno per me; e cinque letti alla stalla; con bian- 
cheria da letti, da tavola, da cucina, e tutto insomma 
quello che si é specificato già , coli' uso della rimessa per 
tre legni. La voglio a mese, e lascio in arbitrio suo la pi- 
lone al di sotto di quindici zecchini il mese, ma non più. 
Cosi la stalla per quattro, o quel che si potrà, parimente a 
Diese. Mi faccia nello stesso tempo avere per via del Mar- 
lini un breve ragguaglio circa le provvisioni di fieno , biada, 
semola e paglia ,. di quel che si può fare per il presente, e 
poi intanto, so ci vengo, si piglierà misura per il luglio e 
agosto ; che di più non posso stare ; stante che in settem- 
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Ire fero il nuo Ttaggio , il quale per ora, per via del ealdo» 
e altre ragioni che 1& dirà poi. Io differiseo volentieri qtie* 
Siti tre mesi. Se non sarà possibiÌQ d' ottenere di non e$" 
sere scannato tanto, credo che avrò il piacere di vederta, 
e sarà passando per Roma ; e sarò costà lunedi sera, dove, 
secondo il tenore della sua ri&posta a questa mìa, o piglio- 
remo misure per collocare queste bestie , oppure staremo 
un giorno insieme, e partirò poi per Roma il mercordi. 
Voleva ieri spedirle un uomo apposta, perché^ essendo io 
preparato per partire doman 1* altro , mi dispiace ogni ri- 
tardo ; ma pur f^ensanda che a lei bisogna almen due 
giorni per potermi esattamente informare di quanto aopra, 
oosi ho stimato differire fino a domenica. S' ella conviene 
eoi Marchi e col Bandini, non dia però parola che condi- 
zionale fino al mio arrivo, che verrò prima dei cavalli, e 
vedrò per qi»este provvisioni. Se c'è modo di poterei starei 
non desidero altro che di passar questi tre mesi con lorov 
e staremo più inàerae assai che non oi siamo stati qui. 

A* di 51 maggio. Pirense. Ellla rìderà di vedermi finir 
qui questa lettera principiata a Pisa ; ma iersera V altra k 
noia e la tristezza m'assalì eosi vivamente, die tutto a bd 
tratto mi risolvei a Ycmr qui per stordirmi, non per divcr* 
tirmì. Arrivai iermattina a giorno ; iersera fui aHa festa 
óe Pitti bellissima ; ma il tempo intentrppe quella del Bo- 
boli , ehe si farà stasera. C* è qui mezza Siena , onde non 
occorre ch'io le narri la festa, che la saprà. Sto anche qui 
ocreando quartiere, e aon veramente indeciso e incerto 
d* ogni cosa, ma solamente vedo anche da un discorso ehe 
ho fati» iersera con Bechino Ugurgieri, chesorà impoisihite 
d' allogarmi a Siena per V esorbitante caro dei generi et- 
vallini^ ehe non é niente meno del doppio di Pisa e di qui: 
onde sarò ben mortificato che una ragion d* interesse oi 
abbia a tener lontani ; ma pure non mi posso rovinare. 
Roma è dove starei meglio : me ne trattiene alquanto il 
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sapere che alla Signora non fa piacere eh* io ci vada ; onde 
mi converrà o restar bestemmiando questi tre mesi a Pisa, 
e a Lucca se trovo , o qui ; e perciò vo cercando. Tuttavia 
aspetto a decidermi sulle sue lettere, che riceverò dome- 
nica in Pisa , dove tornerò giovedì , o venerdì ai piò tardi. 
Se mai ho mriadetti i cavalli, è questo il giorno; pure, 
come fare? Lunedi dunque mi deciderò, e le scriverò posi- 
tivamente. Intanto mi saluti l'Arciprete, e stiano sani. 

P. S. Caso mai le fosse venuto lettere per me di Fran- 
cia altrove, me le mandi a Pisa si venerdì che lunedi ; in- 
tanto lunedi le scriverò io di Pisa decisamente se parto. 



30. 



PIm , «éì 6 giiigM 47M. 

Amico carissimo, 
Son tornato di Firenze sabato , ho trovato qui b sua 
prima, e ìermaitina ho ricevuto T altra, entrovì il foglio 
del Martini; di evi li ringrazio tutti due. Mi spiaee assai, 
che non ci sia mezzo di poter allogare questi cavalli ; qui 
per ora trovo tutto il bisognevole per loro, onde in questa 
settimana mi deciderò per quello eh' io debba fare. Non 
dico neppure di no al progetto eh* ella mi & di venir io 
solo, senza altre bestie che la mia : può esser benissimo 
oh' io mi risolva a spedir i eavalli , e non vada* che dopo a 
raggiungerli. Insomma sto in aria d* ogni cosa: ho due oa« 
vaHi zoppi, molto eattivo nmore e una svogliatezza infinita 
e indicibile d* ogni cosa. Per questo son cosi scarso di pa* 
i^le con loro ; non posso assolutamente né parlare né scrr* 
vere ; cavalco e dormo : questo ò quanto io fo. Venerdì 
le riscriverò. Intanto, ae capitano eostà lettere per me, h 
prego di spedirmele immediatamente ; ne dovrebbe esser 
venute di Francia ieri ; e le aspetto qui con grand* ansieti 
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doman T altro; se no, al più tardi, domenica di certo. 
La prego a sollecitare presso il Galgano Rossi, perché 
non mi segua ritardo dal riceverle lei costà allo rispedir- 
mele qui. Stìan sani. Son tutto loro. 

E per complemento de* miei tanti fastìdj bo Achille 
malato ; tre giorni che non mangia ; però beve ; ed ora gli 
ho dato un vomitivo : credo ha qualche osso in gola. 



31. 



Pisa, adì 40 gl'agno [I78^|. 

Amico carissimo. 
Rispondo circa il pagliaio , che non mi occorre ; stante 
che ho deciso di non venire colle bestie costà ; ma farò il 
possibile per venire io solo, e starvi il più che potrò, se 
rimango qui tutto agosto , come credo per ora ; ma non so 
ancora se i pochi comodi di questa casa non mi sforze- 
ranno di andare a Roma : il che non farò che costretto 
dalla necessita, perchè per due mesi e mezzo mi rincresce 
di far quel viaggio colla carovana, per doverlo poi rì&re così 
presto. Sicché sto ancora sulla corda, tengo i bauli fatti, 
vivo alla giornata ; e questo stato ha anche il suo bello, se 
non fosse altro il far disperare i curiosi. Ringrazi dunque 
molto per parte mia il signor Marchese Bichi della briga che 
s'è data per codesto fieno, e lo sciolga d*ogni parola, e 
non pensi più a fieni né biade , che è stato un impazzi- 
mento per loro, e lo sarebbe per me se ci fossi venuto, 
oltre r enormità della spesa ; per cui verrei a mantenere «n 
cavallo in Siena con lo stesso danaro che occorre a mante- 
nerne due in Londra: ella giudichi. Vorrei pure potermi com- 
binare con Monsignore Stratico ; ma spero che TArciprete 
non lo lascerà partire fino a luglio, e neppure. Venendolo 
costà, verrò col mio Panegirico copiato in tasca, e pense- 
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remo a stamparlo. Vho Ietto allo sbuflFante Lampredi l'al- 
tra sera , e lo lodò moltissimo ; non so poi cosa ne dirà a 
parte. A me ripiacque assai, e comincio a leggerlo però spas- 
sionatamente. La Signora mi" scrive di Parigi che verrà 
scrìtto dal suo corrispondente al Fenzi di pigliar notizia del- 
l' importare delle stampe, e pagarle ; onde potrebbero co* 
minciare ad ammannirle e verificarle. Le verrà settimanal- 
mente quella lettera per me ; la prego a spedirmela subito, 
e tenerne un conticino dell* importare delle poste. Se io 
vengo costà , verrò sempre in giovedì o venerdi , oppure le 
scriverò prima di trattener la lettera per non incontrarla 
per strada. La prego di vedere, venendo io , dove troverei 
un quartiere fresco per me , e il segretario e il cameriere, 
e per quanto ; e se mi vogliono dar da mangiare per me 
e quei due, e per quanto a giorni. Cosi sarò più libero e 
non avrò pensieri. Achille è guarito con un emetico : era 
pieno zeppo d* ossa. Stiano sani. 



32. . 

Pisa, adi H giogoo 4785. 

Amico carissimo. 
Ho visto Monsignore Stratico : 1* altra sera feci ve- 
glia da lui, e oggi lo dovea portare a* bagni dal su* babbo, 
n^a stante un'accademia in Carovana, anderemo domani. 
Mi piace assai per il poco che Y ho visto : ha molta natu- 
ralezza e disinvoltura; niente del frate, niente del pedan- 
ti niente del vescovo, e una felice indole d'allegria, che 
gli invidio assai. Io non sono cosi ; sono avvilito, morto e 
sepolto. Sempre dormo e vorrei dormir sempre. La rin- 
S^io delle lettere ch'ella mi manda: le ricevo esattamente 
^Imercordi, e così la prego di continuare. Mando la sua 
stessa lettera alla Signora per ciò che riguarda i rami. I da- 

ALFiKM. Lettere. ^ 
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nari ebe saran di più, dtca ài banchiere di restituirli al 
Fenzi, a quello che gli ha addossata la canìbiale. Non 
dico altro, perchè non posso neppur tenerla penna. Rin- 
grazio Teresina dei Tersi ; ma il metro non é suo ; e quello 
è un plagio : già li conosceva questi bei esametri e pen- 
tametri; pure m'han divertito, massime per le trasposizioni/ 
Se lei avesse detto a Stratico di questo mio Panegiricd io 
glie r avrei letto : ma non voglio io andare a seccare di 
proposito su questo, e poi a che serve sporcar carta e 
parole al vento? Son disgustattssimo d'ogni cosa , e di me 
stesso pia d'ogni cosa. Stiano sani. 

33. 

Pisa, adì 20 giagoo [I7S5|. 

Amieo carissimo, 
Non sto troppo bene , né di mente né di corpo. Dopo 
sei sette giorni di vero caldo , è tornato un freddo che 
mi ha dissestato; onde scusi se non scrivo. La ringrazio del 
quartiere ; per ora non lo fermi , e lasci pur liberi i padroni 
di darlo a chi vogliono: se venendo li troverò spigionati, o 
Tuno r altro piglierò; se no, anderò air osteria, che 
sarà lo stesso. Ho intenzione di venirci, ma non so né 
quando, oè quanto potrò. Stian sani. 

34. 

Pisa, 4 loglio 47S$. 

Amico carissimo» 

Ho ricevuto le due sue lettere , e circa Y ultima 

acchiusavi direi che quel sigillo non è stato toccato ; ma 

poco importa, purché le diano le lettere: bisogna anche 

ringraziare che non se le piglino. La ringrazio assai delle 

* Questi veni lì stampiamo per e«rioaitk néV App9n4w$. {M ) 
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premure eh* ella mi fa sul venire, e dell* amichevole in- 
quietudine eh' ella mi mostra sulla mia salute. Le dirò circa 
questa, che ora ho trovato un metodo per cui campo; altri- 
menti m' era ricatto, non cavalcando più , a non mangiare, 
né digerire né pensare : tanto è cosa sublime la mente e 
l'anima d«)U*uofna, che se ne va colla cacsguola e V)rna 
colla digestione. M*alzo alle 4 la mattina già da 4 gior- 
ni, e cavalco fino alle sette, e finisco qoU* arrivare ai Ba* 
^'dI, ' dove bevo 7 , 8 bicchieri dell'acqua del pozaetto, che 
mi evao«a gran bile, che era quella che m'uccìdeva, e ri- 
torno, air eitto a Pisa , dove ridormo tre ore ; e così mi trovo 
assai meglio, e quasi in gra4o di riscrivere uà alleo Pane- 
girìco. L' unofe va colla salute anche lui , e per quanto \o 
soffrono le mie circostanze , 1* he migliore un poco da que- 
sti quattro giorni in qua. Non le ho scritto perchè era cosi 
avvilito ; ma se fossi malato glie lo farei scrivere dal segre*- 
tario; non iscrivendo, è dunque segno che $on maialo di 
animo più che di corpo. Domani è i) due di luglio, onde è 
Impossibile eh* io sia costà ; ho voglia di venirci , ma prima 
Usogtia eh* io vada ^i bagni a Lucca per parlare alta Lam- 
Wiini. Poi forse ho intenzione di andar, per muovermi, 
alla Sera di Sinigaglia ; allora verrei per Siena a Perugia a 
avallo ; ma chi sa quel che far^ ? Mi costa moltissimo il 
jnoovermi, e soa come Saul : bramo in guerra la pace, e 
^0 pace guerra* Mille tenere cose dica per me alla Teresi- 
na: rasserenandomi di più, scriverò di più. Intanto ave^ 
pensato un metodo per la salute e la mente, che mi di-* 
spensasse dal tanto cavalcare , e sarebbe di mettermi costà 
^° pensione dal CarH : credo sarebbe il più conveniente 
speciftco; perchè io non mangio troppo, ma non abbastanza 
P<>co, eli sta il tutto. A rivederli, spero, presto. Stian sani. 
Il Panegirico è copiato e pulito. 
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35.' 

Pisa, adì 8 Ivglio 4785. 

Amico carissimo. 
Grazie al Cielo , qui è piovuto e piove tuttavia , talehè 
ibtempo è moltissimo rinfrescato, e finora non mi posso* 
dolere del caldo di Pisa : ed ì giorni che è stato il più, 
r ho sentito assai meno che in Firenze; c*é quel maestrale 
periodico, che non manca ali* undici mattina, e rattempra 
maravigliosamente 1* arder del sole. La mattina e sera poi 
é freddo a dirittura, ed io non ho lasciato ancora mai 
l'abito di panno. Fo la mia solita vita, d' alzare alle 4, e 
godo moltissimo di quella vista di campagna al levar ié 
sóle; cosa, credo, che a Lei, fuorché per le coppiole, ' non 
succeda mai. Sto tuttavia sulle mosse per andar a Lucca* 
e a* Bagni, noa non mi so muovere, e credo che non 
c'anderò: neppure a Livorno ho il coraggio di andare, 
dove vorrei vedere quella nave del re: e noti che ogni 
giorno fo 15 20 miglia a cavallo; ma torno & casa, son 
uomo, per dir meglio bestia di abitudine , e non la posso 
rompere se non col farmi violenza. Vorrei esser con loro, 
e non vorrei lasciare queste mie bestie, che sono insomma 
il mio unico sollievo, e ora che cavalco tante ore più, 
v'ho preso più affetto. Ce ne andiamo io e il Cavaliere 
soletti la mattina, e poi la sera in biroccio ; alcune volte 
alla comedia, altre ai Bagni da quella Genovese malata,' 

' L' orìgiaala è presso Giuseppe Nistri. Ristampiamo (riseontratala 
noirameote coli' aatografo) questa lettera , già pobblicata nella ViUj per- 
chè appartiene al presente carteggio e sta in serie con le altre. [M.] 

* lì Paretaio. Dicasi eoffpiole dalP esser composto di noa coppia , o 
pajo, di reti. (M.] 

* W possessore dell' sntografo di qnesta lettera avendo cercato nei 
Registri dei Bsgni di San Ginliano , non trovò altro cfae la Contesaa d'ilbsoy 
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€ fra giorno dormo assai , leggo poco , e correggo le tra- 
gedie : sono alla Ottavia ora , e ini. restan delle stampa- 
te quelle tre ultime sole. Penso spessissimo a Checco 
nelle mie passeggiate mattutine , e dico : questo luogo gli 
piacerebbe y questa città, questo fiume; e poi piango, e 
poi leggo il Petrarca , che ho sempi^e in tasca ; penso alla 
Donna mia, e ripiango : e cosi Jtiro innanzi e desidero la 
morte, e mi spiace di non aver ragioni per darmela; e in 
quel mezzo di stato dolente e non disperato , ho V anima 
morta e il cuore sepolto, e non riconosco me stesso. Tal 
sono, forse muterò, glielo farò sapere; mi gioverebbe e 
distrarrebbe assai la lor compagnia, ma non ho tanta forza 
da mettermi per strada. Stian sani loro ; e la Teresina do- 
vrebbe star bene ora che il suo malanno ,' spero, sarà fuori. 
Si goda questo minimo bene fra tanti mali , e si riguardino 
la salute tutti e due. Son tutto loro. 

36. 

Pisa, adi 22 Inglio 4785. 

Amico carissimo. 
Sono stato a Lucca in fine dell* altra settimana, e parte 
dì questa. Quei bagni son posti in amenissime montagne , 
dove sarei anche stato di più, se i cavalli, che pure eran 
soli due, non me l'avessero impedito; ma non v* era asso- 
lutamente, da pascerli : un fieno pessimo , niente d' avena ; 
mangiavan orzo : e senta lei come fui nel tornare rimane- 
rato dei fastidj che mi piglio per loro. Messer Frontino , 
^he sempre rignaa ogni viso nuovo di cavallo, cavalla, 
asino, mulo, o camello, ch*ei trovi per la via, era caval- 
<^to da me; seguiva Fido col servitore; io veniva quieto 

vi teca oel glagoo tre immersiooi , che vi fa anche il princrpe Carlo Edoardo 
suo marito. Di signore' genovesi , in quel tempo, non T'era altro che ana 
Cambìagio. [M.] 

*■ Parola à' incerta Iettare, ma chiaramente allusiva al marito. [M.] 
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adagio , godendo di quella vista belUsstoia di monte , tra i 
Bagni e Laeca. Al to^'nare, in una strada strettisùnia, con 
monte e scoglio da un Iato, precipizio daU" altre , A vide in 
lontananza venire una. bestia carica a soma; volli scendere 
per pmdenfea, peì'ché lei Tha visto là vicino all' Osservanza 
come egli fa aecostandosi ai non conosciuti ; )o presi per 
la briglia , e con nn par d^ frustate lo feci passare accanto 
alla bestia da carico senza cbe umilia «egnisse ; ma appena 
fu trapassata « the Frontino si rivollìò indietro^ sicché ci tre- 
vàn>mo muso a muso. Qoelki sua hmtski ÌBarper€nemte oii 
indispetti un poco, e gii diedi «n* altra frustata, £cco cbe 
s'impenna, e sui piedi di dietro fa doe passi, e mi si sian 
eia addosso a bocca aperta: non ebbi tempo di scansarmi, 
e m* afferrò d* nn morso per il petto eopra la mammella de- 
stra, e mi slanciò in terra, e dall'impeto eoa eui si era 
appogggiato a me, mordendomi, mi rovinò sopra lui «tes- 
so. Il servitore, che era anche sceso lui prima, ebbe tempo 
a pigliarlo per la briglia, che col suo capo avea di molto ol- 
trepassato il mio per terra , e lo tirò così alquanto in di- 
sparte, talché io mi potei rizzare da una parte, e lui dal- 
l' altra : e miracolosamente non ebbi altro male ^ che il 
morso, il quale pnr i molti psnni -ch'io aveva, e che mi 
stracciò^ appéna akrivò alla pelle ; una contusioae alla gamba 
sinistra , e un gran sfregio sul naso, che non so cosa me 
lo facesse ; ma le sampe sue non mi toccarono per niente; 
mentre mi doveva schiacciare tre volte non che una : sic 
me arvàvift Apolli». Mi sarebbe spiaciii^to ik rijtoaiier stor- 
piato sfigurato ; ma se m' avesse messe una eampa per 
bene sulle tempra ^ mi liberava ila ikùlle guai, e l' ho desi- 
derato appena mi fui riazato. La gamba ma duole àncora 
un poco, e il naso fa il suo corso. ^ Queste son le mie nuo- 
ve; jgraàìrò di sentir le loro. Son tutto suo. 

' L'Alfieri descrìye questo caso nel sonetto: 

« Qìiel kkiio rtèssK) Fronti^ , efiMo già tftatei. » (iH.I 
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37. • 

9 

Pisa, Adì 45 agosto 1785^. 

Amico carissimo, 
Oggi lor signori festeggiano ; e qui abbiamo avuto 
iersqra V illuminazione in Duomo , che é durata assai più 
di quando la videro , e sempre mi piace molto ; e ho assi* 
stito alla messa cantata stamane, e le funzioni di chiesa 
sempre mj piacciono molto. lì Pazzini poi tanto m* ha- vo- 
luto scrivere; ha diretta la lettera a Firenze, e m* é venuta 
qui : mi dice dell* inezie su quella edizione del Lóschi di 
Venezia, che il Marchese Albergati* vuol far sopprimere 
come impertinente. A me non importa nulla di nulla ; onde 
non rispondo al Pazzini, e prego lei di supplire per me^ e 
dirgli che io ho risposto direttamente all'Albergati, di cui 
era la lettera eh' ella ritirò dal Pazzini , e m' inviò. In quella 
anche mi dava notizia il buon Marchese, eh' era stata reci- 
tata in Bologna la Virginia mia; bene, diceva egli, e ciò 
non credo; e con molto applauso, disse anche, e ciò può 
essere ; non però che tali suffragi mi possano lusingare. E 
per provarle che non dico ciò per alterigia, ma per ragion 
fondata, le dirò che ho saputo poi domenica dalla Lam- 
bertini, che era a quella rappresentazione in Bologna, e 
mi dice che piacque assai , ma che gli attori si pigliarono 
la libertà di mutar il fine ; e fecero che Virginio , dopo 
aver uccisola figlia, immediatamente uccide Appio. Le be- 
stie attori trovarono bestie spettatori degne di loro ; e nes- 
suno, fischiò una catastrofe che basta aver il senso co 
mane per vedere eh' ella è contraria al senno , alla decenza 
e alla retta morale : poiché se Virginio poteva pure ucci- 
dere Appio, è un mostro infame di uccidere la figlia ; la 

* lì manchwe 'Franceseo Albergati Gap aoalli ii BoUgM. [M.] 
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cui uccisione è azione eroica, tragica, sublime, e com- 
passionevole e virtuosa in quanto ella é necessaria per 
sottrarla ali* infamia , e salvarle la libertà e V onore ; ma 
finché V* ha altro a fare è un parricidio abbominevole. Que 
sti bocconi s* ingoiano senza accorgersene , e applaudendo 
gli spettatori Italiani » ella vede se la lor lode è da prez- 
zarsi. Mi dice la Lambertini che questa mutazione s* è fatta 
sulla semplice voce sparsa, non so da chi, che io in altra 
edizione la voleva corregger così. Onde, se bisognerà, io le 
spedirò due righe da far inserir nella Gazzetta di Firenze , 
eh' ella manderà poi in nome suo a Firenze; e come scritte 
da lei. 

Ma guardi se non me ne fanno d* ogni colore ! Le ac- 
chiudo anzi la lettera del Pazzini per schiarirle meglio il 
tutto ; ella me la rimandi poi. Se saranno vere queste im- 
pertinenze del Loschi , e che escano in luce , manderò al 
suddetto Pazzini V epigramma contro il Loschi e Graziosi, 
e lo stamperà come suo ; cioè col titolo : prefazioncella , o 
sia avviso al lettore della edizione delle Tragedie Atfi^ 
fatta dal Graziosi con note del Loschi. ^ 

Ho assaggiata la cioccolata, non mi piace; la prego 
di far cosi : barattare quello che ce n' è contro altra che 
mi venderà, glie lo dirà Antonio chi; la pagava quattro 
paoli e mezzo , e' era della vainigHa , le dirà il fabbricante 
quanto : la voglio tal quale ; e se e' è da rifare , gli rifac- 
cia, e ne compri di più fina libbre quindici intere in 
tutto, ch'ella mi spedirà alla più presto* La prego a un 
tempo di farsi pagare dal Molini di Firenze , e rimborsarsi 
della spesa per me per la pubblicazione, lettere, cioccolata 
e altro ec. Molini in giugno non avea più che sole 10 o 
,12 còpie ; onde adesso forse le avrà finite. Così anche la 
prego di vedere in Roma da Pagliarini se le tuoI dare 

* L'epigramma è espresio ìd quell'oUaT» a stampa, ebe comincia: 
'.« Sono it Moschi (I. Loschi} e il graziosi ani pari||li«. •.[M.j 
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qualche conio , o quattrini ; e gli dica per parte mia , che 
ha ancora da dar conto di varie copie del primo , e di tutte 
quelle che ha ricevute del secondo. Finisco che è tardi ; 
le riscriverò in risposta della sua a questa mia , e le potrò, 
spero, dare notizie certe dei miei disegni. Stiano sani, e 
m* amino. Son tutto loro. 



38. 

Pisa, 26 «gesto 11785]. 

Amico carissimo. 

In fretta, due sole righe le scrivo per dirle che se do- 
menica ricevesse di Francia lettera per me, me la spedisca 
pure lunedi, che io son qui per tutto mercordi ; ma prò* 
babilmente giovedì partirò ; cosi la cioccolata ha tempo a 
farmela avere in tutto martedì, ma non fiik tardi, perchè 
i bauli saran fatti; e mercordi forse io parto subito* ricevuta 
sua lettera, a mezzogiorno. 

Lunedi le scriverò , e darò il mio indirizzo , perchè lei 
mi mandi sue nuove e le lettere che le potrebber capitare 
per me, sia di Francia direttamente, o girate di qui, come 
darò ordine a questa posta. Son tutto di loro. Lunedi sarò 
più lungo ; ma lei sa cos' è il partire, per gli impicci. 

39. 

Pisa, adì 29 agosto 4785. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto sabato la cioccolata, e domenica la sua 
iBtteifa. La ringrazio d'-ogni cosa. Dalla mia di venerdì, 
eh* ella avrà ricevuta ieri, avrà visto, che ancora mercordi 
spetto qui una sua , e qualche altra se ve ne fosse capi- 
tata costà per me.. Un cavallo zoppo mi farà forse differire 
^' più tino a sabato la partenza : onde se vien lettere di- 
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rette a me in Pisa venerdì, sarò a tempo a levarle io stesso; 
se no, dopo venerdì , lascierò detto qui aMa posta, che ogni 
BHa lettera sia girata per Siena, ed eWa si compiacerà, se 
gite ne arrivasse o domenica di 4, o anche fmo a mercordì 
di 7, di subito subito spedirmele al mio proprio fndìrino a 
Inspruch per Mantova, à la poste restante. Tutte qncDe che 
da mercordì 7 in poi le perverranno costà per me, ecco 
V indirizzo della sopraccarta sotto cui si compiacerà di man- 
darmele. A Madame Madame la Baronne de Maltzan Cha- 
noinesse de Mijet, à Colmar en Alsace. Per Mantova e In- 
spruch, 

io, secondo ogni probabilità, sarò in Alìozia a mezzo 
settembre. Del resto , non so nulla aàatto di me ; faorchè 
certo, per quanto potrò, tornerò in Italia alla più presto : 
e verrò spiccio senza cavalli , onde cerio i^ra verrò a 
Siena a sitar con loro. Venire per starei non so, imcbé 
mutano le circostanze, se lo potrò; ma dello appariziooi di 
due, tre mesi e più, mi lusingo di farne spesso. Non 
posso per le molte inezie che ho da fare ailongarmi di più 
per ora ; e restiamo intesi così, che se ci fosse per via del 
zoppo qualche ritardo o diversità > b scritorò venerdì; e 
se non le ho scritto venerdì , ella può per eerto credere 
eh* io son partito di qui sabato. Lascio i oavaUi venir bel 
bello con Giannino ; e io in 12 giorni fo il viaggio. Stiano 
sani , e s' accertino che lor due mi sono il massimo ri* 
chiamo in Italia. 

40. 

fìM, dtmtDica 4 tctUnibr» [I78»j. 

Amico carrssimo, 
Eccomi sult* uTtknte mosse, fio ricevuto véri le tettere 
che aspettava: ho lasciato detto qnì che quante ne verranno 
ancora per me, le voltino a Siena; ed ella si compiacerà 
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mandarmele a Geftmar con h nota sdpraccairtii solamerHe. 
Se ve ne fosse costà e oggi o mercordi , qaeHe mi fViò 
spedir subito a (nspruch, cbe forse im raggivngerainne; 
piò ia là di mercordi, tutte a Colmar. La prega ancora di 
pagar per cowto mio paoli 15 a codesto Gius^pe Vanuc- 
drì servitore della Luisa Boniosegni ; spect&candcigli che il 
sao debitore Caluri non riavrebbe pagato mai, perchè è 
affogato rteì debiti ; ma che gKeii pago io, perché at;<ea pro- 
messo di farglieli pagar dal Caluri : a cui però fora bene 
di 'mandarne il Vanucchi ricevirta per sua quiete. •Quesio 
Caluri conte ammegliato è rimasto qui, credo anzi che 
liornerà a Siesta con la dolca sposa. Le lo raccomando , 
che qoanto ai cavalli e ^saltenta mi ha servito bene ; ed é 
migliore t.-occhiere che pagatore, l cavàiU son partiti fm 
^ venerdì notte ; io ve adesso a pramo ai 8agni , stasera 
a Iucca, e domani, senza più posare che per dormire, a 
Colmar. Gaso ch'ella avesse perduto, o potesse smarrire 
b ietterà col ^io indirizzo, glie lo rinnovo qui a parte. 
Srittli caramente la Teresina , e si accertino toftiì due, che 
ho un quarto del mio cuore in Sena, « die ci tornerò 
cerio ^1 primo isftante che polirò. Ma ieri è stata una ^ter- 
ribile epoca per noi costò ; iKm ci posso pensare, non cine 
parlarne «enza fremere. * Addio , a rivederli presto. Saluti 
lAiti le il Beili ; e ai furiosi dica che son partito per V in- 
^hilterm: aoà ho detto io. Addio per 1* nltimo. 



41. 

[Cobntr | Jkdì 20 «ttobre 47.SEL 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto una delle sue in data di fin di settembre 
A sóKto in tmdfci giorni, e un* altra con entrovi lettera per 

* faceva l'anno c1i6 era morto Francesco Oorì Gand«llt1iii.\M.] 
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me difetta già a Siena. Vorrei che le mie le pervenissero 
con la stessa sollecitudine. Le scrissi in fin del passato , 
che probabilmente in novembre ci saremmo rivisti costà, 
« passato t'inverno insieme. Il mio cuore lo vorrebbe, ma 
non so se le circostanze lo permetteraniM). Mi trovo già un 
poco impigrito dairinverno che viene a gran passi; son ben 
alloggiato , in un' aria ottima , bellissima vista , son arri- 
vati i miei libri , e i cavalli in ottimo essere : tutto questo 
mi alletta a provare almeno , se posso con^ un poco d'ap- 
plicazione ritrovare me in me stesso, e riassettarmi ii 
capo a segno di poter lavorare. Molte cose ho da fare, 
finirne delle incominciate, perfezionarne delle fatte, e ai- 
cune intraprenderne o tentarle. La gioventù se ne va a 
gran passi , e per conseguenza V abilità e possibilità di 
<^reare ; me lo sento , che in questo modo di vivere così 
errante, scapito ogni giorno delle facoltà dell* intelletto; 
« forse questo mio ravvedimento non sarà più in tempo. 
La Signora è qui tuttavia, e non tornerà a Parigi fino al 
naese venturo, dove, se io sto qui riaverne, farò anche 
una breve scorsa a vederla. Dalla di lei lettera rilevo con 
sommo mio dolore, eh* ella tosse, e ha avuto degh spur- 
ghi pericolosi ; le raccomando in nome e memori^ del 
nostro comune amico (che più possente scpngiuro noa 
xredo di poterle fare) di badar a sé moltissimo nel re- 
gime di vita: gran latte e gran bere, e mangiare spesso 
e poco per volta, e moto moderato, ma continuo; e nes- 
suni rimedi che semplicissimi ; e vestirsi molto , e non 
sudare, e più di tutto scansar V umido a* piedi. Con questi 
riguardi s* accerti eh' ella la spunterà ; ma voglion essere 
continui : e ne incolperò gravemente la Teresina se ella 
non glieli fa osservare. La Signora lo saluta , e desidera 
^ardentemente, oltre tant* altre ragioni, il poter tornare in 
lUiM^ per far la sua conoscenza, e parlar siecolei dell* bibì^' 
» di cui, nel breve tempo che lo vide in Roma, ha concepito 
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alta estimazione , e ne serba calda e tenera e dolorosis- 
sima memoria. 

Sicché il rivederci, e il passar forse noi , o la vita , o 
gran parte di essa in luoghi vicinissimi , dipendendo uni- 
camente dal mutar delle nostre circostanze, ella ci farà 
piacere, se succede il gran cambiamento, di farmelo saper 
subito ; ma già non ci si pensa oramai più , e Tabbiam posto 
fra gr impossibili. 

Le sarà stata inviata di Trento dal mio segretario una 
lettera con sopraccarta a lei , entrovi lettera pel suo fratello 
a Pontedera ; e un'altra dello stesso gliene acchiudo io qui , 
che farà grazia di far ricapitare : e se codesto fratello glie 
ne manda a lei , di spedirmele nella mia. Scusi della briga , 
Ola è perchè non voglio che non si dia il mio indirizzò cp]t 
a nessun altri che a lei. 

In novembre le farò dunque sapere decisivamente se 
vengo costà, o se non mi muovo. Questa lettera glie la 
voglio mandare per la via di Svizzera e di Torino, per ve- 
dere-se le perverrà più presto che per Inspruch. 

Già ho ripreso in mano i fogli dell' amico su quei 
dipinti di Siena, e alcuni ne ho letti con sommo piacere;* 
e certo nell' ozio dell' inverno non trascurerò di pensare a 
lui e di far qualche piccola cosa che lo riguardi, e che non 
sia indegna di lui. Mi duole molto della gravidanza della 
Teresina. Sarà per lei gran male fisico e morale J bisogna 
par ch'ella ottenesse di non più farne : ma ha a far con uomo 
duro e cocciuto; non è poco ancora che tutto vada cosi. 
Addio, a rivederli, o a riscriverli presto. M'amino, e stiano 
^ene , e leggano e rileggano i nostri cari poeti : verrà 
giorno che ne riparleremo insieme. Son tutto loro. 

' Francesco Gori GandeUini lasciò manoscrilta una cleserixione delTe 
pia insigoi pittare di Siena. L' Alfieri voieTa stampare , eoioe per saggio , 
quella parte che risguarda gli affreschi del palazco del Comiioe , preponeOi- 
dovi Doa brevissima notizia biografica dell' autore. Leggasi il Dialoga 
^ «trlA ieonotciuta, eà\t. di KehI ^86, a pag. 46-20. [M.] 
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42. " 

Colmar j 29 oo?embr^ 4785. 

Amico carissimo, 
Appunto tornando da un piccolo vìaggetto in cui ac- 
compagnai la Signora verso Parigi, dove sarà a quest* ora, 
ho ritrovato qui la sua carissima de* 13 corrente scrìtta 
da Montechiaro,* che mi è pervenuta in 14 giorni, e spero 
che d* ora innanzi le mie le perverranno coUa stessa diti* 
genza ; indirizzandole » come ho fatto Y ultima, pter Basilea 
e Torino. Le parlo di nuove lettere; e. tacitaoneate, qaello 
abbastanza le dice eh' io non posso venir costà per que- 
st* inverno. Le ragioni sono : prìma di tutto U voler esser 
più vicino alla Signora; e qui lo son tanto^ ohe. il quarto o 
quinto giorno la posso vedere, e due valtQ la settimana 
averne e mandiarle le nuove. Questa, presso mi cor aome 
il suo, son oerto che mi vale per ogni altra discolpa; sai 
vi aggiunga la infingardaggine mia, Tabitar quel luogo dove 
sono stato con essa , e dove ho ferma speranza di rìvede^ 
vela; Taver quii miei libri e scritti e copista, e tutti i 
ferri dell'arte; in una casa molto allegra, ben esposta» 
ben comoda e riparata; i cavalli in un'arnpia e nitida #talla 
Uiiti insieme; il non udir mai pettegolezzi di ofissMai 
specie; il non veder nessun curioso; Tessere lontano 
dalla città tre miglia, che è poco per averne le. «ose ne- 
cessarie, e abbastanza per non averne le noi»» la puw» i 
lastrichi, i rumori , gì' investigatori : tutte queste «osa 
m* hanno risoluto a star qui. Glie ne ho annoverati i beni, 
ora glie ne dirà i mali. Il clima» ohe Cjomincia a pungere; 
però fin* ora non e* è neve affatto; ma piove assai e venta; 
e di tempo tn tempo del ghiaccio; pure da settembre Hi 

^ DeVziosa yillt clella famigliti Bi«ocJbi | fwo loDt«9a dn SbiWi [V'I 
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qua^ tre o quattro giorni soli non sono potuta uscire» e 

cavalli tanto escooo ogni giorno; ma il buono verrai verso 

Natale, lo aspetto con intrepidezza. Inoltre son solo, e non 

ho con chi loggere né parlare » e la gente che potrei tro 

varca Colmar» non mi darebbe sollievo, ma xioia. Dai 

pochi gior&i ebe sono qui solo^ già ho visto che mi ci av- 

vezzo ; ed eiìa sa quante volte ho desiderato d' essere in 

villa così, e che non ci sono mai stato per mancanza 

d' opportunith, e forse anche di coraggio. Ora che mi ci 

trovo , che posso a foio beli' agip librarne il bene ed il 

male, trova uondimeoa che il bene la vince, e spero d'av- 

vezzarmici a segno di starci gran parte, se non tutta la 

vita* Ma non dico gii sempre qui ; ci dobbiamo ravvici- 

naire e rivedere , solamente che mutino le circostanze : e 

la villa in Italia , con comodi eguali , deve essere di gran 

lunga più piacevole, che la villa in questi climi sconsacrati. 

Le dipingerò questa ove sono » che è pur lieta quanto lo 

eamporta il paese. Elia ^* immagini nu piano immenso come 

f^A\o di Pisa, che va da mezzogiorno a settentrione, in 

mezzo di cui passa il bellissimo fiume Reno » che farà sei 

Arbie almeno. Da levante e da ponente una catena di 

ooontì poco più alti dì quelli dei bs^ni a Pisa; ma quelli di 

ponente massime, alle falde dei quali io sto» son tutti colti, 

vigne fino a mezzo colle , poi selve dietro fino alla cima ; 

parte di castagni, parte di abeti, il piano da questi monti 

agli altri col Reno in mezzo , dove più dove men largo , 

e sempre almeno di dieci miglia : sicché i monti di levante, 

che mi stanno in faccia ^ e son più alti, e tengon deiralpa, 

bastano per riposar 1* occhio da queir inunenso piano , ma 

non sono presso abbastanza per rattristarlo col loro orrore. 

La casa è posta in alto non più che quella del Testa sul 

niente di Pisa andando a Lucca ; ma questa piccolissima 

Calzatura ba&ta per darle vista speditissima su tutto il 

piano, e vedo cogli occhi il Vietix Brissac che ò di là dal 
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Reno, come si vede Siena da Montechiaro, essendoci però 
almeno 15 miglia italiane. Lateralnrente ho dei pficcolìssimi 
colti tutti vigne , e gradatamente dietro il eolle s' innalza 
e Tmisce in selva. La casa, che qui si chiama castello, è 
isolata, lontana un ottavo di miglio da nn borghetto che 
le resta al fianco e nascosto; onde colla sua umile miseria non 
dà noia ali* occhio, e non volendo, non ci si passa per 
aver accesso al castello. La stalla è una casetta a parte, cin- 
qnar^ta passi sotto al castello ; sta sotto 1* occhio , ma non 
dà impaccio. L'interno della casa é non grande, ma suffi- 
ciente ; pulito air eccesso , lietissimo , e mercè le stufe 
caldissimo, lo adesso le scrivo da una torretta, che ce n*è 
due agli angoli anteriori del castello ; in essa e' è tre finestre, 
e una stufetta , ed è chiara come una lanterna , e calda a 
segno, che ora le scrivo con una finestra aperta. Lavila 
che fo é questa. Mi sveglio prima delle sei ; piglio la lam- 
pada, e leggo e scrivo in letto fino alle dieci. Alzato, chiamo 
il segretario , e rivedo il Sallustio e le Tragedie , che son 
quasi finite di ricopiare: Cosi sto fino a mezzogiorno senza 
uscir di camera. Poi vo fare una colazioncella, poi in stalla, 
e a cavallo e in biroccio far l'ozioso fino alle 4. Torno, mi 
do una pettinata ai pochi capelli che mi son lasciato, che 
sonò anch* io scodato adesso per maggior comodo ; e poi 
pranzo, mi rimetto al camminetto; penso agli amici, ^n^^ 
alla Signora, leggo qualche libro di poca applicazione ; e alle 
otto, e prima torno in stalla a vederli mangiare , parlo col 
buon cavaliere Achille, bado alla casa, ragiono col Giannino 
della biada, del fieno ec, e alle nove sono a letto. 

In questa uniformità di vita passo i miei giorni, 6 
non desidero però nessun piacere né remore della citta ; 
altro non desidero , che la Signora e poi lei e la Teresina 
e Tabate di Torino, e quel nostro unico e grande, cui non 
posso desiderar più, per Y impossibilità di rivederlo ma»- 
Ma sto con lui spesso, e vo leggendo di quei suoi scritti, ^ 
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in questa mia solitudine , in cui spero che mi tornerà V in- 
gegno, e che mi si rìpurgherà il cuore; che sempre le città, 
e il mondo lo guastano; in questa mia solitudine certo 
verrà il giorno che, pensando dell'amico, potrò fare per 
Ini qualche composizione che non sia indegna né di lui 
ne di me. «' 

Ecco finisco questa mia lunga lettera; in cui se io 
sono stato minuto oltre il solito, e forse oltre il dovere, me 
lo perdoneranno lor signori : V ho fatto perchè giudicando 
di loro da me, so quanto è dolce il saper degli amici lon- 
tani anche le più minime cose. Son tutto loro. S'amino, 
e m'amino, e mi scrivano. Ci rivedremo certo un giorno, 
e ne passeremo spero parecchi, e forse degli anni, in- 
sieme. 

45. 

[Colmar,] \S febbraio ^86. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto la sua de' 7, mi pare, dello^ecorso rtiese, 
dove ella mi dice di aver avuto una mia lunga filastrocca 
su questo luogo. Ho gusto ch'ella sappia il luogo dov'io 
sto come è fatto , e le aggiungerò quanto al clima , che 
per r appunto il giorno stesso eh' dia mi dice essersi sciolta 
costà la neve , qui pure si sciolse, ed il gelo ; e d* allora 
in poi non se n^é visto piìj, e sulle strade adesso abbiamo 
<luasi la polvere. Questo insolito inverno per questi paesi 
si sconterà credo molto caro fra poco. Le darò intanto 
conto delle fatiche e occupazioni mie. Dacché le scrissi 
quella mia lettera, ch'era, credo, in fin di novembre, ho 
^atto un lavorar continuo e caldissimo. Talché le Tragedie 
^uove sono tre,* scritte tutte in prosa, e mi ci metterò ai 

* Qneste ite naoye prodnzmni tragiche sooo V Àgide, gi& eomiaciata 
^^^i«a, h Sofonitba e la Mirra, Vi aggianae anehe 11 cooeepimento della 
^ramelogeclia V Abele, la sfeae in prosa , e ne rerseggiò la parto lirica. 
ALFiKRi. Lettere. 12 
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versi qiie«l* est^^e. Ma giuro che quasie tre iiarai»Q lultim? 
cb*io scriverò aiai ; viveri gli anni di Nestore. Iru^ltrQ ho 
aerìtto Ufi' operetta per 1* amico, la quale adesso l^^o ri* 
po9are un poco, e poi le farò copiare, e puliroUa, t^ lei 
l' avrà certamenta nel corrente di queat* anno, e la leggera 
poi ai pochi amici comuni ; e mi saprà dire se è ^tata 
tirovata vera, semplice e aiTettuosa; iche sono le tre cose 
oba vorrei che dominasfero in essa. ^ Non le dipo cosajsia, 
per lasciarle il piacere delia novità ; ma mi è parso il mi* 
glìor mez90 per lodare e dipingere un nomo, di cui le fa- 
tali circostante hanno impedito le virtù di manifestarci. 
V ho scritta col cuore» onde non so assolutamente cbo cosa 
sarà quanto air eleganza, ma ci penserò. nel rivederla, 01- 
treciò ho portato il Sallustio a tal punto, che con una 
sola volta ch'io lo ricorra sarà finito, per quanto lo posso 
io; e molte altre piccole cose ho fatte, e sto facendo; e 
talmente ho ripreso 1* abitudine e 1* amore dello studio 
e dei libri , che potendo pure andare a Parigi a fare una 
scorsa, tuttavìa tra il pensiero di non far cosa che, risa- 
pendosi, potrebbe qualche piccolo dispiacere recare alla Si- 
gnora, e tra la paura d'interrompere i miei studi, che sod 
così bene ravviati, non mi so risolvere a muovermi, e credo 
cbe non v'andrò e starò qui tranquillamente aspettando 
chela Signora vi torni , che sarà in maggio. Fo delle pas- 
seggiatone a cavallo per questo bel piano ; e tra Taltre, gio- 
vedì passato ne feci una di 14 leghe sul buon Rondelle 
seguitato da Frontino; che sono almeno, a tre miglia per 
lega, 40 grosse miglia in sett* ore. Mi pento, adesso che 
gli, metto cosi alla prova e che non patiscono, di non es 
ser andato a Firenze e a Siena da Pisa più volte con essi; 
ma i cavalli menati con giudizio non si può credere quanto 

^ È il 4iaUi9» che ba per tiftelo : ìm vir(ò Mano<civ<A; • iribotA 
(egli eerìf e aeUe eoe Vita) eke d% gven tempo mi rìfapvever^iie (U «m 
arer pagale elle autorete neaioria del dagoieeioio «mica Gtci. » 
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possono fare : e quei due non hanno patito niente. Il nostro 
buon Fido, antico servitore, mi lascia; egli è da tre mesi 
ammalaticcio, non si sa cosa abbia; e adesso gli si é ag- 
giunto air inappetenza e tristezza , la febbre , onde ne dispe* 
ro. Pure era arrivato qui che stava del viaggio meglio di 
tutti; ma è anche vecchietto, e non e* é rimedio.* Me ne 
rincresce piò che di nessHfin altro per tutte quelle ragioni 
cbe dioe il Capitolo ; * a e«ii si aggiunge quello di essere stato 
ospite del caro amico per tanto tempo , e ogni volta che 
lo vedo me lo rammenta e intenerisce. li CaraKer fa vita 
affatto coi cavalli, ed è sempre in étalla, o alla caccia da sé. 
La vffla glt dà molte libertà, anzi licenze, eh* io tollero per 
il quieto vivere. La cara Teresina come porta elfo il suo 
pargoletto? aspetto poi sempre da lei la relazione di queUa 
mìa Tragedia cucinata al Salone! no ; * mi farà molto piacene 
per sentirvi qualche tratto di quel suo fino buon senso , 
che le ha regalalo natura, e eh' è il miglior giudice d'iegni 
arte. Ih tanto stiano bene ; m* amino, e benché knie lettene 
^ian rade , si accertino eh* io sempre porte Siena e loro 
principalmente nel cuore ; ma la pigrizia nello scrivere è 
somma. Spero sempre che ci rivedremo l'inverno ventui»; 
Son tutto tutto loro. 

P. S. Mi faccia grazia di domandare a quel cioccolai- 
tiere che m'ha provvisto queir ultima cioccolata, le dosi 
Mk droghe, e masshne della vainiglia, quanta ce n*hà 
posta per libbra. 

Saluti caramente l'Arca e il Betti. 

* Il Ctopitolo lA terct vimft icHtto (^84) al Gori OaoddlUni, \am%9^ 
^"gli ia cooaefBa i ««oi «avalli , con le iatriuìooi nececsarie a maQteotrU 
«Mi. 1^1 } 

^ « 4786,51 gennaio. Questa sera commedia al Teatro Grande, e al 
8aIoQcioo, duTO ai recita il Iferone^ tragedia del signor conte Alfieri* • (tHa* 
*'io Se«te<e di Anton Francesco Bandini, ms. nella Biblioteca di Siena.) Il 
Nerone è la tragedia VOllavia. Intorno al Saloocino, V. la prefazione. [M.} 
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44. 

[Colmar,] 9 aprile 4786. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto ìf carissima sua dei 21 marzo. Mi ha 
fatto una somma pena il male avuto dalla Teresina ; e mi 
si arricciano i capegli sempre eh* io penso ai pericolo che 
si corre quando si vive in altri come facciam noi ; ma anche 
così prezioso e unico dono della natura di poter vivere 
amando riamato , non si può mai mai comprar caro abba- 
stanza ; e guai a chi non lo sente ; ma guai pur troppo an- 
che a chi Io sente, lo ho avuto per 15 giorni la podagra 
che mi ha tenuto in letto e tormentato assai ; da due o 
tre giorni solamente son libero ed esco. L' attribuisco al- 
l' aver applicato troppo ; ma che importa ? molte cose ho 
fatte e finite, molte altre disegnate e principiate ; e qoal- 
eh* anni più o meno di vita non son da porre a confronto 
di una sola buon* opera di più che si possa scrivere. Son 
raasegnatissimo , e più che mai caldo e bollente per l'arte; 
se ci vediamo, come lo spero, questo novembre, che avrò 
bisogno di venir a Roma per pigliare i miei libri ^ e varie 
cose, gran roba porterò da leggere. E finito inferamente 
il poema dell'Alessandro,^ e sono in tutto 4 soli canti; non 
sarà lungo, ma spero che sarà largo per le gran cose che 
abbraccia. La relazione della rappresentazione Neroniana 
mi ha fatto ridere tra i dolori della gotta; ed io lavoro a 
forza per codesti signori , ed é la cosa che m' impegna il 
più. Ecco anche qui l* inverno finito ; marzo è stato il peg- 
giore, e si è avuto neve per 1 5 giorni ; adesso e* è un tepor 
di primavera, che promette bene. Il Fido ha il cimurro di- 

' lotìtolato L'Btruria vendieataf per la ncciaione del ènet Alessan- 
dro de' Medici. [M.l 
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chìarato ; è separato dagli altri, peggiora ogni dì ; e bisogna 
farlo uccidere; e già l'avrei fatto, se Giannino non do- 
mandasse ogni giorno i^razia per lui, dicendo sempre: 
vederemma un poe ancora otto giorni ; ma è più crudeltà il 
lasciarlo viver cosi, che 1* ucciderlo. 'Le scriverò qui un 
sonetto , con cui ho dato parte alla Signora dello stato di 
questo povero animale , e anche un altro gliene scriverò 
sulla soppressione della Crusca. ^ Questo ella può leggerlo 
al Belli e al Luti e al Mugnaini * e a chi altri vorrà; ma 
non darlo , e vedrà un poco se indovinano che sia mio. 
Dalle dosi per la cioccolata eh* ella mi trascrive , non 
capisco come con cosi poca vainiglia sia cosi buona; men- 
tre a Torino se ne mette per il solito almeno due oncie 
per libbra , e non si sente troppo ; e di questo ne son 
certo per averla vista fare cosi co' miei occhi . Comunque 
sia, quando verrò costà, se quel mio che mi ha venduta 
questa né avrà della simile, ne piglierò molta. Di quel ga- 
lantuomo del Passini ha ella più saputo niente? Della edi- 
zione del Graziosi di Venezia niente? Che fa il Pazzini? 
Che non fa il nostro Ansano?' Nanna,* Coppini, l'Arci/ la 
Bettina? * Saluti caramente, oltre il Luti e il Belli, a cui dirà 
<^h' io sono in Olanda, anche tanto e tanto il nostro Mar- 

* Il sonetto per la soppreuiooe della Crusca è quello che comìoeia : 

« L' idioma geatil «oaanCe e puro; • 
pel etTillo Fido infermo dae sono i sonetti e bellissimi per teneretca d' af- 
fetto : 

4. • Dunna, l'amutu destrier nostro, il Fido, • 

2. « Tenace forte di robusta fibra. • |M.] 

* V. i Cenni Hografiei , ec. [M] 

* ì\ marito della Tereaa. |M,| 

^ Forse la oameriera di casa Mocenni ; quella Nanna che V Alfieri 
loda per T ingegno, per la naturalezza e pel cuore. V, la lettera de' 5 
d'ottobre 4786. [M.| 

* L' Arciprete Luti. [M.| 

* Credo fosae la governante del Luti. |M.] 
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tini. Che h il babbo e la marnma, e il Mugyiaim? Di tolti 
mi din ttut>ve quando ella non sapri ehe fare; abbia «urd 
(K sé, e sì l«i ehe la Teresina vìvano persuasi cb* io spes^- 
8ÌS9imo penso a loro , e ehe a Srena et ho untt cibarla f«rto 
del eore. 

P. S. La prego a eercàtwi eosfi tt suo beli* agio «n 
giovanotto per segretario, perchè fé faccende oreacoMO 
ogni giorrto , e presto uno non mi basterà ; nm vonrei «ho 
fosse uria buòna scelta, ed egli avrebbe b«on pane per 
tutta )a mia vita; che coirand&r degli anni potrò bene 
stare senza cavalli , ma xtoiì mai sema chi mi seriva e 
legge. Son contento di questo cho liOy quanto aHi Tolontà 
e eondoita, ma «ire» il sale in zueea, ò di quel di Pisa* 
Onde vorrei il Saneae per risvegliare uo po' costui. Le que- 
liti richieste sono : che legga e intenda bene htino e italiaKO, 
prosa e versi, e scriva competentemente, massime corretto, 
e sapf»a bene la grammatica. Non è cOsa molto comwne 
a trovar tutto questo combinato con codesto eduoaaione 
nelle persone non facoltose ; perciò non ci va fretta nello 
scegliere: e di tutte queste tre cose^ leggere prosa e versi, 
latino e italiano , e scrìvere, glie ne dee dar lei un esame 
severo. Le condieioni a cui lo piglierei, trovandolo, sono di 
dargli 5 zecchini il mese, tavola e alloggio, con che vada 
ciecamente meco dovunque mi piacerà , e non prenda né 
abbia moglie. Quando ella lo avrà veramente trovato, e 
provato tale, me lo faccia sapere, e, secondo le circostanze, 
mi determinerò a farlo venire, o essendo io certo di ve- 
nir costà, aspetterò a pigliarlo allora; ma sempre sarà tro- 
vato, eh' é il più. Badi massime al leggere ottimamente , 
con intelligenza e un pò* di calore, pereh& questo nel 
leggere mi fa morire, tanto é acqua fresca sempre. Stiano 
sani, e si ricordin di me, e si accertino qhe le lor nuove , 
lettere, e anche i pettegolezzi di Siena» dettimi pefò da 
loro , non mi faranno mai se non piacere vivissimo. 



45. 

Amico carissimo, 
Già prima d'ora avrei replicato atta sua carissima 
de' tanti (8) giugno, se non avessi fatto un viaggetto per 
salute fino a Maneheim di circa 15 giorni ; onde, tornato 
da due giorni, le scrivo subito per ringraziarla del gazzet- 
tino che si è compiaciuto di farmi delle nuove di costà : 
ben mi duole forte che la Teresina non sia in quella salute 
che ì*età àua e robustezza naturale parrebbero richiedere; 
ma chi ha dispiaceri continui non può star bene assoluta- 
mente; ondosi dee contentare dei meno male possibile, 
e questo si ottiene col molto moto e divagarsi quanto si 
può. Bo rifìettuto anche sulla proposizione che ella mi fa 
del nipote del nostro Candido,^ e la ragion dello zio me Io 
renderebbe doppiamente caro, olt^e V essermi dato da lei. 
Se ella crede che possa essere quello eh' io cerco , io non 
ci ho nulla in contrario; Tuorchè, per quanto me lo ricordo, 
egli mi è parso gracilino e delìcatuccio di salute. Il che, 
dovendo far vita ambulatoria, e alle volte un po' strapaz- 
zata, potrebbe forse impedirlo: ma con tutto ciò ella glie 
ne parli, e gli lasci ben riflettere &e veramente vuole at- 
ta(rcarsì a me, ed esser disposto a seguirmi ovunque; io 
certo, e vivendo e morendo, non Io lascierò mai più mancar 
di pmt, SdlaiMente temo la troppa gioventù, e che, nei pe- 
ricoli e occasioni dt città grandi, alle volte tiòn si guastasse 
costumi e salute. Onde ella gli parli da dovere; e s'egli é 
diflpottta» io efiorti intanto ad applicarsi molto a bene sori^ 
vere per ti carattere e fcocretteisza , ed a leg<gere ed «ita 
vóCb fetliriò e volgare, pròsa e verso, éon feaporc, calóre 

< Caoaido Pistoi. V. i Cenni biografióit «e. {M^) 
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6 intelligenza. Io sulla di lei replica mi deciderò a rispon- 
derle positivamente in settembre; che allora le potrò dire, 
s'io vengo in Italia a novembre di pigliarlo io con me; se 
non vengo a novembre circa , le dirò come e dove me lo 
deve mandare : ma gli dica espressamente che il primo 
di tutti i patti , oltre quelli che già ho a lei accennati nella 
mia altra lettera , si è di amare Tarte per Tarte, e non 
per me; e che se non ci si sente inclinato non dee ve- 
nire per il solo pane, perchè e* è tanti altri mezzi d'averlo, 
e così non sarebbe egli contento, e non contenterebbe me. 

Se egli dunque amerà V arte delle Muse , spero che 
con me potrà coltivarla a bell'agio; e tutte le proibizioni 
con lui ristringerò ad una sola, di non pensare mai a pi- 
gliar moglie, perchè allora non lo potrei assolutamente 
tener con me : d* ogni altra cosa avrà più che discreta 
libertà. Eccole il tutto; e faccia lei. Se non crede che 
sia il caso, si compiaccia di continuar la ricerca a suo 
comodo e con flemma, perchè io non ho fretta, e la 
fretta nuoce alla scelta assai. 

Ho gusto che le sia piaciuto il sonetto della Crusca. 
Glie ne acchiudo qui diversi altri , stampati da me con 
una piccola stamperiuccia a mano, perch'olla veda saio 
son più diligente e men porco del nostro Pazzinì ; quanto 
al corretto, non lo posso esser di più di lor signori.* 
II Fido, come ella vedrà dal sonetto, è stato ucciso per 

* Do altro eseiqpUre oe aveva mandato aU' abato di Caloso (V. ■ 
pag. 403 della Ftto, 2> edii. Le Moaoier). Dunque non ai può dir ooico 
quello cfa' è nel museo Fabre a Montpellier, come dice il Genera ; il quale 
descrìve questo librettino, composto di sei sole carte, quanti sono i soDetti; 
in formato di ottavo piccolo, col titolo : Sonetti iei rtampati di profria 
mano di Vittorio Alfieri da Aiti; e rìporU il sonetto in dialetto aatigiaao: 
« Son dur; io seu, son dur, ma i parlo a gent ». GiiZBBA, Trattato delle 
Dignità ed altri inediti eeritti di T. Tatto , ec. ; Torino, stamp. reale \ 83«, 
in-8o, a pag. ^02-^03). |M.J 
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lo cimurro, con mio dolor sommo. ^ 11 peccato suo, eh* ella 
mi tace, credo io di saperlo; che me lo disse questo 
mio Serafìnu palafreoiere sanese, che ho qui meco; ed 
è che egli bussasse il povero Pietro j e fosse eoa ciò 
cagione del nostro gran pianto ; ma a dir il vero non 
lo credo, perchè Pietro ci stava benissimo, e non era 
cavallo da far nessun cattivo scherzo : a ogni modo, non vi 
SODO più né gli uni né gli altri, e presto non ci saremo 
neppur noi. il tempo tutto confonde e annichila; ed io lo 
sto combattendo quanto più posso con la penna. Chi sa 
poi se ne avrò vittoria? Il sonetto del Ponte, * di cui gli 
mando sei copie , ella lo può far correre ; mandarne uno 
a Lampreda , uno a Cosimo Mari , e che so io per la To« 
scana a chi ella vuole ; gli altri son per lei solo e la Tere- 
Sina. Desidero che piaccia loro quello del Re di Prussia. 'Non 
aggiungo altro perchè ho fretta, e aspetto di sue nuove in 
agosto, e in settembre saprò dirle qualcosa di positivo di me 
<^irca quest* inverno prossimo. Son tutto suo , e di cuore. 

46. 

Colmar, 5 ottobre 4786. 

Amico carissimo, 
D* un giorno in un altro, metà pigrizia, metà inde- 
cisione m* hanno fatto indugiare a replicare alla sua caris- 
sima dei 16 agosto, che ho qui ricevuta ai primi di set- 
tembre, tutta pregna zeppa dei bei parti delle muse sanesi; 
<li cui le mando qui acchiuso il mio indovinello su gli au- 
tori, e un pò* di giudizio sulle composizioni , che sarà pur 

* £ il BoneUo : 

« Cradel comando ! e per pietà 1' ho dato, t [M.] 

* È quello che cumìocia : 

« Compie oggi l'anoo, eh' io dell' Arno io riva. » [JM.], 
' Che comiocia : 

• 11 gran prusso tiraono, al qual dan fama, t |M.] 
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«flcheufi ifìrfòvinello, 9t»Me tshe non di ho mèsséi <faeì 
pie di piombo , eh' e^ige la vwa e sand (litica; ma ho 
A«tto eorì a (Vetta ifì furia quel che m* é paruto iriki prima 
kitCtifa. Àfrei però piacete ^i sapena se arto indovinato. ^ 



' L^ allegato indovinello e giudizio è scritto la an j^ezio di carta 

i 11 ibilèUci N* 4 ) « Dtfifoodoi ftlgélo Mi, » Mi ^wté àtA BriK. Il (Mfe^ 
iiMO me ne par IrÌTÌale ; Io stile Mole ^ il lutto madfocre y da ooo bia» 
iimarai però } tolto il 5 e 6 yerso , che oootcogooo un' idea o noo ginsta, 

non giuitamente spiegata: Vedere intorno a tè uno tplendore, al 
quale ta Faina non rammenlò mai il timile, non mi par proprio, td 

» Il soMtto No 21, « iDfrrH tìWùìào dellM nòtte tt.^ * mi phre Mi 
steiiÉ iMdo e della atttaa forza : non nai piacft io «o looetto k riiM ri* 
sode, th'è idiotismtf e errore, a eoi ftò noa si bada io lilnga poeaia. 
Bli piace P epiteto Le non vegliate mura, 

» Il sonetto No 5, « Cadmo di' ascolta ec, • lo credo del Biaocfii: i 
di ana (iota alquanto p>à forte déi^dùe precèdenti ; fióù ttii p)e£cioS0 ì 
duM qUiri bìstìi^ ebe f a H drago sèi vìaeitita^ e vitìtb, So e 44* fém* 
DiOD mi piace «h» il àUffi dica di sé : Citdo da prode , eh' è il discorso 
d' un eroe, non mai d' un mostro , in cni la ferocia e quindi il valore 
800 cosi innati , che non si pnò gloriar di prodezza ; mi piace molto il 
quarto verao: Minerva, al cui valore ogni opra è lieve, e più HI l^*' 
Cut farà la tropp' ira il viver corto. Vada a morte è espressione 
debole , e non da dragn. 

• Il sonetto No 4, t Carca di doglia et., « hi orada» dal Èorgognioi, 
Éua forse banche qneelo del Belli^ Non dice oienla, ma e'^ bastante 
pompa di loonzione e maestà di verseggiare. È figlio delle Canzoni del 
Filicaja su lo stesso soggetto. 

» if sonetto No S^, « Son qtieHe por Inatte éittl ed., » Ai jpafetf pi& 
dèbol^e di tutti ; Mtk dunque .def Bàcer; di cui neo Ilo ai&i vi^ aollt. 

1 temi asn mal fatti e trascurati; e «n fraseg^are baetialA. Bóheg^are 
in dolciuimo tuono; Le pinte chiome di Mercurio, e quel Oh eowt 
del verso 7 mi chiude affatto la bocca , e non dico altro. 

• Il madrigale No 6, « Vedi del cieco Dio ec, • 16 cfedo ènchedel 
Bianchi ; aa non lo giudicassi tiglio d' uo mio sonetto Sul palloo volante, 
direi che è la più bellina di tutte queste composiziool. 

• Il madrigale No 7, « Non d'affricano re eo., t ìù trédo del Belli; 
a mi para, come le altre cosa credute sue , battfottldénfa nitido di 
stile e debofe d' invenzioiie. • 
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Vengo adeisa alta ragtoii priadpale the m* ka falio dif- 
ferire di oerivetie^ ed è cbe, non avendo finora fissato quello 
elle farsi di me queat' inverno ^ mi lusingava pur sempre 
di poterle dire cbe la mia lettera mi avrebbe preceduto di 
poche settimane ; ma dal fifi d' agosto ohe èqui la Signora^ 
fin adesso sùtié stato in dubbio: ma ella finalmente mi ha 
determinato. Ora ohe i suoi affari sono terminati affatto 
eoi marìto>« ad andar quest* kivemo a Parigi' eoo lei , per 
poi tornar qui in maggio-, Parigi è per me il più insoffri^ 
bile di tutti i paesi ^ e per scelta preferirei Prato e Colle ^ 
e anche Buonconvento ; ma la persona amata tutto abbel'- 
lisce, e ei vo per lei unicamente. Sicché no<i ci vedreino 
«lesso per più d'un anno. Si sta qui tutto novembre ; si 
parte in dicembre per Parigi « per rimanervi tutto aprite^ 
Ha non ho perciò depisto niente il pensiero di stare aih- 
Gora molto in Itailia, e degli anni in Siena eoo loroy per 
la lingua^ per la sempUeit» del vivere, e tanti altri pia- 
ceri quièti deir anima che soli ho provati costà ^ e anassbM 
la prima volta che ci stetti senza eavalli; eh* allora vcra«> 
mentie^ se avessi avutoli core contento come Tho adesso, 
ci avrei menato una vita beota, scevra d' ogni cura:^ e uni* 
camente oonseorata alle muse e ali* amieiaia. Quindi^ 
benché v* abbia perduto un richiamo cosi possente , ' pure 
le men»orta di esso, i luoghi stessi ch'egli abitava* e i veri 
Mei eocnuDi che ti lasoiè , tutto mi accende di desiderio 
di ritornarvi, e starvi del tempo ^ massime ora, cbe al- 
cuni anni d* intervallo fra quella terribile nostra bemnne 
perdita, ci lasciano del dolore quella parte direfi cosi pia^- 
eevole^ che èia memoria grata e calda dell.*amioo>^ e ci 
tolgono quella prima intensa smanìa del f fante e degli 
inutili lamenti. 

Verrò dunque oertam^ente costà coti, loro y e ci past- 
urò degli anni, e vivremo oncova molte ^ore eoli' amico 

* V tmiCQ 800 Pràoceseo Gòri fiincfeiriul. [M.] 
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rammentandolo e facendolo presso che esìster fra noi. 
E spero di venir per starci , e senza cavalli né impìcci 
nessuni, nel novembre di quest* altr* anno. Circa al nipote 
di Candido , ci ho ben bene riflettuto ; e aggiunto questa 
dilazione del mìo venir costà all'impiego che il giovine ha 
ottenuto , mi determinano a sospendere il tutto fin eh' io 
ci venga ; si perchè , mutandomi io così di luogo in luogo, 
sarebbe una spesa e un disturbo grande di trasportare due 
scrivani ; si perchè mi fo una somma delicatezza dei far 
lasciare un pane sicuro a chi che sia: che se poi o egli non 
convenisse a me , o io non a lui , mi dorrebbe forte d'es- 
ser cagione del suo danno , o del mio col doverlo tenere 
non convenendomi. Onde si rimane cosi : che il giovine in 
tutto quesl* anno venturo 87 farà il suo impiego, e cosi ba 
sempre più campo a conoscere se gli conviene o no ; io ve- 
nendo costà lo tratterò , e vedrò se a me conviene , cosi 
egli di me ; e allora poi a colpo sicuro potrà lasciare il suo 
impiego, ed esser certo di me. Ho anche idea d' aver un 
cameriere sanese e un servitore ; il che, stando alcun tempo 
nel paese, mi verrà fatto spero, per mezzo suo, di incontrar 
bene: che non voglio assolutamente, quando mi espatrierò 
affatto d'Italia per non più tornarvi, trovarmi attorno altro 
che pezzi di vocabolario vivi, che mi tengano T orecchio 
solleticato, e la lingua in un continuo esercizio; per con- 
travveleno agli schiamazzi di questi barbari, fra cui per mia 
disgrazia mi toccherà pur di morire , se io vivo la mia na- 
turai vita. La salute mia adesso va bene , è ogni giorno 
ripiglio ; il troppo studio e solitudine mi aveano rovinato ; 
e assai mi rincresce di veder che la mia salute non regge 
alla vita solitaria, eh* è quella ch'io sceglierei tra tutte; 
ma troppo penso e scrivo e leggo quando son solo, per 
poterci resistere. Per questo, Siena mi è vita; perché se 
mi sono occupato tutto il giorno, ho tre o quattro persone 
amate e che mi soffrono, •fra cui posso passar piacevol- 
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mente la serata, e ripig;liar forza per U giorno dopo. Parigi» 
tolto per la Signora, mi seccherà a morte, cfaè io non posso 
soffrire questi bnffoni ; ma ne caverò il partito del ridere 
e far provvisioni per la comedìa ; alla quale mi vo* avvi- 
cinando ; che avrò trentotto anni questo gennaio , e al 
suonar dei 40 avrò intieramente deposto il coturno, e con 
]ui le lagrime e la maschera seria , e voglio consecrare al-r 
tri 6 anni, e non piò, al ridere d'ogni cosa del mondo, che 
forse non altro merita; e il resto poi della vita. dai 46 in 
là, la consacrerò a tacere, limare, stampare e leggere. 
Cosi ho fissato da un pezzo; e gli anni della comedia 
son quelli che, in parte , spero passeremo insieme. Cresce 
ogni giorno il bisogno dei segretarj , tanta è la robaccia 
che vien fuori ogni giorno. Le Tragedie son tutte fatte 
quelle che debbono essere , ma' non finite né limate ; ma 
questi due anni 87 e 88 saranno più che bastanti a met- 
terle tutte a tiro di stampa; e saranno alcune più delle i4 
da loro sapute. I Sonetti si vanno copiando, e facendone 
e strappandone, tanto saranno molti, e forse troppi; ma 
però non sono niente pietóso con essi ; e li tratto come un 
escrescenza della mia macchina letteraria , che non lascio 
esistere se non quelli che recisi potrebbero nuocere. In- 
somma abbiamo un poco di tutto, e credo che ella mi 
tedrà arrivare a Siena con più quinterni che camicie. I ca« 
^alli stanno tutti bene , dopo che il Fido ha espiato per gli 
sltri; unus prò pojpuh: e fanno delle gite strepitose per 
questi bei piani, di 30 e più miglia il giorno. Finisco per 
non tediarla ; ma non che mi stanchi mai di ragionar con 
loro , e di passeggiar per Siena , quando una volta ho im- 
pugnato la penna; ma sono, lo confesso, un pò* pigro al 
mettermici. Mi tenga vivo presso al Luti, Belli e gli altri 
pochi che m' amano costà, aflìnchè al mio venire non 
nii tocchi di rifare il noviziato di forestiere con essi. E 
la nostra Nanna mi saluti caramente ; che ha piò ingegno , 
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Datnnflezui e cuore «Ha soh^ ebe Ifitis queste di Pa^ 
rigi prese inaieine, che già mi ammorbano fin <qui dal 
sole> pettsarvL E tnoverò eerto al mio arrivo um colonia 
d* arci|Mr)etiiM , e vivo il Luti. Non le dico niente per la Te» 
resina, perchè no» iscrivo meoo ad essa che « lei, e t«iU9 
questa nùa filasinocca se ì* Uigoìeraftiio a mela. Stian sani , 
e m* amifio » cb' io assai assai li amo. 

Mi rttfpon<(ta«ncor qui per tutto novembre, in appresso 
scriva direttamente a Parigi con sopraccarta : A Mesìsieurà 
Girardott HMtsr ut Compagnie, Banqmen à Pari$. 

W ero scordaio d* una cosa importarle. Eccola : sen 
disperato ceti queste eioeeolate; ne ho 4ei sa^ di Torino, 
di Firenze , ed ailrì , e nessuna mi giova , che q«beiU éi 
Siena , ultima da lei mandatami a Pisa. Onde la prego di 
parlare al Cabhrieatoce di essa, se me ne vuol fare in c^ue* 
st*«BVcrne fino a cento Hbbve , purehè siano per Tappunto 
come quella ohe ito avuta da lui , e di cui ancora tengo 
varie libbre per saggio, ki piglierò tutta. Veda lei se nella 
quantità si potesse avere a qualche cosa meao di 4 paoli e 
mezB» a libtDca; e quando sarà fatta, ella me lo avvi», oh*io 
glie la &rò pagare in Torino , e le dirò come e dove si 
debba mandare ; ma la prego mollo a impegear 1* uomo a 
servirmi bene, e a riuscirla per V appunto come quella ul- 
tima mamiatami a Pisa; cèie se ne rimarrò oontonto, d*ofa 
innansi ^e ne commetlerò pei sempre. 

Mando questa mia per Parigi ; spero eh' ella l* tvtk 
fik presto , mi saprà poi dire in quanti giorni. 

47. 

r 

Parigi, adà dS dÌQflnbnB ITHO. 

Axnioo oarissimo, 
Ho ricevuto Sa dai prUni di questo mese la sua 
da* 13 novembre « esseodo an«<ora in Msszia; ma sioeome 
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io st«v<» S11II9 mosM, Bon ie risposi, 6 mi rÌ3erlMii arri* 
vaadQ qui a darle \(^ vie nuove. Siami» partiU oon U Sir 
giiof» d'Alis96>Ì9 il di S e «rrivati <\m il dì IS, viaggio uà 
pò* di^aslrofio p^ ia rigidità della «tagiona , bencbi «non 
abbiaAH>o^vo neppure adesco ancora ; ma per le gran toga 
lestradQ gii^tie affalto. Con tulio ciò, elb può aredare 
ohe viaggiafid^ wsì tutto intero colia miglior metà di me 
&t«9#o, io poa bo patito niente deUe eontrarieià delle eait» 
tive atjradiee Qui sieeome non sto di eaaa oon tei, cbò dV'- 
cesiteinente non $i po4eva, anzi ne alo lontanetto» esaendo 
avve^^o in villa a «tarai insieme aenipre, m riaiea m 
poVduroi: e del re&to, questa città mai in vita mia nw 
lai 4 piaeiuta; e questa è la quinta volta che ci veng^ 
nello spazio di 18 anni, e sempre mi fa la atesaa imprata- 
sione; e se non ci fosal per la Signora, noo ci starei nep 
pnre ni) giocno; e preferiseo a genio mio di stare a Poggi- 
bonzi St£iggia, piuttosto che qui. Non importa: giacché 
ei sono, lae cavo il partito che c*é da cavarne, cb^a è di 
dormir tardi, di correr sempre di qua, di là, di Doo^pitm^ 
sare, né scrivere, né far mai nulla. Piglio questa come 
la mia villeggiatura per rimettermi in salute, e ci riesco; 
in questi 10 giorni di permanenza qui, ed i 10 di viaggio 
e dissipazione mi son rifatto molto ; che era stranamente 
disfatto dal grand* applicare. Ho gusto d'aver indovinato 
per lo più gli autori delle composizioni^^ a tCui fojuna vera 
foata di pensare cba V anno vontMro ci vedremo, a staremo 
insieme del tempo as$ai ; a vivremo buon tempo a rider 
d' Anaano e di s^ pazzia» e, pe^^i^umto ppt.r^, d' imp^dirlì^^ 
Noi aiiamo qui fine a aprile o maggio; e allora i^ torisa in 
Alaazia; dondola] novembre, quando la SìgnAra tori;i;ard 
qiH, io partirà alla volta d'Italia. Mi piace il mn^to te^ 
a^me che ella ha preso circa il Pìstoino ; ' ma non trala^ 

* V. la lettera pracaditDte. pi.] 

' Il iiip»t^ 4itiì proC. Caaditio Pi«t»i. [ M,\ 



192 LETTERE A MARIO BIANCHI. 

sci intanto, la prego, di tenermene in vista degK altri , 
perchè ne avrò necessità di due , e non so se questo mio 
stupido pisano la farà lunga con me. Così anche la prego 
a tenermi in vista due giovanetti di buon' indole e co- 
stumi, eh* io piglierei in servizio , se volessero correre la 
sorte mia, e star veramente con me finché ci sono. 

Quanto alla cioccolata , ella mi risponda qui a posta 
corrente : io riscrìverò subito a Torino , perché le sia rim* 
borsate di là il suo avere ; e le accennerò ad un tempo se 
la deve mandare o tutta o parte, e dove e come. Ho 
aspettato a scrivere stamane al punto che parte il corriere; 
onde non posso dir di più : spero che in 10 giorni ella 
riceverà questa mia; e in altrettanti dopo, io la sua. Indi- 
rizzi qui al mio nome cosi ; 

A M^ M' le Comte Vittorio Alfieri 

Rue de Surenne. Faubourg St. Honoré N^* 1 1 . 

à Paris. 

Son tutto tutto suo, e della amabile Teresina; che 
è la donna, dopo la mia, eh' io amo e stimo il più. 



48. 



Parigi , adi 9 mar» 4787. 

Amico carissimo. 
Gran tempo e ch'io voglio replicare alla sua ultima, 
e ogni giorno, se ne accerti, ho pensato a loro; ma d'un 
giorno air altro non ho scritto, e me ne duole. Questa mia 
le perverrà per Torino per via dell' Abate Tommaso di Ca- 
luso, particolar mio amico , che le scriverà fors* anche due 
righe per intendersela con lei su quella cioccolata , che sup- 
pongo fatta a quest'ora le 100 libbre ; e l'Abate le fari 
rimettere i danari , e concerterà il mezzo di farla venire a 
Torino a poco per volta per via del corriere , o altrimenti. 
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Crederebb* ella che in una lettera del predetto Abate di Ca- 
loso, mi fu mandato di Torino, come venuto di Toscana, 
il mio sonetto V idioma gentil ec. ; sonetto eh* io non ho 
mandato né dato a nessun' altri che a lei?^ Son certo an- 
che , e certissimo , che ella non lo ha dato ; ma possono 
averglielo rubato, o imparatolo a memoria nel sentirlo. 
Comunque sia , 1' Abate amico mio lo mandò non sapendo 
che fosse mio, e purché non si sappia eh* è mio, poco male 
e* è. GfIìo ravviso, perché ella dia voce su questo che il 
sonetto non è mio. E di ciò la prego non per altra ragione, 
se non perchè penso e desidero ancora di ritornare in 
Toscana per star con loro ; del resto, ci metterei il nome a 
lettere di scatola. Io sto qui per stampare il Panegirico di 
Plinio : e questo fo per aver un saggio della carta e carat- 
teri ed esattezza tipografica di qui ; e mandarlo in Italia 
come modello della ristampa delle'Tragedie , che penso di 
&r qui , se son contento di questa prova. Mi farà grazia lei 
d'informarsi in Firenze, e nel rimanente di Toscana dai 
f^ncipali libraj , qnal numero di copie a un di presso so 
ne potrebbe esitare in Toscana di questa ristampa, con 
^' aggiunta dell* altre Tragedie ; affinchè quando io le in* 
vierò una copia di questo Panegìrico stampato come sa- 
Ninno le Tragedie, ella mi possa dire ali* incirca quanti 
esemplari e di esso e delle Tragedie si potrebbe mandare 
»n Toscana. 

Siccome io dopo Pasqua ritorno in villa, perché qui 
perdo troppo tempo e non fo nulla di buono, nel rispon- 
dermi , mi riscriva in Alsazia al solito : * che se io non fossi 
ancora arrivato, la sua lettera mi vi aspetterà. Ma prima di 
partire di qui le riscriverò, e spero di poterle spedire una 
<^opia del suddetto Panegirico per 1' uso di cui le accennerò. 

' V. la lettera de' 9 aprile 1786. |IVf.| 

^ V'è agginoto qaeato indirizzo: « A maderae la Baronne Catberioe 
<*« Maltzan, par losprach en Alsace. • [H.] 

ALFiKBi. Lettere. 15 
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Come hanno passato Iop signori il loro carneYale ? Qqitnon 
c'è statò inverno punto, niente di neve, un tempo che 
sarebbe stato bello a Roma , tutto il gennaio O' febbraio. 
Che fa la> oaf& Teresina ? pensano a me qualche voUa? Lq 
accerto eh* io ho sempre Siena nel core e davanti agli oc* 
chi ; e le mie tristi circostanze me ne allontanano. Pure 
sempre sospiro gli amici e il beli* idioma* Chi aa^ quando 
potrò contentare appieno il mio cuore? Voglio frattanto, 
subito ritornato in villa, rivedere, far trascrivere l'operetta 
£at:ta sull' amico ,* e poi inviargliene copia : nulla mai m.^ 
farà scordare di queiruomo incomparabile; oh Dio! qui 
e' è un milltone à' uomini , e non e* è chi vaglia quanto il 
suo dito mignolo. Vorrei che la mia oper^etta non fosse 
minore dd soggetto. Mi scriva dunqne delle nuove sye, e 
delta' Teresina , e dei loro oroocliianti. Che fa il BeUi? e il 
Luti ? Quando ella norTsa che si fare , la mi scrìva e lun» 
gamente, quanto ella vuole , mi fa sempre un piacer som.- 
mo. Quando sarò tornato in villa, le scriverò anch' io. (& 
più ; ma qui si fa una vita fuor di se stesso, che slvutl 
sempre fare, e non st fa mai- nulla. Quest'anno certamente 
io< do 1* ultima mano alle Tragedie tutte j e al suonar dei 40, 
ehe sarà in gennaio 89, spero eh' elle saranno tutte 
stampate, e che io non le vedrò neppur più ; fuorché vi- 
vessi sino a settanta, che allora me le farei rileggere , per 
vedere un po' l' effetto che mi farebbero. Stiano sani , e mi 
amino quanto io li amo, e non mi trascurìna per lettere, 
e mi perdonino se io li ho in apparenza trascurati , e ne 
iiicolpino questa cloaca massima , dove iigni buoeo si pan 
teefa ; ma spcno di salvarmene in tempo. Stiansani eiUeti. 

* fi Dialogo Jella Virih tconofctufv, scrìtto in mcmorìtf d«l Gori 
GandcHini. |\l.] 
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Parigi, d'i 8 maggio 087, 

Amioo carissìino, 
Ho riceTuto ieri solamente la sua capissima letterar cbe 
mi è stata mandata qui di villa. Io, come ella vede, non son 
partito dì qui ancora ; invischiato da due panie , ci sto per 
tuttx) questo mese. Questo faceva piacere alla padrona, non 
l'ho saputo disdire, e partiremo insieme ai primi di giu- 
gno. Frattanto è uscito alla luce il Panegirico, stampato, 
come ella vedrà, noa mala , ^ e senza nessun errore ; ma bo 
aacora mutato lo stampatore, e ho preso il miglior di qui, 
e lei vedrà al paragone gli avvisi di quest' ultimo , che 
fanno molto scomparire il Panegirico. Si è già dado prinei* 
pia a que$r opera importante per me ; ma la piglierò ada- 
gio, e non sarà finita che nell' anno venturo. Tuttot questo 
ella io. vedrà chiaramente dagli awisr ohe servono dt saggio 
daU* edizione, di cui glie ne mando varie copie, giunte a 
una copia dei Panegirico , e spedirò 1* inviluppo all' Àbatìe 
di Calaso aUa prima oiscasione , che lo rispedirà a lei. La 
prego, quanto al. Panegirico, di darlo a leggere per ora a po^ 
chi, affinchè non le esca di mano a segno di poter essere 
mal ristampato costà , prima che arrivino le copie del mio, 
che Molini farà venire di qui. Non penso più al sonetto ; ' e 
troppo era cerio che questo non poteva esser colpa né sua, 
né della discretissima Teresina; e del resto, poco m* impor- 
la. Scrivo così in fretta, perchè parte la posta stamane , e 
ho vario cose da fare. La sua lettera mi ha fatto molto 

* PrtMioF. I>. Pierret, primo tlampatore del Re, h. dcc. I4XXI.VIÌ , 
io«8, !«' Al$pri 9d IpQt nna lecoDiU edi^ìqoe oel. ^1789 eoi tarchj di (Udot 
maggiore, il quale tndaTa stampando anche le Tragedie. [M.j 

' V. la lettera precedente. |M.] 
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piacere; <;bè da tanto tempo non sapeva niente di loro, e 
ne stava iu gran pena. Le cose che ella mi racconta di To- 
scana mi fanno desiderare di non e* essere, e mi ramma- 
ricano assai perchè loro ci sono. Il nostro Carli è dunque 
morto ? ci avrebbe a essere qualche beli' anedoto alia di lui 
morte , del modo con cui si sarà separato dai suoi quattri- 
ni. Desidero sapere s*egli, vedendosi spedito, non ha ven- 
duto il suo corpo a qualche anatomico , per cavar quello 
di piò.' Tanti e tanti 'saluti al suo croccbietto saporito, ch'io 
desidero ogni giorno qui in mezzo a questo tumulto per 
me storditolo e insoffribile: al Belli, Luti, Mugnaini ec. 

Già il Borgognini è in possesso di farsi fischiare, credo 
che r avrà presa bene. Oggi ha due anni meno due giorni 
eh* eramo a Pisa insieme, nel bollore del Ponte : ho sem- 
pre in cuore quei pochi giorni , che mi sono stati piacevo- 
lissimi, in cui non si è desiderato altro che Checco. Arri- 
Vanda in villa, detterò e ripulirò quel dialogbetto su Ini, e 
ai ritorno delPÀbi^te di Caluso in Italia, che viene a vederci 
in Alsazia, glie lo riporterà oltre 1* Alpi, e glie lo manderà. 
Aspetto , arrivati in villa ai primi di giugno , delle loro care 
nuove, e scriverò poi più a lungo, e a senno piìi riposato. 
Mille saluti e un bacio alla carissima Teresina, e non si 
scordino di me , eh' io li ho sempre in cuore. 



50. 

Parigi , 2i maggio |n87|. 

^ Eccole, amico carissimo, il Panegirico, con 75 copie di 
avvisi per le Tragedie. Ella riceverà questo plico da Roma 
per via del corner di Francia, franco , e rispedirà subito per 
quei di Torino quest' altro plico racchiusovi ali* Abate di 
Caluso. Non dubito che il corrier di Torino vorrà incari- 

* L' sb. Gitogirolamo Carli. V. i Canili hiografieij ee. |M.|^ 
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carsi di questo plico per l'Abate di Caluso in nome mio. 

La prego di far correre di questi avvisi per tutta la 
Toscana. Intanto ne arriverà poi in maggior numero al Mo- 
lini in Firenze per la via di mare, insieme con le copie del 
Panegirico che vorrà commettere. 

Guardi di fare costà che codesto Panegirico non si ri- 
stampi in Siena, prima che vengano i miei. E si diverta un 
poco a vedere se ella ci trova errori. 

Ma le Tragedie, come ella vede dagli avvisi, saranno 
in più bella carta e meglio carattere dei Panegirico, e 
spero che saranno una cosa bella. 

Io sono ancora in Parigi per tutto questo mese ; parto 
ai prinù di giugno^ e sarò in Alsazia il 10 al più tardi ; là 
aspetto con impazienza le loro care nuove e riscontro di 
questa mìa spedizione. Addio, slian sani. 



51. 



Colmar, Ab settembre ^1787. 

Amico carissimo, 
Ecco che io appena appena respiro, e rialzo il capo da 
una infermità mortale, che era quella che io covava da due 
anni almeno , e che le ho profetizzata nella mia ultima di 
Ginevra. Alfme pare che la natura abbia sfogato , e dopo il 
di 11 dello scorso agosto, fino al di d'oggi, che non ho 
più messo piede fuor del letto , da soli tre giorni si è ve- 
nuto a capo di arrestarmi una orribile dissenteria ; che per 
i primi 18 giorni mi diede fino a 50 e 60 evacuazioni il 
giorno, e dappoi non meno (che se ne teneva conto scritto) 
di 12, 16, 18, e adesso 6 e 4; ma mi sento guarito radi- 
calmente, e rifatta tutta la macchina, benché mi ci vorrà 
tutto ottobre a rifarmi. Bile e poi bile, e bile su bile ho 
sempre evacuata; niente sopportando lo stomaco, se^non 
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acqua appanato. Mi son tenuto morto per 20 giorni, •e lo 
era ; privo d' ogni calor miturale , ma però sempre il capo 
a casa.^ Era ben disposto, e quando passerò io più dolce- 
mente dì quel che avrei fatto qui fra la donna amata, é fìra 
r amico letterato ? ' Erano in salvo i miei scritti, si sarebbe 
continuata da questi due me stessi V edizione delie Trage- 
die ; intraprese V altre , e non moriva intero. Altro non mi 
doleva che di lasciare la mia ultima Tragedia non verseg- 
giata ; e tanto più mi doleva , che la lasciava cosi per sola 
mia negligenza ; mentre in Parigi ho avdto tutto il tempo 
di porla in versi , e per trascuraggine 1* avea negletta. Ma 
itisomma è passato per ora ogni pericolo ; alcun anno di 
vita posso ancora ragionevolmente sperarlo ; e pochi mi 
basteranno d* ora in poi a finire e ^stampare tutto quello 
che ho disegnato di fare ; e sempre, come ella sa , m* era 
distribuito la parte della vita mia in maniera da aver finito 
tutto, al più tardi, ai 45 anni ; oltre cui son d' avviso che il 
poeta dee chiuder bottega ; ed a cui me ne avanzano an- 
cora 6 1/2, che sono tutto il mio più esteso voto. Questa 
malattia mi ha però su varie cose fissato a nuovi sistemi : 
ed il primo si è che non voglio più che la morte mi can- 
zoni, ma che la voglio canzonar lei, con lo spicciarmi, 
senza intrusione neséuna, di finire e stampare tutte le cose 
mie fatte; che si ha bel dire, ma libro non é, finché 
non è bene e nitido e correttamente stampato dall' autore 

^ Sopra ifttesta biM gr«Te malaUM compose t doto saDctii : 
'l. a Morte m' avea già già l'adunco artiglio, • 
2. a Emmisi scbìasa alfio V inferi porta. » [M.] 

* Quest' amico letterato è V abate di Galaso, che allora appooto tro* 
vavasi presso P Alfieri, rimastovi più lungameate per doa caduta dacarillo 
cbe gli slogò 00 pogoo. L'Alfieri le dice a T òttimo degli o0mÌBÌ ii Ili 
» coooscioii , e l' ultimo aulico rimastogli do|>o la marte del Gori. » S«(- 
giooge che « gli dolea molto lasciare appeoa , per cosi dire , abboiuia 
» quella gloria, per cui da dieci e più anni aveva tanto delirato e sodato. > 
Però tfelPndire queste parole sentiamo uo grao vuoto nelF anima. 
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Stesso. Pereiò me ne vo dì pie fermo in Parigi, dove piglio 
casa almeno per 3 anni , e non ne esco più , finché non ho 
terminato tutte le mie stampe. 'Ho peraltro necessità di 
inai!rteii*ermi la lingua toscana ma in casa , perciò a ogni 
cotito supplico lei di mettersi in quattro, subito ricevuta 
questa mia, e dentro un mese di trovarmi il cameriere, che 
ampiamente disegno tutto quello che voglio de lui, e che 
egli può pretender da me, tutto é chiaramente espressovi. 
E spero in lei , che la felicità dì questa scelta e' impegnerà 
poi tutti due a una nuova scelta d' un altro segretario, poi più 
importante; ma questa sarà per primavera, e glie ne la- 
sei'erò tutto V agio. Ma intanto le raccomando caldissima- 
mente la 8GéHa di questo cameriere, cfaemi smanio d'avere 
un Sanese in casa in Parigi, per contravveleno agli orec- 
chi. In casa io ho sempre la stessa genite , fuorché il carne- 
rier piemontese Vittorio , che non ho più da un anno ; ma 
il buon Giannino, il segretario, che si èhtio ottimo copi- 
sta, e non più ; ma gente tutta di pace e quiete ; poi 
de* servitori francesi, che non sanno una parola d'Italiano. 
Onde codesto Sanese viene in una casa veramente Italiana, 
e sarà, se lo merita, trattato più come %lio ohe eome<ser- 
vo. Le raccomando per ultima cosa, npn mentovata nello 
Scritto, di badar molto che Tuomo sia sano e robusto. Mi 
oiaDea la carta e il tempo e le forze. Aspetto riscontro; 
ma non e' e bisogno di replica : ì patti son chiari e larghi ; 
se sarò contento gli allargherò forse ancora col tempo. Tro- 
vato t* uomo, va fatto partire. Preverrò la mia sorella in To- 
rino, a cui ella indirizzerà V uomo con lettera nel farlo partir 
col corriere. Eccole in foglicino 1* indirizzo di mia sorella. ^ 

Ecco quanto si promette «a lui e si firma dal Conte Al- 
fieri in pie di pagina. 

io Egfi sarà camerierevero, non portante livrea, non se- 
guitante t»rroz2a,einDn servendoohein camera e a tavola ec* 

^ l^imt* foglieìoo mine*, pf .] 



y 
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2« Egli avrà di stipendio mensuale, che da me si paga 
ogni n<ltimo del mese, la somma di lire di Francia trentasei 
il mese ; che sono in ragione di 1 luigi e mezzo d' oro il 
mese, un salario annuale di luigi d'oro 18 l'anno, equi- 
valenti a circa 37 o 38 zecchini gigliati. E uscendo di Fran- 
cia , avrà per tutto 1* equivalente in altra moneta. 

3<> Vestirà di proprio ; ma avrà, secondo il suo ben 
servire , o tutto , o gran parte dello spoglio annuale del pa- 
drone, che lo vuole sempre strapulito, si di biancheria 
che d' abiti, ma senza lusso : e che certo essendone, come 
spera, sodisfatto, non lo hscierà mancar di nulla. 

4« Avrà inoltre, ad arbitrio del padrone, o la tavola 
intera effettiva in casa, ovvero, come si usain Parigi, e altri 
luoghi, la somma giornaliera di soldi di Francia 30 il di, 
pel suo vitto, che tanti appunto ne dà lo stesso padrone 
al suo mastro di casa , e tanti al segretario , allorché non 
giudica di far tavola che per se solo. 

E questo vitto in danaro, aggiunto al salario delle 
lire 36, gli produrrà per ogifìi mese 81 lira di totale di suo 
stipendio, che sono circa 3 luigi e mezzo ; oltre la casa e 
fuoco e tutto il necessario. 

ffi Se in capo a un anno egli non si trovasse contento 
del detto servizio, gli sarà ripagato il viaggio , per riporlo 
in Siena, come ne sarà stato levato. Ma né prima dell'anno 
compito, né dopo Vanno compito, non gli sarà piò pagato 
viaggio, se egli se ne vuol ire di sua spontaneità. Ma se è 
il padrone che non lo voglia più, sia dopo due mesi, 
come dieci anni , sarà sempre tenuto a riporlo come e 
donde lo avrà levato. 

6o Chiunque accetterà i suddetti patti, che io mando 
firmati al Cav. Mario Bianchi, li sottoscrìverà anch' egli, e 
li riporterà con sé. E si appresterà a partire di Siena al più 
tardi dopo il 20 ottobre presente ; e partirà . col corner di 
Torino in calesse , fino a Torino ; dove ayrà indirizzo alla mia 
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sorella, che pagherà al corriere il prezzo conTenoto dal 
Cav. Bianchi » e donde poi partirà per Ginevra , come lo. 
spedirà la detta mia sorella ; e di Ginevra troverà una mia 
lettera, colle istruzioni necessarie, per pigliar la Diligenza 
pubblica in Ginevra , che in d giorni lo porterà a Colmar 
in Alsazia dove sono io, e donde partirà poi meco per Parigi. 

Deve essere in Colmar non più tardi del di 10 novem* 
bre, e il totale del viaggio da Siena non gli può. pigliare più 
iHb giorni; il quinto giorno a Torino, di dove in 6 giorni 
a Ginevra , e altri 6 o 7 qui ; che saranno, con i soggiorni, 
al più giorni 20. 

Quando poi viaggierà meco, s'egli non sa battere la 
posta a cavallo , anderà talvolta in carrozza , e il più spesso 
sulla cassetta da cocchiere, acconcia comodamente per ciò. 

Finisce il Conte Alfieri col far riflettere a quello che 
verrà, ch'egli è umano, non cambia mai servi, e che lo 
può , se premuore , lasciar comodo per sempre. 

lo Conte Vittorio Alfieri affermo e prometto quanto 
sopra. 

Qualità necessarie al cameriere sanese , che il signor 
Cav. Mario Bianchi s* impegna a^michevolmente di spedire 
al Conte Alfieri al più tardi dopo il 20 ottobre 1787. 

1^ Sarà persona assolutamente non più giovine di 28 
a 30 anni, non ammoglialo, e non più attempato altresì 
di 36 38 anni. 

2o Avrà già servito con buone testimonianze in qual- 
che casa onorata e buona, e quindi avrà una certa disin- 
voltura , e maniere un po' civili. Non si richiede però da 
lui altra abilità , che di sapere alquanto pettinare ; o se non 
sa , di una certa voglia d'impararlo, il che in due mesi di 
Parigi, con poca scuola, glie ne avanzerà per l'acconcia- 
tura che dee fare. 

Z^ Fedeltà a tutta prova ; nessun dei tre vizi capitali. 
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gieoeo, vino e donne óltre I* onesto, cioè di non pigliar 
naal francese e di non lasciarsi spogliare da una pettegola. 
Patènti onesti lo faranno vieppiù ben trattare dal padrone. 
Se egli sa scrìvete e legger bene, e tener un conVicello di 
speselte, sarà assai meglio i^he il no: e queste cosette 
saprà egli certamente, se non è , come non si vorr^lìbe, 
nato della feccia del volgo. 
Ecco quanto si esige da lui. 

Colmar in Àlsaziii, a dì 16 settembre 1787. 

52. 

Pan'si , ^i 23 febbraio «788. 

Amico carissimo, 
Perdoni, perdoni, perdoni, alla trascùraggìne mìa, 
che pure non -merita perdono ; mentre da settembre àn qua, 
che io le feci sapere ohe era stato per morire, ella avrà 
con ragione potuto <;redere che fossi veramente morto, 
non le avendo più fatto saper nulla di me. Ma le dirò, lutto 
ottobre e novembre li passai in semplice vegetazione per 
riavermi della malattia , e non pensava ad altro che a man- 
giare e digerire ; stava tuttavia aspettando da lei risposta 
sul cameriere , che mai ^non veniva ; e cosi arrivai a de- 
eembre, nel cui prìncipio partii per qui; dove appena 
giunto entrai in impicci più che mai , dovendomi cercar 
casa, e mobiliarla, e aggiustarmivi : occupazione veramente 
anlMìetterarìa, e di cui solamente esco adesso dopo quasi 
tre mesi che son qui. Ma ho trovato , e sto in una casa 
piacevolissima, situata in una altezza, vicina a una deUe 
belle passeggiate di qui , con ooolti alberi , vista .assoluta- 
mente di campagna e una quiete quanta e più ae potrei 
avevo nella casa del Marchi. Mi rimetto dunque a poco a poco 
a studiare ; e vo' proseguendo le stampe diverse,» al delle 
Tragedie che di altre coae. Ho ricevuto le due su^ lettere. 
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di gennaio e V ahra , m cui vedo con sommo dispiacere tfhe 
non ci sia mezzo di potermi procacciare un cameriere sa- 
nese; questo mi costringerà un giorno o Taltro ad andarlo a 
cercare io smesso. NelPaUra sua lettera ella mi dà una buona 
nuova , che ella spera di sfuggire i lacci matrimoniali ; me 
ne rallegro con lei , e tenga forte cosi. Abbiamo saputo 
qui, sono circa 10 giorni, la morte del personaggio di Roma:^ 
appena ancora lo possiam credere , tanto ci aveva egli per- 
suasi della sua immortalità. Con tutto ciò per ora niente si 
muterà nel nostro modo di vivere ; e pur troppo temo che 
non potrò mai più stare lungamente a dimora in nessun 
luogo d' Italia. Me ne vo io stesso espellendo a poco a poco 
(*'0n lo stampare le mie diverse opere ; che veramente non 
mi ci lascierebbero pia vivere tranquillo. F^ure è officio di 
Domo buono di giovare alla patria nel modo che può; e di- 
sgraziatamente io sto in tali circostanze, che non posso gio- 
Tar all'Italia che standone lontano. Alla prima occasione 
le farò pervènbre, per saggio delle mie stampe, un esemplare 
delle Odi, e uno del Dialogo in prosa tra me e Tamico. Ma 
ella badi ehe non le escano di mano mai, né l'uno né 
l'altro. Può leggerli, ma non darli. La ringrazio del pen- 
siero che ha avuto di non rischiare al cattivo tempo la cassa 
^ei rami della Signora ; ma circa il mezzo aprile, o i primi 
maggio si potrebbero far trovare in Livorno, perchè li nn- 
barcasse; e se bisogna, per più sicurezza, la faccia foderare 
la cassa d' inceralino. 

La prego anche a riscuotere per me dal Molini di Fi- 
renze certo residuo di conto, di cui egli mi dev* essere de- 
bitore. 

La stampa delle Tragedie va adagio assai, ma sarà 
correttissima e assai nitida; temo che non possano es- 

' il thàr'ìtù della Coùi&ué d'Alfcamy, Cario Edoardo Stuart, 1' ardilo 
pretmdenle él trono dell' loghillerra , morto a Roma il 30 di geanaio 
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sere stampati i cinque volumi prima di tutto V anao ven 
turo, stante che in questi otto mesi non si è stampato che 
il primo solo, e pochi fogli del secondo. 

Glie ne destino a lei e alla Teresiaa in comune una 
copia delle pochissime ciie fo' tirare in carta hellissinìa ; e 
avranno un bel libro : se non è buono, almen che sia bello. 

11 mio indirizzo d* ora in poi sarà sempre in Parigi, al 
mio nome, colla strada in cui abito. 

Eccoglielo, per più sicurezza, 

A M. le Comte Vittorio Alfieri j rue du MotU 
Parnassey N. i,au coiti du Boulevard, Faubourg S. Get^main, 

A Paris, 

Parrà che io V abbia fatto apposta di alloggiarmi sul 
Monte Parnasso , eppure fu caso ; ma ci sto veramente bene 
alloggiato. Ripiglièremo dunque d*ora innanzi il nostro 
carteggio, e almeno ogni due mesi, io le faro sapere di 
me, e cosi spero ^ farà anche lei. 1 nostri cavalli sono in 
quest* inverno venuti anch' essi in Parigi, e metà gli ha la 
Signora, e metàia, e il buon cavalier Achille in <^muae. 
Egli è diventato un vero porco grasso, che non si può muo- 
vere, e più bello che mai. 

Mi dia anche lei nuova degli amici di Siena , e se Chigi 
ci va più ; se V Arci continua a far figli , e il Belli sonetti, 
e il Luogotenente dediche ec. * 

' Nel Diario Senese Ms. di Aatoo Frtncesco Bandiai si l«gg«: 
« 4789, 49 seUembre. Finalmente S. E. il Sig. Cav. Priore FrancascoSi- 
niioetti, Luogotenente generale della città e stato di Siena , è passato agli 
«terni riposi qoest' oggi alle ore una e ao quarto dopo mexzogioroo. I<( 
canea la morte la Tuoi aempre : onde ai dice ehe sia morto per collera • 
eoUeTasiooe di bile. — Ieri mattina fo trovata affissa per le città noa satira 
cwntro S. A.«>R. io questi termini. Dal satirista era stato preso no htoào 
affisso , OTC yì era 1' arme del Granduca, e che cominciava in questi ter- 
mioi^: * Noi Pietro Leopoldo, Granduca di Toscana, per grazia di Dio ec. ec. ' 
Queste eccetera erano state scassate, e sopra viiareveno scritto * EreUeo tpet' 
ciato ipaeeiaio, * Questo è derifato per V oggetto dello scoprìmeiito dell'in)'' 



LETTERE A MARIO BIANCHI. 205 

Sta qui quel pfttore che fece il mio ritratto in Siena , 
s*eìla se ne ricorda ; ed è in gran moda, dipinge i perso- 
naggi reali , ed ha migliorato anche molto la sna maniera. 

Vedo con sommo piacere che Ansano ' sia ragionevole; 
cosi lor signori passeranno le loro serate tranquille e liete. 
Sempre invidio il loro crocchio, e la fatalità mia è che sempre 
devo stare dove non vorrei, ma ci rivedremo certamente. Mi 
rincresce che non potrà essere per rimanere assieme ; ma 
la sola parte di me che possa valer .qualche cosa, che sono 
le schiccherature, ella le avrà sempre dei primi. E cerco 
con ansietà V occasione di mandarle quelle Odi e massime 
il Dialogo ^^ deir amico , che son più impaziente che lo ab- 
biano, che forse non loro d'averlo. Al più presto lo man- 
derò. Intanto mi scriva : di qui le lettere vanno e vengono 
assai più presto che in Alsazia. Stian sani, e si ricordin 
di me. 

53. 

Parigi, 26 agosto i78S. 

Amico carissin>o. 
Oh quanta pena mi ha fatto la sua lettera dei 7 cor- 
rente! Non glie lo posso esprimere ; sempre ho temuto per 
lei con quel benedetto petto, che vuole assolutamente un 
tener di vita che certamente lei non avrà tenuto. Niente 
vino mai ; nessun esercizio riscaldante, e mille e mille ri-r 
guardi, con cui pure si spunta fino a una certa età, dopo 
la quale non v' è più da temere. Ma pure questi replicati e 

HMginì e corpi santi. Onde fa portata questa satira al suddetto Loogotanente 
Sininetti dal bargello vanerd^i mattina, e si dice «he latta la medésiroa si 
fosse inveito on poco ; a poi era ancora , da qaalcha tempo, divenoto cagio* 
DOSO assai : onde, fra ona cosa e I' altra, se n' è passato al Creatore. » [M] 

*■ Ansano Mocenni, marito de^laTerfsina. [M] 

* Le Odi suU' America libera e il Dialogo intitolato La viriit icono^ 
teiuta, scritto per l' amiee sqo Francesco Gori Gaodellioi. [M.] 
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inaspettati avvisi la debbono assolniamente persuadere di 
quanto io le dico ; e veda se si può assoggettare al latte , e 
farne per un anno quasi suo unico cibo ; questo potrebbe 
ris(MbiHrlo. interaraiente. Se ne son visti dei prodigiosi effetti. 
Di una cosa intanto la prego ; ed é, finché non tstà benis- 
simo, di farmi, se non può scriver lei,, scriver due rigbe. o 
dalla Teresina o dal Luti, tanto per tenermi La giorno dal 
suo stato ; e quando poi sarà guarito affatto, a non trascui- 
rarmi , tanto che io passi fino a sei mesi senza saper niente 
di loro. Glia, dirà lo stesso di me ; ma ella, non stampa., e 
non ha tante noje e fatiche, che ho io per questo, Stampp 
in due luoghi alla volta. Qui le Tragedie, éhe sono al prin- 
cipio, del terzo volume , vale a dire non, anj&ora a metà del 
tutto; e a Kehl stampo varie altre cose ,. come ella, ha^ vc}* 
duto da quel saggio ; e adesso vi stampo le mie rime. Sic^ 
che son veramente angustiato dalle diverse prove ch^ mi 
arrivano or di qua or di là ; e la salute non mi regge di 
più , benché dalla malattia in poi sono stato sforzato a darmi 
per vecchio, ed aver mille riguardi, e ciò per poter fmire 
queste edizioni ; ma la stampa è la vera espiazione del pia- 
cere che si è avuto nel comporre, e si paga caro. Aspetto 
a posta corrente, o da lei o da altri, delle jsue nuove, che 
spero sempre migliori ; ma le voglio, per uscir d' inquietu- 
dine. Voglio parimente il sentimento suo, e quel della Te- 
resina sul Dialogo deir amico, per la parte dell* affetto. 
Loro due sono i soli giudici competenti in ciò , perché Io 
amavamo fra noi tre talmente queir incomparabile Gori, che 
non ne rimaneva più per nessuno. Perciò gradirò molto il 
ragionam<^ntQ naturale, buttato in, carta come la penoA 
anti come il ou«pe la darà loro , un giorno* che siena fve« 
schi ealdi d' aveìrlo ribatto. Ma ciò con bro^ comodo. 

Cosi parimente mi faccia inviare quella nota dei Fibri, 
perchè mi sono arrivati di Roma tutti i miei, e parecchi 
me ne manca ^^ di cui saqo ansiosa ^ere se si trovano 
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fra ootofiii lasciati in Siena ; e tra.|^i altri il Tacito del Da* 
vanzati col. ftesf^ a colonna t stampa del Comiao ;. e il Lion* 
gino e Deoieirio- Falereo del Sublime legati insieme, e una 
bibbietta latina, e varj altri, che non vorrei aver perduti, 
perchè qm uon. )i posso rifare che con pena grande. 

Ho parlato a questo Molini di cotesto suo fratello , e 
ho fatto anche scriver da lui per avere il mio conto si delle 
terze tragedie, che delie 100 copie del Panegirico : spero 
che per mezzo suo o del fratello ne caverò risposta ; ma 
spero più in lei che in questo Molini, che mi pare un bin- 
dolo, come sono tutti i librai. 

E per isfuggire alle loro bindolerie , terrà un iDietodo 
nuovo nella pubblicazione di queste Tragedie. Non si da* 
ranno assolataaiente ohe per sottoscrizione ; cioè quelli: ohe 
le vogliono debbono dìrloi |;^ima e firmarb su un foglift 
che loro sarà presentato ; ma non pagheranno che in Pa* 
rigi nel ricevere il libro , ohe sarà distribuito ai sottosork* 
▼enti sefi in tutto il mese dii decemhre 89 , a cominciafe 
édì dì lo al 30, e poi non piò. Cosi quelli che si doveanq 
spacciare i^vranno spaccio tutti insieme, e anche che sL tiy 
stampi dopo in carta straccia in Venezia!, non nuocerà, più 
alia mia. Glie ne manderò di questi fogli una dozzina,, in 
cui capirà meglio la cosa, e la pregherò dopo un eerto 
tempo, se ha trovat^o dei sottoscriventit in Siena (che iìh 
dici saran molti), dì riraandarmi i fogli soscritti ; se ao, di 
ritnandarmeli in bianco , che non importa ; ma tanti datk» 
tanti voglio riavere soscritti o< no , per mia regola. 

La pvegK) anche di ordinarmi altre 100 libbre di. cioc- 
colata alio stesso fabbricatore, fatta allo stesso modo, e 
^sso prezzo , e dirgli: che la faccia a suo comodo ; perchè 
le fo fare per precauzione ; ma pure, come si stenia a tuor 
vare occasioni, &tte che elle sieno , le tenga, e me la fac- 
cia sapere , che poi le additerò maniera di far meb perve* 
nire a 20 o 50 libbre alla volta, che mi sarà più comodo. 
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Finisco, che sono stato tedioso e^ndiscreto scrivendo a nn 
malato, e donnandandogli tante cose; ma s'intende, ebe 
s* ella non sta benissimo , non ne deve far nessuna ; fuor- 
ché di farmi assolutamente saper le sue nuove. Torni sano, 
mi voglia bene, e mi faccia scrivere dalla Teresina. Addio. 
Son tutto suo. 

54. 

Ptrigi, 7 ottobre HSS. 

Cari loro, 
Ho ricevute le due lettere ultime : in una l' estrattino 
sul Socrate, neli* altra il sonetto e critica del signor Mario. 
Ma mi affligge pure assai lo stato in cui sento eh* egli è. 
Son certo che s* egli si fosse da due anni in qua tenuto 
inalterabilmente a un sistema di vita sobriissima , e punto 
vino e molto latte, questo non gli sarebbe ora accaduto. 
Spero pure che con degli avvisi cosi serj , se ne persuaderà 
per sempre, a non pigliar umido, a non riscaldarsi in nes- 
suna maniera, ed a mangiar semplicissimo. I due sonetti 
mi son piaciuti: mi ha fatto ridere quello di critica; ma le 
Critiche sono ingiuste quasi tutte , ed ha fatto ai censori di 
costà più onore che non meritano, perchè non avrebbero 
certo saputo far quel sonetto , che, a dirle il vero, mi pare 
migliore dell' altro nel suo genere. Che nel primo queir a{- 
trui fedele , per accennare l' amistà di Megacle , e oscura- 
mente detto ; e così non mi piace plausi e lodi per la 
chiusa. Ma e* è però dei bellissimi versi, come il terzo, il 
quinto e l* ottavo; e il primo sarebbe, senta queir tifi che 
lo infiacchisce. Ma né 1* uno né l* altro non s»ono parti da 
convalescente , e bisogna che il signor Mario abbia letto 
assai da che non ci siam veduti , perché ha migliorato mol- 
tissimo lo scrivere. 

Quanto al Socrate, io 1* aveva già ricevuto più di tre 
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mesi fa, daU* autore, eredo, da anonimo in somma, e non 
mi fece altro dolore che di avermi fatto pagare uno zec- 
ehÌQO e più di porto* Ne lessi due pagine , una in princi- 
pio e una in fondo, e vedendo che l'autore era abba* 
stanza punito dall' improba fatica che ci deve aver durato , 
e dal poco esito che può avere tale sciocchezza, ho risoluto 
di punirlo ancor doppiamente con un intero silenzio. La 
nostra Teresìna carina ne ha portato appunto appunto con 
le stesse mie parole* lo stesso giudizio che ne aveva per* 
tato io. Che non è buono affatto come tragedia,* e che non 
può esser mai creduta mia ; e che è sciocco come sa^a, 
non vi essendo altro che una insulsa ripetizione esagerata 
di ^u e d' i' , e di altre simili inezie , che son troppe per 
empirne tre atti.' 

Riprego la Teresina di farmi e mandarmi quella no- 
tarella de* libri costà rimasti, che mi preme d' averla, per 
saper se vi sono certi che mi mancano nell* invio di Roma. 
A lor beli* agio poi mi faranno sapere della cioccolata. 
Quanto al Molini gli ho fotte scrivere dal fratello di qui, ma 
non lasci però dì riscrivergli. Per mezzo dei fratelli Loren- 
zani di Pisa, che partono di qui per Toscana, le spedisco 

* Accenna qui l'Alfieri al Sperate, tragedia una di V, A,^ stam- 
paU in Londra nel 4788, in-8 da 6. HawckÌDs. Nella ricca e preziosa col- 
lezione di libri posseduta dalP egregio Pietro Bigazzi ne ho yeduto una 
ristampa fatta colla data di Londra, 4796. Trovaii in Firenze pretto 
^Migi C artieri libraio in tia de^ Guicciardini. Sono Àù pagine di stampa 

triTÌalissima. Sta innanzi alla Tragedia una Lettre de M, à M'' Ducit, 

piena di mordace ironia sulla dolcezza e fluidità dello stile Alfieriano. Dice 
che la presente tragedia è dell'Alfieri proprio, e che ayendo potuto avere il 
mnoacritto , egli s' è fatto un dovere di pubblicarlo per le stampe. Del ri. 
naaenle, essa non è altro chìa una parodia initant^i la durezza e asprezza 
àtì Tersi alfiariani , le locuzioni strane, i costrutti forzati e contorti. Per un 
^mpo fu falsamente attribuita al conte Alessandro Pepoli ; ma si seppe pei 
<^e fu fattura delIMmprovisatore duca Mollo napoletano, insieme con Gasparo 
S«ule e Giorgio Vieni. V. Mblzi 6. , JHzion. di opere anonime e pteudonU' 
maac. JMJ 

ALFiBBf. Lettere, • 14 
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un involtino, in cui e^ è dieci fogfi dì sottoscriaione per b 
mie Tragedie. Credo che ne avanzerà per Siena e lo Stato 
8aaes^. La prego di cercarmi dei sottoscrittori , e di non 
aottoécrivere lei , perchè la io avrà e in caria fina ; ma ai 
dia qualche premura per codesti dieci esemplari. Fra cin* 
quo sei mesi, quando avrà appurato che non e- &, o che 
e* è da riempirli costà, me li rinvii poi ftutlì dieci, o siano 
sottoseritliy o no ; perché tengo con tutii questo melp»; e 
ognuno di quei fogli porta seco una copia dell* edizione, la 
quale sarà Qrsa, se non è venduta ; e nessuBO avrà mai di 
pridna mano questo libro , se non lo ha per sottosemoma. 
Elia vedrà nello st0sso foglio la ragione perchè fo coel, e 
la prego di fermi sapere poi quando gli avrà ricevuti da 
Pisa , e di dirmi come ne trova la stampa. 

Intanto incarico specialmente la gentilissima Tepesina 
di scrivermi almeno una volta il mese le sue nuove , ie^ 
che oUa sia interamente ristabilito ; e assolutamente non 
tnaacuri A farlo, perchè voglio esseve in giorno dì lei. Sa 
euri e mi voglia bene. Son tutto suo. 

55. 

Arpico c^rissinfiQ, 
CoM è stato^ signor IVbrìo. mio , che da tanta o tantum 
tempo non so niente di lei ^ lt> temo sempre ohe lei si sia 
riammalato ; ma poi penso eh' ella mi farebbe sapere qual- 
cosa dalla Teresina. Comunque sìa, la pr^go; e me Tavea 
promesso, di qop lasciar passar^ tanti n^si senza fai^nù sa* 
pe«e di so. Lei non stampa ; onde non lia seuea lejgìniaa 
per dispensarsene. Ho ricevuto , per roano detta Signora 
stessa a cui le ha rimesse , quelle carte soscrìtte. Ella rico- 
veri dentro, deceuobre ,. o gennaio al più tardi., per via del 
Conte di Salmoner, Ministro di Sassonia qui, che vf aRoiaa 



l£TT£SRE k MABIO BIANCHI. 211 

e Napoli f un involtino sigillato , in cui è una copia ^Ha 
ristampa del mio Panegirico, ch'io le mando come un 
saggio di perfenone tipografica. La lo esamini bene sotto 
qnesto aspetto, e lei' vedrà cèie può stare a fronte delle piò 
bette cose dee fìodonì/ La lo faccia anche vedere a codesto 
P«»5Ìm, e a cU altri vorrà; ma non se lo lasci uscir di 
nano , perché, siccome ci sono delle motazioni « me lo pe*- 
irebbero ristampare prima che mandassi il mio. Se qual- 
cuno tìe volesse, costa dodici franchi in Parigi: è caro, 
ma è una edisione di lusso , e fatta per quelli che hanno it 
lo<ro ingegno in quattrini. Circa all' edizione, ella ò final- 
mente quasi termiiuita: non mi reste piò che 10 fogli , e 
spere dì uscirne al più tardi a mezzo decembre. A gennaio 
farò r invio ; e siccome di quasi tutte le città d' Italia mi è 
stato fatto r obbiezione del farle cercar qui , ho stabilito di 
mandare in ciascuna città le balle col numero d' esemplari 
richiesti, e qualcuno più per chi ne volesse. E saranno in- 
dirizzate a un banchiere, che le farà distribuire, e ne ri- 
scuoterà il costo, e le spese di trasporti e dogane, che, così 
repartìte fra molti, riusciranno assai minori per ciascuno. A 
Firenze saranno indiretti al banchiere Vincenzo Maria Ho- 
felli, che le indirizzerà al suo corrispondente in Siena; 
oppure darà avviso a codesti sottoscrittori di farlo cercare 
e iragafC in Firenjfe. Ne invio per Siena 16 esemplari, bcn- 
clvé i sottoscrittori non siano che li ; ma lo fo per noti 
gitsrsttrre le baile, che sono tutte di 16^ e facilmente credo 
che si troverà lo smercio di quelle 5 di più, niassime 

* Parla della riedizione diti Panegirico a Traiano. Lo ricorda an- 
«he nella sua Vita eoo le seguenti parole: ■ Essendomi io quell'anno 

• tornato sotto gtì occhi il ^anegt^ico prima stampato nell'ST^ e trovatevi 
« molte piceole cose che potrei emendare, lo volli ristampare ; anche per aver 

• tutte le opere «gaalMente bene stampate...» Vagfivmi TOde dK Parigi 
» iba$iigiiai0 , fatta fv essermi trovato tcstimooio «colare del piindpio 

• di quei torbidi; e tutto il volometto terminai con una favifluocia 

• tata alle correnti peripezie. » 
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quando si vedranno le altre, che l' edizione sarà superba; 
e nessun errore si lascia passare, o se passa errore di qual- 
che rilievo, si ristampa ; e lei lo vedrà dal numero dei car- 
tolini. La prego dunque di veder se si trova altri cinque 
che le vogliano. Il suo esemplare, che sarà in carta come 
quella del Panegirico inviatole, farò in sorte di farglielo 
avere per via di qualche viaggiatore; ma verrà un poco 
più tardi : forse perchè bisogna lassare asciugare bene i 
f(%li prima di farli legare ; e voglio che l* abbia legato qui; 
perché costà glie lo guasterebbero. Intanto attenda a star 
bene, a volermi bene, e assolutamente a darmi delle sue 
care nuove, e trarmi di pena su la di lei salute. Addio, 
tante e tante cose al Luti, e mille affetti alla incompara- 
bile Teresina. 

56. 

Parigi, 50 marzo [J7901.* 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto la sua de' 4 corrente , che voglio conser- 
vare, come un monumento dell* affetto d'un pigro, che 
empie le quattro facciate di carta grande , e che certo si 
deve essere riposato un mesetto almeno dopo una tal fa- 
tica. Davvero , davvero la sua lettera mi l^a fatto molto pia- 
cere , e spero eh* ella me ne scriverà una simile ogni due 
mesi ; mi pare cb§ non la gravo troppo. Vengo a rispon- 
dere. A prima, mi offendo che lor signori si sieno offesi 
del mio detto , che le Tragedie resterebbero per metà a cia- 
scun di loro , caso che si guastassero : ' queste stesse mie 
parole suppongono chiaramente per cosa impossibile che lor 

* Aaaegno V anno 4790 p questa lettera, ayeodo fatto il pompato che 
il 25 il marzO) citato nel aecondo paragrafo, ia queir anno eadde ap- 
paote io giovedì. [M] 

} V. la lettera de' 23 febbraio ^88. [M.j 
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signori si possan guastare ; poiché , come mai io padre 
de' cinque volumi consentirei che fossero divisi , e guaste le 
due opere ? Dunque il mio è stato in ciò un giudizietto di 
Salomone, alla rovescia, dicendo si squarcino i miei figli, 
se lor signori si disgiungono. £ passo oltre. Mi scanda- 
lezzo sempre più della condotta del fratello, poco coniugale; 
e non vorrei che i Bianchi mancassero , massime adesso 
che i Neri stanno per esser liberati dalla servitù, e dichia- 
rati pari ai Bianchi. ^ Lor signori hanno dunque avuto un 
bel carnevale ? Qui non e* è differenza fra carnevale e qua* 
resima, se non le maschere popolari nelle strade, che qua- 
si* anno per via delle circostanze sono state proibite. 

Giovedì, 25 del corrente, ho spedito per la diligenza a 
Lione, ^ di là verrà rispedito a Torino, e quindi tosto per 
costà, l'involto in cui sono le Tragedie per loro. Ella ci tro- 
verà aiiche due cartolini volanti , che sono per inserirsi uno 
nelle Odi, l' altro nel Dialogo ; e il Panegirico le verrà in- 
viato nello stesso tempo dair Abate di Caluso, pr«jsso cui 
già si trova da gran tenipo. É succeduto come temeva: che 
il primo volume, per essere ristampato 1* ultimo, era ancor 
troppo fresco per legarsi , ed ha controstampato; onde pensi 
tei a farlo rimettere con diligenza col midollo di pane ; gli 
altri mi son parsi puliti. Ho vanità che non vi sia nessun 
errore di stampa, oltre a quei pochissimi delKerrata. Onde se 
loro ne trovano qualcuno, me lo mandino per mortificazio- 
ne. Lor signori avranno di che leggere a spese tale per un 
pezzo , se si vorranno ingoiare tutta quella roba ; ^ caso 
che si, mi manderanno poi dicendo poco alla volta T effetto 
che provano , e massime la Teresina di cui stimo molto il 
giudizio, perchè nasce in lei dal sentimento, che è il vero 
occhio del critico. Quanto alle altre molte insulse e mali- 
gne critiche, di cui la Toscana abbonderà certamente, la 
prego i^Q me ne far sapere affatto. Solamente se qualche 

*' h/sceunà «Ila {neri'a «l'America. [M.l 
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osservazione vota e lumifvosa, o anche feìsa e ingegnosa 
venisse fatta, quelle mi eomunicht, aIDncbò io possa impa- 
rarvi qualche cosa : Ch' altre dilettù ehe mparar ntm irom. 
La balla per Siena dev' essere a quest' ora in Siena , poiché 
già ho avu4o nuove di Torino, che il 16 marzo efan^ gitmle 
quelle per Torino stesso, eh^eran partite otto grorni éèpo 
quelle di Toscana. La revisione di Torino, di cai temeva 
pia, non ha fatto nessunissima difficoltà, onde sto tran- 
quillo per quasi tutti gli altri paesi. Io starò qui ancora tutto 
aprile di eerto, e partirò per Londra in maggio, ered^o 
verso il fine; ma avrò cura di scriverle prima, e dì darle il 
mio indirizzo in Londra. Intanto in Parigi efila ani scrìva^ 
d* ora ifì poi air indirizzo seguente : 

Rite de Bourgogne, iV®. //, Fmihourg Si* Gérfnatn. 

Finisco perchè è tardi, e la posta è lontanisfsima' di 
qui. L* abbraccio di tutto cuore ; mi amino e si ricofdina 
di me. 

P. S. Mi dispiace assai del Belli ; non bisogna eostt^^ 
gere il figlio alla soscrizione del padre. Mi faccia serper pof^ 
se la partenza del padre Generale e la mutazione del pa- 
dre Guardiano abbiano migliorato o peggioralo )o stat^del 
convento di Siena.. 

87. 

Alt I» ChapoUr, ft dttokrtt «799. 

.Amico carissimo;^ 
Aveva ricevuto la sua Carissima' ieì 18 luglio in Pa^ 
rigi, e ogni giorno stava per risponderle, benehé^ in* Parigi 
si stesse in gravissimo ftravagiìo per le eotitthuB turbolenze 
in oui si viveva, e- la pochissiiiia sicare^ztfin ogni gei^e. 
Arrivd itt questo fratlempo il dì dieci» d'agosto, giorno fff- 
talissimo alla bbectià , io euj la Franeiai passò oon una se* 
conda rivoluzione dall* anarchia tollerabile» sa mai lo^ può 
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essere, alia mostruosa tirannide della moltktidme la più 
TÌle e crudele. Tutte le inaudite barbarie che si soiH) eom- 
messe da qael gio^n« in poi fanno fremere^ ino^rrìdire^ 
ràbbrÌTÌiiire. Tutte le ribellioni di sbhìavi vanno accompa- 
gnate da Àmiii atrocità ; non è cosi quando un vero popola 
si lìdia eontro una vera op(rressione. Ha i Frarteesi d* ogni 
tempo si soffr mostrati cosi, feroci contro i governi deboli^ 
vilissimi sotto a' duri e severi. ^ Avevo scritto in poche ri- 
ghe una acacie di narrato del fatto dei dieet» e inviatolo » 
Torino lAV Abate di Calbso^ in data del 14 d* agosto ; * e sic- 
osale le circostante stringevano sém^e più per poterei ca- 
y^TQ di qtteH*tf)fernOi non mi avanzava tempoi a più seri-^ 
irere scinde progdi l'Abate di farle capitare o la mia suddetta 
lettera, o copia d' e^a; e spero che lo avrà fatto. Noi siamo 
poli uficiti eoa molto stento e non senza varj perieofli di Pa- 
rigi il IS agosto, e per la via di Calais arrivali sani e $alvì in 
Brussellése siamo stati intina viUa vicina tutto il settembre. ' 
So tardato (ino adesso a scriverle , perchè voleva po«> 
terte darò vm» bnona nuova per me, e mi voglio lusidgare 
che pèssn essere anche buona per lor due Mario e Tere- 
Sina: ed è, che siamo per istrada per venire in Italia. Do- 
mani partiamo di qui per la vìa di Colonia e Magonza e 
tutta la Germania, veniamo a Trento e Verona, dove saremo, 
spero ^ verso il 28 o 50 del corrente, e dove aspetto una 
sua lettera, per cui vedrò eh' ella ha ricevuta quesja rnia. 
K Verona poi 4 secdndo lo stagione più meno, inoltrata , 

Dì questi giadìzii severi tanto d'ul^bìamo iò'colpafe (é éotiéiiìOtì'i troppo 
o^tk éé^VùìiAàééfAmtì. te é^thtìiì m^fiUM ncipiràtàtàèiM riipéitó: 
Bi'dkl MniMo ilslltf ftià fbrtl r TBflmrofe^ poerilmo eerii» eseldder»* ^rol« 

' Qaesta Teemeotissima lettera si legge , allegata io nota, oella Vita, 
•po«a' qnarU„ cap. XX», all^ anno ÌÌ9Ì, (tì ] 

^ tH>'èk6 Ik tfò'HellA dèlia Co^tt^skii Ì*ÀÌtàtìj, ìk HA èàstellor ^ro^- 
«'>Mé m^'fkcm tfttll d> Ah , IrìilàóAyé'imtD^. T. la'Vélleiia dif l» (li 
à'mti^ 4Ta«ì, mi' 
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ei risolveremo o a dare una scorsa a Venezia e Milano, 
che la Signora non ha viste ancora , ovvero di venire a di- 
rittura in Toscana , dove siamo quasiché fermi dì passare 
r inverno, e poi stabilirci a dimora dove troveremo più 
comodo di casa; non per il grande o magnifico, ma per 
allegrezza di situazione , e buon' aria aperta , e vista di cam- 
pagna, giardino, che ci desse in città molti dei piaceri 
della villa , che sono quiete estrema , e luce e vita. Se ella 
ne saprà qualcuno in Siena, me lo farà sapere. Desidererei 
che alla Signora gradisse Siena quanto a me, e poi la scelta 
non sarebbe dubbia. Ma la cosa sarà tra Pisa, o Firenze, o, 
Lucca in villa, o Siena, od Arezzo. Andremo per tutto, é 
vedremo dove ci tornerà meglio. Non mi estendo di più per 
ora, perchè di tutto questo e di mille altre cose parle- 
remo di bocca, spero, prima del fin di quest'anno. Intanto 
mi vogliano bene, e mi facciano sapere delle lor carìssiine 
nuove a Verona, di dove tosto replicherò. Son tutto suo. 
Il viaggio che intraprendiamo è lungo e penoso , ma mi sarà 
grandemente alleviato , se mi posso lusingare che vo verso 
gente che avrà piacer di vedermi quant* io di rivederli. 

58. 

Firenze ; dì 6 novembre 4T92. 

•Amico carissimo, 
Son qui da ieri. Ho ricevuto in Verona la carissima 
loro lettera, che m' ha fatto un piacere infinito. Siamo ve- 
nuti a dirittura in Toscana , perchè 1* immensa affluenza di 
forestieri che abbiam trovata venenti in Italia , ci ha co- 
stretti a spicciarci d' arrivare per trovar luogo. Ha già per 
Pisa, dove la Signora pensava d* andare, è stato troppo 
tardi ; tutte le case son prese , e a prezzi pazzi. Siam dun- 
que di Pistoja venuti qui a dirittura ; e qui stiam cercando 
dove nicchiarci. S'io fossi solo, verrei subito costà, e un 
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uomo solo trova subito dove collocarsi ; ma non é così 
d'una signora, e avvezza a star bene alloggiata. Ci va tempo 
e panenza molta, prima di poterla aggiustare. Non so an- 
cora se troveremo qui quel che cerchiamo ; ma comunque 
sia, tosto ciie saremo nn po' queti, o verrò io solo a dare 
una scorsa in Siena per abbracciare il signor Mario ; o se 
non siam collocati , verremo tutti due costà per vedere dì 
coUocarci. Ma temo che le difficoltà costà sien maggiori an- 
cora di qui. Ci sarebb*egli qualche bella casa da aversi o 
su la Lizza , o altrove , purché non fosse in una di quelle 
stradaccie biije ? La me lo sappia dire quand* ella sar^ di 
ritorno di Montechiaro. Finisco perchè son pièno di fac- 
cenducce , come chi arriva. Scriverò poi più lungo a bel* 
Vagio. Stiano bene. Son tutto loro. 

La Signora ringrazia di cuore lòr signori dèlie cortesi 
loro espressioni , e si spira di éonoscerii. 



59. 



Firenie, 4S novembra [4792]. 

Signor Mario caro carissimo, 
Ricevo la sua de* 15, ed avea ricevuto prima la sua in 
risposta. Stava appunto per iscriverle due righe, e dirle 
che non stava bene da 4 o 5 giorni, per una dissenteria 
che mi travaglia. Non so se è tributo al climax o mal nutri- 
mento e fatica del lungo viaggio. Fatto si è che non sto 
troppo bene. Se fossi stato solo; e ben di salute, sarei già 
venuto a vederli. Ma la Signora è cosi sazia di viaggiare, 
eh* ella non sì vuol più muovere , se non per andare dove 
troverà casa capace, lucida e comoda da fissarsi. Abbiamo 
preso qui un quartieruccio a mese, per levarci dall* Àquila, 
dove eravamo indegnamente. Intanto la si assicuri che niente 
(isseremo né qui né altrove, senza prima esser venuti o 
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tatti due < io solo, ìr Siefia^ per vedere tutto quel che 
o'èdi case. Si è scritto a Lucca, sì é veduto qui, si è 
scritta £^ Pisa ; ma il fatto si è eb^ in nessun taogo dt To^ 
seana si trova per ora da alldgarsi^ Intanto, ho dei gran 
rompimenti di capo, perchè si %uri ebe non abbiamo di 
claque servitori nessuno che parli una parola d* Italiane ; il 
che mi dà necessariamente dei eontintri disturi^i ; bisogna 
comprar tutto ^ provvederci di biancheria y per' quatoftefoe 
sia ii luogo dove aoder^m<K ; essendo noi fuggiti di P^i^, 
per così dire, mesui nudi , e là abbiarrio tutti i libori e i 
nvobili e ogni cosa, con V incertezza' se rjon ci siaràil tutto 
saceheggiato, o ritenuto sotto qualche prelesto dal pepol 
Re. Tutto ciò tikette móHa^ iftdecisione neUe nostre misupe, 
e nulla possiamo risolvere sènza avef saputo per lettere di 
Parigi quello che non ci è stato rubato, E sooór adesso 
6 settimane che non abbiamo più ricevuto lettere* Tosto 
che avrò un pò* di respiro , e che starò bene , farò il possi- 
bile per venir da loro a vederli, e quanto a me prego ii 
Cielo che si trovi piuttosto in Siena , eh* altrove , una 
buona casa. Ma siccome la Signora sta qua^i sempre in casa, 
non pdssò prescindete dal trovargliela ottima, e con giar- 
dino , perchè lo star bene di casa è un piacerle di eii^sì gode 
ogni giorno; come lo star male, un continuo ftor<n^nto. 
Ma già soa everte che per sei H»esi almeno ei Uh^cherà a 
star aoiala assai,, per aspettar t* occasione del,l9«iono. Siili 
sano^, nai ami , e saluti cerìssinaamente la Terbaiaa pév me 
e 9«r la Signora, ehea t«tti due si professa dbUii^ssiaia e 
amiciissiaìa, e si spira di conòseerii. Son tutto ti*lt4 loro. 
Finisco, e; ho scritto anche in fretta^ peisbhè mi éicon ohe 
patto stsk sena la poeta. 



j 
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60. 

FìrMtè, iì $ diiBctabf<e •1792. 

Amico carissimo, 
Sto hem di corpo, e male di spifitd, per té ùoniìtiti^ 
aflUzioni che prova la nietà di me stesso. Ecco che <|iiesta 
miova invasione dei Vendati nei Paesi Bassi iuT nAceseitafto 
la sua soretta eoi marito e i figli a fuggire di BriMselles e 
rhirarsi in Olanda. É quelita stessa da eui »iamo staii in 
tilla tutto questo settemtHTe, gente iiliiibaiissima e fiore di 
ga4anftuomini>/ Pure, per essere stati dei primi del paese, si 
trovano adesso c09trislti a fuggire, e si mimccia nel temp^r 
stesso di proscriverli e confiscarli se non tornano; e- se 
tornano sono msullati^^ svillan^^ggiari, e non semai» pierieolo 
di assai più. Queste e srmin cose rendono la Signora tosi 
afflrtfa e abbattuta, che^b ci consumo. Àggiiu figa che quasi 
tutti i nostri amici, conoscenti e parenti della Signora di 
Parigi, son tutti in fuga; di moltissimi non possiamo an- 
cora sapere se non sono stati uccisi; e di molti altri lo sap- 
piamo pur troppa di si. Aggiunga gì* incomodi contìnui 
dell' essere pessimamente alloggiati ; 1» poco »pp«^enza di 
trovare a colloearei oHeglio» aVmeno per un pezzo ; il non 
avtur visooBtri di Parigi eirea tutta la robanostra^ libri, mo* 
biii^ cavaliiy abiti » ogni cosa insomma di eui si è kseiat«i 
piena k>casa; ii dover ogni giomo scrivete di qua e di tà 
ptir avenno nuove e conto ^ e veder d*o(Afnerne l'iiseita, 
Q sotteettare dome uq dono la restituzione dei f«t4o «ostro: . 
totte queste cose disseatano' molto, e son ja edgioiie elie io 
non le scmo quanta vorseii e ebo non posso lasciar sola 
laSigfMNrapef teniitt vedere loro e at^bPaebiaBe^cbfr mena 
staruifo. SiaiAio titftti due gratissimi A laro ottima onora » 
soileaitudiao' calli cui vanitO' pensando d caUoeaPcij.qiiel^ 
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luogo ultimo accennatomi e anche la Fortezza, se ci fosse 
casa bastante , ci piacerebbe assai. Ma niilla risolveremo 
senza far loro sapere: e ad animo più riposato» faremo 
tutti due, spero, una corsa a Siena , subito che faccia men 
freddo, e intanto sapremo di Parigi se possiamo avere 
tutto il fatto nostro, sì o no; che questo ci fa la gran ditTe- 
renza del cercar casa smobigliata e grande , oppure pìccola 
e ammobigliata. Bisognerebbe' insomma eh* io la seccassi 
con mille particolarità ; ma si accerti che non perdiamo 
niente di vista il ' piacere di far la vita con loro. Abitiamo 
fatto qui della biancherìa, quella poca eh* era indispensabile 
per tirarci innanzi, finché sappiamo di poter riaver la no- 
stra di Parigi , di dove siam partiti così in fretta e sprov- 
visti , come fa chi salva la persona innanzi tutto. Le man- 
derò un di questi giorni alcuni dei molti sonetti che son 
venuto facendo per strada. Addio : mi amino quanto li 
amiamo, e ci credano tutti due cosa veramente tutta tutta 
loro. 

61. 

Fireoie, 45 dtecembre 4792. 

Amico carissimo. 
Che fa il nostro signor Mario , e la gentil Teresa ? Se 
fossero stati qui mi avrebbero visto posto in scena a questo 
Cocomero dalla Compagnia dell* Andolfoti , che dicono aver 
fatto miracoli. Han recitato 1* Agamennone per due sere 
consecutive-; io non ci volH assistere, troppo certo che la 
pena sypererebbe di gran lunga il piacere. Il pubblico di 
qui, più indulgei^e di me, gli ha trovati buoni? sapevano 
quasi la parte , e il rammentatore continuo noo parlava 
niente più forte degli attori ; e questi intendevano qnasi la 
buona moti di quel che dieevano : sicché 1* arte vola a 
gran passi verso la sua perfezione, e si può credere che al 
più tardi nel 1892 gì* Italiani avranno Teatro* La Signora 
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ci ha voluto andare la prima sera, ed è tornata a easa tutta 
fredda ghiacciata della tortura perpetua in cui 1' bau tenuta 
quegli eroi per due ore. Ho voluto dar loro parte di questo 
mìo buon successo, come lor signori mi ban dato parte 
dell* incontro del|* Oreste in Siena. Vorrei esser piò gio* 
vaine e senza guai, e mettermi io a levar una compagnia 
in Toscana, e recitarci ancb'io; e mi lusingherei di poter 
affrettare alquanto i progressi di qnest* arte. Noi siamo 
sempre occupati dello scrivere e riscriver lettere a Parigi, 
massime per veder di riavere i cavalli , ed altro ; ed ab* 
biamo delle speranze, con molte incertezze, che di niente 
ci lasciano padroni di risolvere. Se pure ci arrivano i ca* 
valli, che sarebbe in fin di febbraio, allora verremo costà 
passeggiando per farle una visita , e vedere se vi sarebbe 
da collocarsi meglio di qui. Stian sani; son tutto tutto 
loro. I miei saluti al Luti e al Vaselli. 

62. 

[Firenze,] 29 dicembre [I792|. 

Signor Mario amico carissimo, 
Rispondo alia prima delie due ultime sue: che mi 
pare assolutamente di averle dato ragguaglio nello scorso 
settembre, che mi era pervenuta la sua lunga epistola, e 
che sul proposito della recita fatta in Siena le rispondeva 
anche a lungo. Ma potrei benissimo sbagliare, e non averle 
su ciò risposto, perché aveva la mente assai conturbata,, 
ed ancor non V ho libera affatto. Mi ricordo anche degli 
epigrammetti corsi per Siena , di cui uno massimamente 
mi parve vibrato e salato. Ma nel fuggir di Parigi ho preso 
cosi in un fascio quasi tutti i miei fogli , e non potendoli 
portar via, né volendogli lasciare, ne feci una fiammata, e 
fra quelli era codesta sua lettera e molte altre, ed alcuni fo- 
gli di premura , fra cui anche il testamento della mia ma- 
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dre. M» pure il seguito poi ba provato eh* ie faci beais- 
sioMi ad arder tuUo ; perché tre gWrni dopo la nostra paf" 
temia vennero gì* inquisitori a vieitare la casa , e apposero 
i sigilli ad ogni ooaa, dopo aver prima apparate ohe nulla 
di scriitp rìmaneavi. Certo io non aveva segreti; wa ogai 
più pipcola cosa é appiglio aUa tirannide. Quanto al Moa- 
tuoeii di cui ella mi chiede s* io nulla ne sappia , le dire 
che dall' agosto del 91 in poi, che lo lasciai in Londra, 
non ne ho più saputo altro. Allora egli stava impiegalo 
con certi manifaitori di terraglie in elegantissime forme i 
a cui non so se servisse come scrivano, o c#m« disegna- 
tore; ma ci godeva una provvisione soffieiente, e vi s'era 
stabilito iHi* oUima ripulazionfi in ogni genere.* Q«ies.to è 

* Aptooio Mootaoci oac^ne io Sien* «'22 di maggio del 4764 da! 
dutt. Giuseppe e da Mtrianoa d'Antooio Buonfigli pittore. Pece gti stodi io 
patria, doye prete la laarea dottorale nel 'I7S9. Ebbe oatara férTÌd», in- 
gegno Tersatilissimo, e talento non comune agli studi della Biologia, a' quali 
associò V esereiiio della scherma , del ballo e del disegno. La Yiyacena delia 
sua natura lo mise in desiderio di far fruttare fuor di patria il patrimooio 
delle liDfna e delio eogniziooi «cquistate. Passò oltre quarant'anni della 
sua vita a Londra y a Berlino, a Dresda, a Lipsia, facendo il maestro di lis' 
gua italiana e stampando disionarì, grammatiche, tridnziofii « crestomuie 
per uso de' suoi acolari , inglesi i più. Fra la tradizioni è di ramiiafialare la 
ÌA|lc0ya deUfl poesie di Lorenzo il Magnifico da luj stampata nel 47dl a ÌÀ' 
verpool (U I tomo), e noi 4796 a Londra (li tomo] ; a queste allude l'Alfieri in 
quella lettera di riograziamento e di lode che scrisse al Hontucci a Londra da 
Londra il 45 Inglio 4791. (V. a pag. 401 della ftto, 2< edix. dalLèlfos- 
oier.) Rel< 4 SOS^a pubblicò in Bdlnborgo, iii8 wol. in 49», quiadioi f» 
e^edie delF Alfiori , d$4ieaèa 4dl\anéore M«4ejlmo, H ttgifiuni$ni m$ m^ 
mona (a/lararte, eon la Uwpe di-Maffei e V Aritiodwno di Monti. Ma 
qotil che dette gran ripatazione al Montocci fu la profonda conoseeoia 
della lingna chìnese, della quale insieme col Morrison stampò un dizlooaria 
i}en^46l7 (Londra e BarKoo) , cho è celebra. Egli era cosi dotto siaolego, 
cbc aUur(|oand« qa' ambaaoiatà iogilase dorare andare alla Cbiiia, non •MS*' 
dosi trorato nessuno in Inghilterra che fosse capace di comporre in liogoa 
chioese il complimento da presentarsi all' Imperatore del Celeste Imparo, 
ne fu dato il carico al Blontncci. Nel 27 tornò in Siena eon la moglie iogleM 
e con un figliuolo, finriCo , oggi aggregato per le K«gua viva e pmfesiore 
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quanto le posso dire. Circa poi aHa seconda sna lettera in 
cui mi dice che dovrei venire costà per recitarvi la Merope, 
io ci verrei voten iteri assai se potessi ; ma come si fa? 
Non posso lasciare sola ta Signora, e non ia posso in questa 
stagione far muovere; onde non c*ènmedio, mi conviene 
aspettare e differire pur troppo il vivissimo piacere eh* io 
avrei di vederli. Vorrei pot^r arrivare dW improvviso per 
la rectla del Saul ia Collegio ,* e farvi ina^ettatamente la 
parte di Saui, che è quella eh* io preferirei a tutt* altra, 
li fme pòi dell* ultima sua mi spaventa e addolora oltre- 
modo, con la taccia di barbaro eh' ella mi vi dà gen- 
tilmente. Ho io dunque scritto qualche gran strafalcione? 
£ per più mio gastigo mi si vuol serbare le lettere, e farmi 
poi arrossire mostrandomele? S' abbia pietà del povero 
Lombardo ; si corregga cristianamicotoscanevolmente , ma 
non si mortifichi. Verrò pure pronto a difendermi, se il 
potrò, « ancor fiii pronto ad emendarmi. Ma netla lettera 
8i vttol edfieedere molta negligenza ; e Y elegontiss^nity 
(^i^roo0 nelle lettere ad Attico vi lascia scorrere dei sem* 
barbafJBini, ^ette cacofonie, come v. g. cwm concio e sì- 
"mU-. Ottéis chiedo in idtkna istansa che si sospenda ilf$a-> 
diaào finché il difendente comparisca. Ella mi parla di ea* 
^«lli; ed io t«mo che sarò a piedi per wn pezze; perchè 
^^ è probabile ohe lascino uscire i miei di Parigi; ma verso 
^ 10 di gennaio ne avrò risposta decisivamente. A qne- 
st' ora. io credo il Re e tutta la sua famiglia barbaramente 
snamazzati in Parigi tu un tumulto dentato per questo fitìe: 
^fesidero ingannarmi , ma non mi posso togliere mm qaesta^ 

<li fingila Mg|0it al liceo imp. <li San Lnlgfi «fwigi^ Dopo do» «Mif ^h'aM- 
^^ fMrlf, immalÀ 4i U^htq tifoidea, dia lo spense i'2]i 4i mftno M \9^^] 
l| 900 cprpo è sepolto appiè dell' altare del^a. cMefft dì S^t'Abuadio fuo^i 
di porta San Murqo. Nel tomo 54 àf\V Antologia si legga una. con^memo- 
razloDe del Muntacci scrìtta dal Tommaseo. [M.] 
^ Mei Gallegìft Talemei. f M ] 
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idea di capo, né quell'orrido spettacolo dagli occhi, che 
assolutamente lo vedo. Àvrebb'ella creduto mai, che po- 
tesse insorgere una tale tirannide , che mi facesse arden- 
temente compiangere e desiderare un Re eh' io non cono- 
sco, né amo, né stimo? Finisco perchè troppo direi. Mi 
saluti l'Arciprete. E che fanno gli arcipretini, e quanti 
son eglino? e calcheranno essi le gloriose stesse orme del 
padre? A rivederla. Stia sano ed allegro: faccia qualche 
cosarella, e me la mandi ; con piacere la leggerò. E le ter- 
zine pel Volpe, perchè non me le ha ella mandate? La 
Signora li saluta caramente tutti due. 

63. 

Firaoie, 48 geoDaio 47^. 

Amioo carissimo. 
Ho ricevuto la sua del 7 corrente ; e pochi giorni dopo 
ho ricevuto per via del Salvetti la raccolta. Ho afflfflirato la 
solila nitidezza Pazziniana ; e la bizzarria d'averci aggiunto 
il suo sonetto in coda , mi ha fatto sempre più amare il 
primo mio stampatore. Ho imparato anche a conoscere uno 
scultore di più^ che è quel Demone tra Prassitele e Fidia. 
Mi faccia solamente grazia d' informarsi dall'autore, se co* 
desto scultore sia il diavolo istesso o qualche suo stretto 
parente. Ma lasciando di celiare, le vengo a dire, che di 
tutta quella raccolta non ho letto altro ohe due ottave dei 
due canti, e mi parve abbastanza; io son discreto, e non 
piglio mai più deli' un per cento. Dei due sonetti delle 
donne , il primo, della Martini , è certo sufficiente , e' è 
deir affetto, e una maniera di verseggiare ragionevole. 
L* altro è meno assai. Vengo alle nostre terzine; e qui mi 
ci arresterò un pochin più. Mi pare che questi sieno i versi 
meglio fatti di tutta la raccolta. Ma badi bene, che già 
comincia a oltrepassare un poco il segno nell' imitazione 
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di Dante, che è lodevolissima fin qui, e diventa pedanterìa 
se ella si spinge fin li : e tra il qui e il lì , ci corre alle volte 
un capello. Per esempio, e' é nella terza terzina , Perchè lo 
patrio suol tanto si duole, e et sta benissimo: ma nell* ot- 
tava ci torna ad essere, Però frenando lo giusto dolore^ e 
la troppa vicinità di quel modo dantesco, pare subito un 
affettazione; e tutte le aflettazìoni son da sfuggirsi. Così il 
Che ben conobbi V angelica faccia, e il Che fu principio 
d! eterno godere, e il Non già di quella mondana fallace, e 
ilFta pari a quel che lo vas d^ elezione; ciascun per sé 
quasi lutti soa buoni , ma tutti insieme in un breve com- 
ponimento son troppi. Del rèsto, ci si vede uno che ha letto 
i buoni, e letto bene. E la condotta e l* invenzione della 
macchinetta di un così breve poemetto , sono giudiziose , 
e per quel che dà il soggetto. Le stanze del Borgognini 
non mi sono dispiaciute niente ; e e' è una certa facilità 
e abbondanza : le due sestine di similitudine Canuto vec- 
chio y e Langue la rosa^ sono bene ideate e ben espresse; 
non e* è che Vin su del colle aprico ^ nell* ultima, che mi 
ferisce. Insomma in quella raccolta tal eh' è, se ne rileva 
a ogni modo che agi' Italiani non manca nulla dalla natura, 
e che le lettere prosperano in ogni più picciolo angolo di 
essa, alla barba di tutti gli ostacoli. In vece che, fuor d'Ita- 
ci elle non ci posson pigliar radice che a stento , benché 
tutto sia premj e incoraggiamenti.^ 



^ La raccolta poetica dì cai parla a giadica qui V Alfieri è qaelTa io- 
titolata : In oeeaiione del fausto avvenimento all' aretveteovado di Siena 
<^U'tUtttlrt««. e reverendiss. Monsignor Alfonso Marsili, Giuseppe Pa%- 
2tn{ Carli applaude. Siena 4792, dai torchi pazziniaoij eoo approTaziooe, di 
P*g* 96 ÌD-8j col ritratto del Marsili. — Sodo 22 compoDlmenti, de' quali, 
cioqne io latino, ano ia greco, i rimanenti in italiano ; e gli autori, 6. A. 
^gelucci, T. Cannicci, E. Fiocchi, 6. Blondelli, M. Bianchi, F. Cori, 
^* M, Borgognini, M. fiicca, A. Ranieri Martini, N. Ramirex di Montalro, 
L- Lanzi, 6. B. Marini, G. G. Bertolini/A. Qoesnada, A. G. Piccolomini 
ALFIERI. Lettere, 15 
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Ho t^rduto molto, a rìsoriv^i^le peixbi hip je^i affari 
sempre con quél maledaUo Parigi,, q mi ìq.w9ì a, scriTec 
moltOv K decido finalmente, cbe non potrel»^i av«c^ i Q9'- 
valli, p«robè i Re d* adesso non vogliono cbe^ qe n*^sca<. 

Ella saprà, che io sono aiuto straziato qai^ in v^rj (teatri.; 
ora V Croste, or la Virginia • or T Agamennone di nuovo, i 
nessuna di queste esecuzioni ho assistito ;. ma, tutto questo 
m ha daito Mnai mezza voglia di recitar qui posi per àiimo^ 
un9 tragedia ; tanto per far vedere come si potrebbe reci- 
iSff meno. male« Ho scélto il Saul, e ne bo pres^ I4 parte, 
Micol sari la Bellini* cbe intonde e sente:, è, quella cbe 
avffà sentilo nominare per il canto , figlia del celebre Rai- 
mondo Cocchi^/ Abner sari i) Perini; David uà giovanotto 
pisano, che si chiama il Cs^rmignaoi ;? Gionata iUottor Coir 

Pietra» G. Ptcsini Carli': fila a èin^ dfiqoe preti, teiaeolfipi eifliiMoltri. 
D^Aap* Raqieri qatf, Mvrtìqi, pattorelU Aroada 4 aaoademlea.InkoDAta, 4U 
8ì>n^o • pi^. 63, 9 qnallo di doQoa AngosU Catena^ Piccolomiai Pìt^t 
duchessa del Vasto Girardi, a pag. 90. La Teotisei terzine del eav. Miirìa 
Bianchi si leggono a pag. 57, e le stanze, ossia sestina, di Anton Maria Bar* 
gognini, a pag. 65. Chiade la raccolta un sonetto del Phnini ataaao, sUflipt»- 
tnra dd libretto e «ntora doli* lfU«rft dedicatori* si unrono smlvawaf^ di. 
Siaof: [M.| 

' L'Eagepia Bellini era nipote del celebre Antonio Cocchi. La sai 
casa ora il ritrovo dei lettersti e scienziati più raggoardevoli che fossero 
allora in Firenze. (M.] 

* Qa^ato giofM»o$to piamo, ch9 $i ehiatM U' Ctirmipumi., h poi 
Giovanni Carmigoani , celchre pabUicista, onoro dell' UnSy/sratt^ di PUl < 
d' Italia. E qaesto giovinoUo medesimo, di recitante, e bravo molto, dell* 
tragedie A16eriane o antere anch'esso di ana tragedia, Politiena (Firems, 
tip. Boi^docffi^oei 47S9» in-8")^ si fece critico arguto e severo, mm già 
io ^oento al genio dall'autore, ma per rispetto dell' arte. V. la so» IKM^r* 
tAiiim§ ajscadémioa 9vìle trag^ie di V. Àl/^eri, Pìm, 4806; e Fireit 
ae, 4S07, Molici e Laudi, iorS». Delle aue relazioni coir Alfieri, il.Car 
mignaoi fece ricordo in certe memorie inedite stese negli ultimi anni.dslU 
fiia vita. -T V. Pardini ab. Francesco, Cenni biografici intoma 41/ f(rof> 
Giovanni Carmignani, Pisa, 4SA7 , in-8\ — Il professor Canoigpa«i 
nacque nel villeggio di San Benedetto a Settimo, presso Pisa, il 54 di lo- 
glio del 4768, e ivorì in Pisa il 29 d'apri^ del 4847. [H.] 
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Imiv * e saeerdote il Tanfani. Non saremo oerto nessuni 
buooF attovi ; ipa sapremo la parte, inteii4ereiqo mi p«ic# 
quelofae diremo, e dìrenio adagio sansa ranmeniaiore. 
Questo Ire cose formano |^à un attore stupendo in lialid. 
Non la diremo fino a qaaresi)na , così in privato, in una 
sala. Se loro ci potessero venire* ci avrei pure il gran pia- 
oere. Ma se non ei vengono, quando verrò io costà le ve* 
oiterò poi la mia parte ; e mi pare elie> non la dirò così 
male. La Sonora li saluta earameuto ; ed io aon tutto loro. 

IPireiue,] Venerdì, 4 febbraio p793J. 

Amico carissimo, 
Ho tardato a rispondere, perchè mi son lusingato di 
poctao io la risposta in persona. Ma non è stato possibile^ 
perché lio tanti affari in Parigi , a cui preme di risponde? 
subito , eh* io aspetterò le lettere di domenica. Ma se non 
accade qualche ostacolo imprevisto, vengo lunedi o mar- 
tedì. Sarò in Siena o il martedì mattina per tempo, o al 
piò tardi mercordt mattina. Vengo su un umil ronzino in un 
giorno e mezzo per godermi la strada. Ma ntto assoluta* 
mente ; non lo dica a nessuno fuorché alta Teresina ; per* 
che io vengo determinato a una cosa che li farà rìdere. 
Non la deve sapere altri che lei e la Teresina , e codesto 
Padre rettore, lo vengo per recitare il Saul coi collegiali , 
di cui so bene h parte. Il padre Rettore pensi solamente a 
farmi trovare un abito basta che sia, composto di manto, 
coturni, elmo, e tonaca militare sotto. Non lo dica a nes- 
suno degli attori ; e solamente prevenga l' altro Saul che» 
bisognando , forse egli non reciterà la parte per una sera ; 
ma che pure deve trovarsi vestilo , e in punto dì recitare. 

* Loremo Gollioi, altro giurecoasaUo toecano, ài molto grido a'aaoi 
tempi) morto nel 4829. [M.] 
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Perchè mi potrei trovare stanco, o intimorito , o che so io 
d^ altro; e cosi senza impegno, se sarò in punto, compa- 
rirò mercordì sera; se no, no, e nissun Tavrà saputo. So* 
lamento prego che ci siano questi patti. Che il rammenta- 
tore non si abbia mai a sentire, sa non se quando alcuno 
si perde; e che ia tragedia non sia tagliata dai balli. Non 
r ho neppar detto qui alla ignora che voglio recitare ; ma 
bensì che ci vengo, e questo le fa piacere e pena ad un 
tempo; ma già non ci starò al più al più che due sole notti. 
Verrò a scendere al Mocenni, perché le camere mi paion 
più calde; e ho bisogno del caminetto. Al Mocenni al- 
bergo non domandi altro, se non s'è arrivato un fore- 
stiere grande e biondo con due ronzini. E poi lei penserà, 
con la Teresina, dove tenermi nascosto quel giorno sino 
air ora della recita. Si lasci vedere il martedì verso l' un- 
dici; ose non ci sono, il mercordi; e anche prima deW 
r undici, perchè dormo a Poggibonà, e parto prestissimo. 
Addio, a buon rivederli. Mi sa miiranni. ^ 



* Da qaesta lettera lì nmarrebbe lo dubbio te poi verameote VA\M 
«ieiae qvesta «orsa inaspettata a Siena. La carioaitk però ei Tiene appagati 
dal citato Diario Senese nis. di A. F. Bandini: • -1793, 9 febbraio. Abbia- 
mo in Siena il conte Alfieri , che nelli anni addietro si trattenne assai tempo, 
ed aveya con sé dodici cavalli inglesi, parte per il suo cocchio, e parte p«r 
caTalcare; nomo anai cognito al mondo letterario per le sue mirfte proda- 
sìmì di tragedie ec. • Poi, contioaa : • Il Saul però era già stato reeitsto 
dai collegiali «na prima Tolta la sera del Z di febbraio, aTendone riotCeoufa 
l« permissione dal presente SoTrano fino dall'anno tcano. Questa sera tì i 
intervento dell' eccelso Senato in corpo, e primaria Nobiltà, alla quale di- 
spensano dei madrigali, oTe è notata la tragedia o commedia che recitsoo, 
ad ì balli e rappresentanze che tì fanno, come pare gli soggetti. • -« Pst 
altre, non t' è memoria fra gli Scolopi di Siena che l'Alfieri abbia mai jftm 
parte alle recite del suo Saul fatte dai convittori del Collegio ToJomei^ 
ma si sa solamente , per tradixione lasciata dagli Scolopi contemporanei li 
presenti , die egli assistè, e con molta sna soddisfszrone , a qualcusa 
di qnelle. [M] 
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65. 

FirMiM, 46 mtRo 14795]. 

Amico caris9Ìaio, 
Le Toglip in fretta in fretta dar conto della nostra 
recita prima seguita martodì. La cameretta è quadrilunga; 
due porte laterali nel fóndo, ed opposte I* una ali* altra di- 
rettamente, fingono le due entrate sul palco. Due finestre 
con tende, peste fra le due porte, fanno il fondo del palco 
e fingono il padiglione di Saul. Nel fondo opposto, la platea 
ha una sua porta che ribatte una delle finestre, e dà adito 
agli spettatori indipendente da noi. La platea è composta 
di tre file di seggiole a otto per fila , che son 24 persone » 
e non ce ne starebbero 25 ; ma quelle ci stanno comode. 
Il rimanente della camera è libero a noi, che pure badiamo 
bene a non oltrepassare una striscia di mattonato che tra- 
spare tra il tappeto nostro e quello della platea, della 
quale stiamo sempre in . distanza di circa un braccio. In 
questo angustissimo campo-, privi di ogni illusione d'abiti 
e prospettiva, gli spettatori ci han pure assai compatito, 
e anche lodati. Ma io non volendo credere alle lodi , che 
la cortesia spesso fa, dare , credo pure moltissimo alla te- 
nacissima intensità dell' uditorio , che ci parca incatenato 
ad udirei. Questo è uno dei segni buoni , e non si può 
comandare ; e chi non è fortemente intento per due egre 
e più, fa almeno scricchiolar la seggiola, che parla per 
lui. L» nostra Micol ha naturalezza, colore e grazia ; i suoi 
difetti sono di tempo in tempo un poco di canto , di cui 
però si avvede subito e lo spegne ; ed anche lo smorzar 
troppo le parole finali , che si perdono. Gionata è intel- 
ligente ed esatto, dice a senso e bene, ma non è fatto 
per parte tenera , e nelle cose di molto affetto pizzica 
un pochino del comico. David ha tutto : figura e nobiltà 
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di gesti e d' alteggiaraenli , metallo di voce vario e bel- 
lissimo , intelligenza e sentimento ; pecca alle volte nel dir 
presto, alle volte nel lasciarsi cadere nel tuono di piagni- 
steo, dove dovrebbe grandeggiare anzi, e far forza. Abner ha 
più pratica teatrale di tutti noi , per aver molto recitato 
altre volte; dice a senso e con ihteHigenzii molta; non 
canta affatto: solamente si desidererebbe un' iiituo«iawi»e 
più alta e più nobile , benché perd non sia bassa la :«oa. 
Achimelech è la nostra parte debd«. Dice però anch'agii 
a senso, ma non lo possiamo incalorire per quanto si vid» 
spronando; egli riesce torpìdetto e freddo : pure tal eh' é, 
é ancora cento vohe migliore di tolta la islrioneria cono- 
aerata nei pubblici teatri d' Italia. Saul dice a senso , e 
con un certo cafore, ma pecca moho nette braféc'm, corp> 
e gambe , nan averìdo quasi «niente la pralticà teatrale* 
Tutti sanno la parte a segno, che u« oom di legrw^po^ 
rammentare. La musica e rammentatore 9on nascesti mi 
una delle camere laterali. Molto ordine , molta gmvità e 
silenzio, ed esattezza nell* entrate e aseitoj «e dìtv^rsìtjai^n 
f agnizione, e altri. Eccole II vero mero dei' tutto, il di fÀà» 
in bene o in male, ella lo risentirà poi dall'aura ptMiHca. 
Adesso fmisco perchè stasera si recita per lasieeoiida voUa, 
e ho ancor varie provatelle da rifare. Ho vislo af leatr» 
fiifktta H 900 fratello, che anzi da prrma non lo rimeltevt; 
pel. mi favorì nna mattina, eie incariéai disdirle tante eos^ 
por me al suo arrivo, che mi di^e sareÀibe il pofidimane» 
di t|uel giorno. Le acchiudo ifm , giacché li vtiolé, tr^ o 
qtiMti^o de* imer ritrattini, in cui mi pare che m han dato 
ona faccia fVdncese, t ti vorrei pi>attoGilo le' corna, che 
(JWb! marchio di fiberto. TalA'è, glie latuando, ae di- 

» 

* Intorno ti modo di dedamare dclPAIOeri importa di asser l«tlo 
quél òhe ne serìye il Carmi'gDani nelle citate sue mehiorie Inèdite, H^orM* 
hììV ab. Perdio}, éhnni Woyr«/lct, cit., a pag. X-SI. pi ) 
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spotigaa piacer suo. Pìiìtsco chi è tardi. Pieirietè tf altro 
ctyse allm volta. Addio lei , addio Teresifia; e ttttti ^txM 
che si ricordai) di me. Stia safto. 

66. 

Fireiue|45 aprile n93. 

Amico carissimo, 
Rispondo due soli versi alle cortesissime sue, per 
dirle che da quasi 15 giorni son molto ammalazzato d' un 
raffreddor di petto , che non mi lascia il capo per nulla. 
Da più^ 40 anni non aveva mai più avtrto simìl male. 
Lo attribuisco a queste tìidedette case, chfe in nessutia 
ci «i vuol Bir fuoco , e ci si sta peggio a pririiayera che 
neft* inverno. Vo guarendo adagio adagio, e riscriv.eT6 pòi 
quando starò bene. Intanto mi amino, e mi credano tutto 

loro. , 

P. S. Che helle faghfe che han fatto i nostri rèpub- 

biicMni dal i^ mario fino al 26 ! 

67. 

/ 

Fireoté, 49 a^pnl* 1*7951. 

Amico cariasioM, 
Tanfi e tanti, ringraziameatì a lei e alla tara Ter esina, 
ddla solteciludioe e deir amore con Cui mi hanno scfitlo » 
ef^andato della gente per saper di me. lo non son malato, 
cèmrenoii 8to niente bene. Ho to umote di podagra, 
elie:mi gira tetto U corp^, ora al petto come raffreddore 
e^oatawoi ord d braccio è al piede come dolori artìtrioi ♦ e 
«li dà il tutto una svogliateiBa, una malittconia, e U0a im- 
possibilità totale di far nulla, di parlar di nulla, di petóar 
a wiHa- ajusmo se non scrivo di più i ma sono invaWabile 
a loro riguardo , benché non iscriva. Subilo òhe «tarò Ime, 
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sarò lungo quanto potrò. La Signora pure li ringrazia, e li 
saluta carissimamente, e sgrida me perchè son malato: 
come se ci avessi colpa. Invio qui accluse alla Teresina 
quattr* altre mie tristi figure, già che le fan piacere. Stian 
sani. Son tutto tutto loro. 



68. 



Firenss , 8 mag^o ^1793. 

Amico carissimo, 

Dair ultima sua senza data e dalla visita gentile che 
mi ha fatto per parte loro il signor Salvetti , rilevo eh* ella 
è stata in qualche sollecitudine per la mia salute. Ritornato 
alquanto in forze dopo circa otto giorni di letto, e 12 e 
più di casa, le scrìvo due versi per dirle che son guarito 
quanto al catarro e la podagra ; ma non lo sono affatto 
quanto ali* umore che mi si fa ogni giorno più atrabiliario 
e malinconico ,' e svogliatissimo d*ogni cosa; tale che se 
non avessi che me stesso, non mi curerei nulla di esistere. 
La salute, in parte, ed in gran parte gì* incomodi molti 
eh* io soffro dell* essere sporcamente e strettamente e 
trìstamente alloggiato , del non aver i miei libri , con la 
probabile perspettiva di non poterli mai più riavere; Tessere 
forse per anni ancora condannato alla vita errante in tristi 
dimore mancanti d*ogni comodo e pulizia; tutte queste 
cose non mi lasciano pace, e non posso far nulla né per 
me né per gii altri. Onde, benché io taccia, non mi eredo 
perciò mai cambiato per loro. Sono immutabile nella stima 
ed affetti che concepisco per pochissima gente. Mi scusino 
dunque, e mi compatiscano piuttosto che incolparmi di 
freddezza o d* ingratitudine. 

Son tutto tutto loro. Scrìverò qnando mi troverò più 
sereno e più in forza. 



LETTERE k MARIO RIANGHI. 233 

« 

69. 

Fireosei i 6 gìogno 4 795 . 

Amico carissimo, 
Son vergognoso di un cosi lungo silenzio: eppure appena 
lo rompo per dire che son vivo, che sto passabilmente bene 
di corpo» e pessimamente di spirito. L' incertezza è uno dei 
tormenti i più fieri che possa provar 1* uomo; e massime io, 
che sempre bollo. Sono incerto dove starò, come starò ; se 
riavrò i miei libri e effetti, che mi sono stati tutti intera- 
mente sequestrati in Parigi ; se avrò pane , se avrò capo , 
se avrò tetto e luogo che mi ricoveri libero, indipendente e 
sicuro. Gon tutte queste incertezze in corpo si sta male. 
Ag^unga disturbi continui di lettere da scriversi, da rice- 
versi, di procure senza fine da spedirsi per poter riavere 
il suo in dono ; un perpetuo mandare o andare qui da co- 
desto ministro di Francia per farsi attestare ora vivo, ora 
non Francese, ora galantuomo (e veda da'chi, e per chi), 
ora non fuoruscito, e che so diavoi io ; e così passo la vita 
da questi sei o sette mesi che sto qui , e non so quando e 
come finirà. Onde lor signori mi hanno certo per iscusato 
se non iscrivo. Stasera parto per Livorno per A giorni per 
altri afi'ari, e intanto addio Muse. Al ritorno, se la scossa 
del viaggio nii avrà giovato ali* umore, riscriverò. Mi rin- 
crescerà se non sono qui quando passerà Vestrino , * ma 
sempre dirò alla Signora di vederlo lei. Intanto son tutto 
loro. Stian sani , e mi voglian bene. 



* Silvestro Ifoe^oni, figlioolo d«l primo Ittlod'AotMo. V. ÌUlhr^to 
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70. 

FireoM, 42 loglio n93. 

Amico carissimo, 

Poco dopo la sua cara lettera , ho visto il dottor pie- 
montese, che mi ha dato minutamente delle loi^o nuove, 
e mi si è tanto lodato di Siena e dei danesi , che mi ha ve- 
i^amente toccato il cuore. 

Certo non mi si può fhr maggior piacere; e non ho 
per nessuno dei tanti luoghi che ho abitati, la tenerezza che 
itii sento per Siena: eppure la fatalità non vuole eh* io ci 
possa stare per ora. Lor signori sono adesso in Me: 
com* é andato il due di luglio? e come anderà il 16 d'ago- 
sto? chi é l'eroe tra* fantini? qual è la bestia vincitrice? 
La GirafTa, o il Montone, o il Leopardo?^ Tutte rimembrante 
care. Se sto bene di salute, tanto é possibile eh* io que- 
st^ agosto ci dia una scorsarella. Quel che élla mi dice 
delTedi^one del Masi, mi stupisce non poco. Io non ho 
visto codesto programma, e non so altro di tutto ciò, se 
ilon se, che il Masi, quando andai a Livorno, ini disse'che 
vólea ristamparmi; gli risposi: padrone. Soggiunse: ùAtì 
vorrei qualche illustrazione, o aggiunta di sub. •*— Nonbo 
nulla da aggiungervi, avrei bensì da levare se fossiarico^ 
minciare. — Ma ci vorrei almeno mettere in IVontelasaa 
figura, che son certo che Morghen merinciderà.— loiwD 
posso impedire a nessuno di servirsi del mio viso più tbe 
del mio stampato; onde faccia lei, signor Masi, quél che le 
pare, purché io non e* entri per nulla, e non mi si affibbi 
il ridicbb d'essermi andato a far ritrattare per inchiodarmi 
come un bel minchione alla testa delle mie minchionl^rie. 

' Vinte il palio la cobtrada dall'Iitrice. Il faDtino era 100 loprieehia.* 
nato llattiaceio. IM.| 
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Cosi si restò col Masi, òhe non mi d«fe avéf trovato Tuoma 
fl piò garbato del mondo, fid in seguite di quel 'discorso» 
senU) poi dh'égli ha folto correre il manifesto» e^sercherò 
di ^dei^ló. "Credo però che lo seiogUmento di questo 
enìmma sia , che siccome si sta qui facendo il mio ritratto 
da un pittore di molta vaglia» * uscito di Roma in questi ul* 
timi torbidi, e che questo ritratto ottiene quasi gli onori 
di quafdf^, ffv esser molto ben dipinto; forse da questo il 
Masi vuole far cavare I* incisione del Morghen. Onde ella 
vede eh* io sono stTatto rnnooente di questa fatuità. La frego 
pereto di dirlo a ohi s' interessa a me; eeti' io, lontano dal 
pi^r pafte a questa nuova edizione, ne sentirò anzi 
danno , poiché questo sarà uno scacco di più a quel che 
mi resta della mia di Parigi.* L'Arciprete -ba egli assistito 
la Bettina dell'anima? Vorrei saper questo. «Perché, 6* io 
iflorrd a Siena, come spesso me ne lusingo, varrei aver 
passaporto dallo sflesso santo padre* Lei vede dalle soioo- 



* È qirasti Francetco Saveilo Fabre, oato t Montpellier il ^o di 
aprile del 4766. Entrò gìoTanissioio nella scuola del pittore Da^id. Nel I7S7 
Ytnae {l premio maggiore nel!' Aeeattemré delle 0éUe Arti di Parigi e fa mm- 
dtfcr a contitaaare e patfeifoMre i^auoi atudi a Rmhìv Qui ti tnitò «el 95 
5pHuid«-acoppiareoo i diaaidj tr» la GeaTeniioiu (raoeM« • il foyeroo pADti* 
ficia. Ugo Baaaeyille, mandato a Roma col carico di tutelare gì' ioteresai 
della nazione francese, temendo per la sicurezza degli alunni delPAo* 
eademia di Francia, li fece partire p^ Napoli, affidandonià certo modo afhl 
iigg<tzfea a^l Priore, 'dopo an mn^eitoa, i peosionali laaeiaroo» Napoli, • 
preKPalamHa di Frauete. Il F«bvf ragginiae • •Firepze il •fratello >aiadioo , 
a fui p4ae stanza eoolinnando nello atodio dalla pjttura. Il «onte di Bristol, 
TCscoTo di berry, lo presentò alla contessa d'Albany. Dopo la morte dell'AU 
fieri, il Fabro prese il luogo dell' amico estinto nel cuore della contessa, cha 
lo lasciò erede dei maaoscritti, poi ceduti in dono alla Laurenziana, e dei li- 
bri a tftampa potftillatl, del carteggio e di aftri <^me1j, che il Fabro fasciò per 
tettapUfTùto élla patria siratfontpemer,dov« morì iM2 di marzo del 4937. ^M ] 

^ TomimaBo Itasi ristampò l« Tragedie in questo tfteaso lAno 479^ 
in liTomo, in die toI. in S", col rHrttto deH' autore idiagliato daii'Mor« 
ghen. [M.] 
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chezze eh' io scrivo, che sto meglio di salate, e perciò di 
umore; il caldo smisurato mi fa un gran bene, e vorrei 
che durasse e crescesse. A rivederli: stian sani e mi vo- 
glian bene. La Signora li saluta caramente. Son tutto loro. 



71. 



Fire«i«, 23 agoito 4794. 

Signor Mark) carissimo, 
Neppure dopo il 15 d'agosto mi si scrive due versi, 
per dirmi come son ite le feste? p^r iiarrarmi le gbrie dei 
Bastiancini, Batticuli/ e simili? Questa, signor Mario mio, 
è poi troppa pigrizia affatto. Elia dirà lo stesso di me, ma 
io son immerso ne* guai fino a gola, e lei no; dunque eli* ha 
più torto dime. Ma lasciamo andar tutto; e la mi dia delle 
sue care nuove, e così del loro estate di costà, lo ho cre^ 
duto d* esser in procinto d'andarmene di qui , e di tutta 
Italia, perchè se certamente quei cannibali schiavi c*entrano 
a mano armata , non li starò aspettando. Ma , grazie a Dio, 
pare che adesso si vadan ritirando di verso il Piemonte, e 
che portino altrove i loro maggiori sforzi. Io intaiito , sul 
dubbio di dovermene andare non per anco del tutto sva- 
nito, mi vo ricomprando a fretta tutti i libri che già aveva, 
e che mi sono stati rnbati in Parigi. Perchè se esco d'Ita- 
lia, penerò a trovarli altrove, e questi sono il sostegno 
della vecchiezza vegnente a gran passi. Sicché anch'elta 
mi ajutì un poco in questa ricerca. So che in Siena ce n'é 
bastantemente da vendersi presso due o tre libraj. He ne 
procuri una breve notarélla , massime di libri di lingua, coi 

* Nomi 4o' pia prodi e famigerati tra' fantioi delle corse del palia >■ 
Siena a que' tempi. ButiaDcino appare negli annali olìmpici di Sieaa ^1 
4759 al 4779, vìnoitore di qnindiò ptlj ; e Battienlo, di dne^ od 2 ài le- 
glie 47S4 e 4776. Nel palio de' 47 agfiato 4794 rime la eontrida dalia S«l- 
▼a, fantino Durino. [M.] 
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prezzi ragionevoli scritti accanto. Cerco massimamente i 
tre Villani, edizione del Giunti di Firenke 1587 , le Landi 
di F. Jacopon da Todi, il Dittamondo di Fazio liberti, le 
Lettere di Santa Caterina da Siena (Lucca e Siena, 2 o 
4 volumi in 4»), e simili rancidumi. Mi faccia dunque questa 
grazia, e metta anche sotto il nostro Pazzini; perchè mi 
procuri la nota sì dei suoi che degli altri libraj di costà. 
Sono venuti in Siena per le feste due de* miei comici , il 
Perini e il Berlinghieri , e sento che quest* ultimo si sia 
fatto canzonare non poco recitando qua e là come un ma- 
niaco; e mi ha pure associata ai suoi trionfi, dicendo che 
egli mi rifaceva per Tappunto.* Me ne dia un pò* ragguaglio, 
se questo è vero, e com'è. Come sta la nostra Teresina? 
Che fa l'Arciprete ? Per quanto io indiscretamente tenga 
lungo silenzio con lei , non creda mai che Siena, né questi 
suoi amici , non che lei , mi siano mai usciti dal cuore. 
Ma non vivo a mia voglia, e da due anni e più vivendo 
sempre in aria , d' ogni cosa incertissimo, non ho il cuor 
tranquillo, né Tanimo lieto; onde né scrìvo, né parlo, né 
penso. Ella mi scusi, ma non m'ami meno per ciò. La 
Signora sta adesso benissimo, ed è libera affatto di varie 
terzanelle che ha sofferte in vari assalti. Li saluto ambedue 
caramente ; ed io son tutto loro. 

72. 

[Rreaie], di 2 MUembre 4794. 

Signor Mano carissimo, 
Codesti suoi sputi di sangue mi affliggono e spaven- 
tano, cosi frequenti. Che diavol fa ella? certo ci sarà della 
colpa sua nel vitto e nel modo di coprirsi , e nell* andar 

'' Costoi forse è il cApitano Edoardo , fratello del conuneodatore Da- 
oìello Berlinghieri, che fu ministro per Toscana a Parigi ; padre di Roberto, 
famoso nella storia pelìtiet dal 4S al presente. {M.] 
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fuori l« sera, e in centp^ altre. cQ$e. S' io Ì9W ooslà mu 
meae di seguito., seommetto cbe troiner^i la cagione ; e ira 
le aline molfte^ in Toscana e è quella dei terreni troppo 
freschi Tesiate , e delle case uni versaimente troppo freddy 
F inverno; e la gente torna di fuori accaldata, entra in una 
gUaGAÌ£\jaf e al leva il ferrajuolo. Le traapira^ioni soppre^ 
soa la cagione di qnasi tutti i malanni. Previo questo, caor 
auUIno medico, vengo a parlarle del Resini, Bocci e Pa^ 
zini. Questo pnimo, che non era mai. stato a casa mia, mi 
ci arrivò alle ìf) della mattina due giorni sono, facendoo^i 
dire ohe aveva, una lettera di? Siena da rimeti^rmi. lo cbe 
non aveva ancor ricevuto la sua <^he me ravvisasse, feci 
dire che nono'era. Non l'hopià visto finora, e T ascrivo 
a guadagno ;. bendbè non é giovane spiacevole e la fisiie* 
nomia me ne torna* Il Bocci mi ha favorito ieri ; non c'era, 
e mi' lasoiò il catalogo Pazzesco j e tornerà oggi; 9?ni 
molto piacer di vederlo, e farlo parlare della recita dei suoi 
Collegiali» come pure di quella del mio , che, certo il Bom 
disrk goduto, la scenetta che diede a spese sue e mie il Ber 
linghier Saul in Siena* Vengo al Pazzini, di cui ho già squa^ 
dernato un poco il catalogo. C* è qualche cosa che vo se- 
gnando,, ohe può far per me. Intanto però le. dico, che sa 
i prezzi sono impazzati, come-quello della Santa Gaterioa» 
non faremo nulla. Il Molini , che è il prototipo de*libraj 
giudaizzanti, mi disse aver venduto il più codesti cinque 
tomi della Santa cinquanta paoli. Onde il Pazzini, a ot 
tanta, si vede che niit vuol far servizio. Faccia grazia di 
dirgli che se me lo vuol dare per i 50 paoli , prezzo del 
Molini, llpiglierò; con patto però di vederli prima, e se 
non convengono ^ie li rimanderò sen^a che glie ne coMi 
nulla. Se poi non li vuol dare, se li tenga. Ne ho già tfa* 
vati qui due tomi a 4 paoli 1* uno , e aspettando troverei 
poi gli altri. Così m*è succeduto del Villani, che ho raccolto 
a un tomo per volta, e m' è costato pochissimo- Non dico 
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aasotaitamente di no del venir quest' ottobre a dare una 
scorsa a Monteelùaro ; ma se vengo é per due giorni , solp 
e ina^ettaiamente , an un ronzinaccio. Ui saluti tanto la 
Teresina a tutti gli amici» Favorisca anche (U rimandarmi 
una notarelU/di quei lil>rì che lasciai in Siena neU*84, 
perché quella che mi fu mandala a Parigi non la trovo più. 
La Signora li saluta caramente, ed io le raccomando molto 
a aversi cura. Son tutto suo. 

P, 5. Mi scordava di dirle due parole su codesto ve- 
scovo inglese Bristol.* Egli è un matto; ma non è privo né 
d'ingegno né di coltura. Lo conosco da un peaszo: à vera, 
in part9 la sua proposta e la mia risposta ; ma non inte- 
ramente come ella corre ; perché non gli dissi, che terzo 
mestiere per me sarebbe il boja ; ma dissi , che a questi 
tempi stava per essere il solo mestiere che i^on fallirebbe; 
ma che mi ci sentiva ribrezzo, e preferirei d* esser vittima 
all'essere immolatore, 

73. 

Firenze, dì 46 settembre {^94]. 

Amico carissimo. 
Due soli versi, per non tediarla cosi spesso^ e non 
l'obbligare a rispondermi. Si compiaccia di mandarmi col 
minor costo possibile tutti quei miei libri , di cui mi &vd^ 
risce la nota; meno i manoscritti delle Tragedie, che spero 
di poterli venir cercar da me queat* ottobre a^Monteisbiaro; 
Se il PazKÌni vuol diventar ragionevole , e non più del Me^ 
lini , piglierò per i 5Q paoli le Caierinerie ; quanda not 
se le tenga ) óheio le avrò in altro modo, e per meno. 

* Veic^fo ai Derry. Ia lettera di Ivi elie ò piece. dÌ3stMi|pai;f,i)elV4ff» 
peiuNce, moelre ebe in conte Tcieoiiro m bob e'bt a dire«MlÌ9) bq ^ «cr^ 
yeUo b*k«Bo era, mf cioltoi e emcDO, V tuiognU è tri' me.. Alfieiieoi delU 
Bibtìoteca di Monpellicrì* |M.] 
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E s' egli sta sa tai prezzi, non occorre ch'io mandi niente 
altro dei libri eh' ho estratti dal di lui catalogo. Se tede 
al giusto, ella unirà questi 5 volumi all'invio degli altri miei. 
La Signora li saluta caramente e ringrazia delle gentili 
espressioni. Spero che presto ci rivedremo. Son tatto suo. 



74. 



Firenie, dì 4 ottobre [1794]. 

Amico Carissimo, 
Due versi in fretta le scrivo , tanto per dirle che ho 
ricevuto i libri, e la ringrazio. Tengo i cinque del Pazzini; 
e la prego di fargli pagare le cinque monete convenute ; le 
quali io spero di restituirle di propria mano prima del dì 
15 corrente, a Montechiaro. Vo adesso a Resole per la 
fiera di S. Francesco; questo mi fa esser breve oltre- 
modo. La Signora saluta caramente e lei e la'Teresina, e 

spera che lor signori saranno contenti di lei. Son tutto 
tutto suo. 

75. 

Firenao, 23 febbraÌ0 4795. 

Amico carissimo, 
E stato da me il dottor Semensi,^ ed io non mi ricor- 
dando più del suo nome, ed avendo una forte avversione 
per i visi nuovi, feci dire che non c'era. Tornò poi, e disse 
che aveva una sua lettera per me. Allora mi rincrebbe 
dell' equivoco, e mi fece un gran piacere di riceverlo; non 
so però se avrò bastantemente riparato con lui. La prego 

* Giovaa Niccolò, nato io Ciradaoo oel GeooTeaato. Veona a stadio a 
Siena giofinetto. Riosc) molto beno ocilP aaatoiiifa, ed aiutò Paolo Masea- 
gai oei 800 gran lavoro intorno ai vasi linfatici, com'egli stesso confessa 
nella prefacione. Morì professore d' anatomia e di medicina nelF Ontrersitlr 
senese il 4 di maggio 4812, di anni cinqnansette. [M.] 
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vedendolo di supplire anch* ella per me. Io torno ad essere 
assai raffreddato di testa da tre giorni in qua ; e sto nell*im- 
pegno pure di tornar a recitare per tre o quattro volte al più il 
Saul. Aspetto dunque con impazienza di star meglio. Credo 
che oggi a otto reciteremo, e successivamente poi i sabati ; 
se mai ella é possibile a muoversi, venga una volta, e spero 
di convincerla che si può far 40 miglia per sentirmi reci- 
tare : e non eh* io reciti bene ; ma il mio mediocre é tanto 
diverso e nuovo, paragonandolo al pessimo che s* usa in 
Italia, che forse merita d* essere sentito ed esaminato. 

Gli occhi mi dolgono, onde non posso scrìver di più 
per ora. Stia bene, saluti la Teresina e mi creda tutto suo. 

P. S. Il fabbricante di cioccolata può pigliarsela a 
suo agio quanto vuole; mi basta che sia fatta in tutto 
maggio. 

76. 

[Pirense , ..; luglio 'ITOb]. * 

Amico carissimo, 
Che fa ella, signor Mario carissimo? Tanto e tanto 
tempo eh' io non so nulla di lei. Ella dirà lo stesso di me. 
Ma le nostre circostanze non essendo del tutto simili, io 
che vivo in continui £uai, stante le dure circostanze, son 
pili in grado di ricevere consolazione dagli amici , che non 
di scriver io per tediarli, come fa chi è addolorato. Coir oc- 
casione che rispondo queste quattro righe al signor Conte 
di Vargas, che mi ha favorito il suo libro,' scrivo anche a 

' Non ha data nessuna j ma il contesto s' accorda con V assegnata da 
noi. [M.] 

* Allode PAlGerì al libretto intitolato : DeW Epigramma greeo^ Sag- 
gio di Eduardo Romeo conte di Vargae, stampato in Siena dal Pazzini 
nel ^1795 (in-8o di 36 pagine), e dedicato « A madama Teresa Regoli Mo- 
cenni , coll'epigrafe nel frontespiito : « Qnal è ^nelP opera umana che per 
quanto abbia ella difetU, alcuna bellezza non abbia? Àl/ieri. n V. anche 
la lettera alla Teresa Mocenni, deH795. IM] 

AinERT. Lettere. 16 
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lei pochi versi, perchè lei me ne scriva idqaantipià -pmr 
ratllegrarinr un poco con le nuove degli amiéi di Siona . 
Che fait Canonico? che fa il Borgogninit Hanno eosUi là 
Bandettini */ V hann*^e»si sentita? Come va 1* estote?' Cènifi 
sarà allegra ìa festa deftt* agosto ? yamabil Teresisa e la 
casa sua hann" eglino .punto soflerto in questo disturbo ani* 
versale dMtalìa? Tutto questo mi dica. Io spero quest'ot- 
tobre, se non ci accade di peggio, di far un viaggietto costà 
cdlà Signora ; e verremo a Monteehìare per due giorni , 
s'ella ci vorrà. Intanto mi voglia bene, e mi saluti eara« 
mente la signora Teresai Son tutto' suo. 

77. 

Firenze , dì 5 marzo 01I8« 

Amico carissimo, 
Mi rallegro tanto e poi tanto che la casa abbia il so- 
spirato erede, e che oosi lei rimanga più libero e quoto.' 
Assolto dunque dall'ingrato incarico del far figU^ elle danno 
tante af&iziont e si pochiv pKiceri, ella, si <fia tulio tutto 

^ Teresa Bandeitini, lucchese, sposata nel -ITSO a Pietro Laada«d, 
morta nell'aprile dol 4S37. Fa poetessa improyisatrice di molto grido a' suoi 
tempi , col nome arcadico dì AmariUi BinuM. II Parini, il Masa , il 
Monti TeneraroBo in lei, olti^a Piiigogiioa il nabita sentirà, i eartami iIIh 
Mk L> Aféerì, Dal 4795^ delt6,per lei il «anelN 4 

« Ed io par», «ncoraliè'dètferftdi anni, > 

nella terzine del qaale esprime la so» ammirazione geloia : 

• ... immagtnoa» poetar robnsio 

Pregno di affetti tanti odo da lei 
Sòiftttvìrne improviviao e in «n vanaatoi 

• Ch'io «li spieiidrda paian* ormi dorrei 

Pe^'saof Tarsrimpentad mMlarne>o««slo, 
Kà eh'io.«ai apari dai :panuli ami. »'4ll ] 

* Nel febbraio dì qnest* anno era nato a Giulio Rannocio, rrataHo di 
Mario, nn Sgliuolo masehio. V. l' Alòeretto dei Bianchi pi | 



LETTERE A MARIO BIANCHI. 243 

•^Ue lettere, e pensi che un solo sonetto buono fa più onore 
•e dura più che tutte le case e famìglie ; le quali tutte 
incalzate dalla rapida voracità del tempo si perdono nel 
nulla, come le nazioni e grimperj.' Le lingue sole trion- 
fano, qual più qual meno, ed i pensieri dell* uomo, con 
forza ed eleganza vestiti, sopravvivono anche alle stesse 
lingue. Perciò è perita la Grecia politica e morta la lingua, 
eppure ne vivon gli autori. Ella si spigrisca dunque, e 
faccia qualcosa di un po'consistente. Vede, la nostra gentil 
Teresa traduce, e dovrebbe tradurre qualche classico au- 
tore. La prego di dar 1* acchiuso foglio al Carletti in man 
propria; e di tenerlo per quanto potranno allegro e distratto: 
gliene sarò molto grato, ed egli pure il sarà, quando un 
poco di tempo gli avrà schiarita la vista su le proprie peri- 
pezie. Stiano bene , e mi amino. Son tutto loro. 

' Aache qaeata i «iupenda 1 Ci «ì appalesa l' oomo aMorio negli sta- 
di , e non vede che quelli, e non pensa che a quelli. Il resto oel mondo è 
nulla; a come cosa di «so si logora, si strapazza e si butta via. 
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DI SIENA. 



i. 

Signaca Tevcaina canssinia;, * 
Benché io con qualche ragione mi ikrvcssi dolere: ilei 
lungo le* «stinato £Ìlenzio< del signor Mario , di cui nea ito 
qpiuffiafiUtG nulla 6n dfeiU* aprile del 90, pure Bon essendo 
ao pontig(ioso , . mi era già prefisso ^ fiassar sopra, le 
ffiscrirene a tutti d«i«; provando easermÀ più gastiga il non 
saper nnUa di tanto amate persoure, di qu^fllo olie mi 
fittseisse diinò.il :d<aiwr insistere'' a carteggiane (Con elii non 
pareiva punto cuinarsi titì me. La di lei amatissima, amoro- 
volssaima o inaspettata carta è venata come benefico^olea 
disaifMire le nebbie che mi alTuscavano;!e tripudio di sapere 
che nèil signor Mario me lei mt abbiano messo d» parte; 
e che una. mera fatalità abbia fatte smarrire le' le n» lettere. 
Ufr si mettano ìiin po' né* mìei panni; (suppongano èbe frr 
12 e pia anni avessero sempre pensalo /ad una data opera; 
e poi pier tre anni leonseestivi soéartojiniisichito a besiem- 
niialo<a stamparla; e che poi doun tero* amico , dopia averfa 
ricevuta,, non .glkeiie facesse mai neppore parola; che 
avrebbero detto o faAio lor signori? Quiesto è appuntinro il 
caso mio. Non vedeva L* ora^i saper le Tnagedie^anivate, 

' Scritta in coaione iHarid Biaoeli. (Uff.] 
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SI le balle che la loro copia; aveva scritto nel titolo di essa 
due versi che mi dettava il cuore per l' uno e per l' altro 
di loro: adesso solamente bo saputo da lei che le sono 
giunte; altrimenti ancora ne avrei dubitato, se espressa- 
mente non avessi saputo di Torino e di Genova, che 1* in- 
volto era sicuramente stato spedito e ricevuto. Non ho con 
tutto ciò attribuito un tal silenzio ad altro che a semplice 
Mariana pigrizia; onde da un giorno ali* altro mi son sem- 
pre lusingato, che (inalmente la vincerebbe e scriverebbemi 
almeno queste tre righe: Ho ricevuto , ringrazio, ho kttOt 
leggerò; mi piacciono o spiacciono; ti amo tuttavia ^ ma lo 
scriver mi pesa; sia* sano. Mi sarei contentato di tanto; ma 
il non aver neppure questo , confesso che mi esasperò e 
non poco contraesse. Eccole lungamente e pienamente tutti 
i moti del mio cuore, da 18 mesi in qua, riguardo al signor 
Mario : e certo , verso un autore non v* è più mortificante 
contegno che il non dirgli nulla delle cose sue. Onde mi 
credo bastantemente scolpato presso loro , e dì ciò più non 
parlo. Le darò ora* conto di me in questi due anni. Fin 
dall' aprile 90 si disegnava d* andare in Inghilterra ; ma il 
non esser io solo, e le circostanze incerte ed ogni giorno 
variabili ci han fatto differire la partenza di tre in tre 
mesi ^no air aprile del 91. Siam dunque andati a Londra, 
ed abbiam fatto un lungo giro in queil* isola per tutto il 
luglio e agosto ultimo scorso ; poi nel settembre siamo 
andati in Olanda, poi nelle Fiandre, e ritornati in Parigi 
verso il fin dell* ottobre ; dove abbiamo speso due mesi e 
più a cercare e trovar, nuova casa, e al fine solamente da 
jeri ci siamo collocati. Tutte queste mutazioni di luogo e 
di pensieri e dì oggetti hanno anche contribuito non poco 
alla dilazione mia nel ripigliar la penna per Siena; che 
pure, se ne accerti, non m* è mai uscita di cuore, nò mai 
mi uscirà. Tutti questi paesi son grandi agli occhi volgari i 
ma piccoli e spiacevoli a chi ben vede, e spiacevolissimi a 
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chi sente. La ragione si è, che non e' i altro qui di grande 
t;he il numero ; sono una gran massa ma d* uomiciattoli ; 
onde questi son paesi che conterrebbero degli nomini , ma 
tion gli hanno: il contrario è 1* Italia anclie nelle. sue divi- 
sioneelle, dove per tutto e* è uomini» ma non hanno paese 
«he li contenga. Cosi é pur troppo ; e perciò questi barbari 
et bagnano il naso ogni giorno in ogni cosa: e bisogna 
veder ben acuto per discernere veramente che queste sono 
nazioni che pajono , invece che l' Italiana è nazione che è 
stata» e che può essere ancora. Con questo veleno in cuore» 
ella può credere che non istò volentieri in nessuna di 
qaeste regioni boreali , dove si può trovare delle aderenze 
a dovizia, ma neppur l'ombra d* amici. Sospiro dunque 
sempre l'Italia, e la Toscana massime pel bel parlare, e 
Siena sommamente pel gentile ospitale semplice amoroso 
e naturale trattare. E di questi cinque epiteti non ne vorrei 
Cogliere un solo. Le circostanze intanto ci trattengono 
qui, e dico ci perchè 1* altro me pensa ogni giorno e sente 
lo stesso e desidera i* Italia più ancora di me. Ma è impos* 
sibilo che ci andiamo adesso , finché bene o male non son 
finite le cose di qui. Onde abbiam preso casa per tre anni; 
casa bellissima e comodissima: si vive qui in un oblio 
perenne d* ogni cosa, in una dissipazione continua , che e; 
si lascia andare , ma sempre a cuor vuoto , e spessissimo 
anello a vuoto intelletto. Or vengo a lor signori. Mi fa 
un piacere indicibile il sapere come Mario ha rifatto un 
pò* di salute; perchè tra lo tante cagioni del di lui si- 
lenzio ch'io andava farneticando Ira me stesso, ci appiccai 
anche quella di credere e temere che non fosse egli dato 
in qualche lungo o penoso malanno. Ma sia lode al Cielo! 
egli sia bene, e con lei non gli manca dunque nulla per 
esser felice. Che dirò io delle conjugali persecuzioni acni 
ella è stata si fieramente sottoposta? Ne ho anch'io provate 
di rimbalzo le angoscie, e fremo al sol ricordarmene. Com- 
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f9ikcB dunque ealdamanle si Maoio che lei ^ ma io& ò*e 
rinunlto.» altra che vineeire eoU' oeiinaziiNie, « soffrir ^voien- 
lieri BoBrendo i' um pei r.altf». 

Veage adesso a rispenderle a quanto «ella nléioeiì' 
llìiTS. Già luUe le donne^ e quaale bo ipavtelo^ pre&tfi- 
ficene Mina*, bisegnapereli'elle cMnovino hastantiiinevle 
ioeoatiic sviluppali i nascondigli del loro cuere; e il lore 
giudizio mi divien iclassieo su tale materia. €iò ck*eUa 
mi oppesie sul Trae di oodeata. .Trafedia , lo ssiegiàercé 
dicendole: eke^ se anressi lasdete il pubblìao ceni mene 
ornore fw la scellerata passione dì Mirra» mi .st.iSarebke 
fotnto sagiooB¥datente dartasda di autoM knoiofale;. uso 
bevendosi > ma* nmi tal passione lasciar parene ecusabik ai 
Tolgo; e se (Snfro m q«el piaito avesse ptt taseoltale 
4* asMMr paterno , che l' ira e !!' orrore destetìb dall ■ impranr- 
iTÌso trasporto di Mirra., egli non sarebbe stato quelVneanf^ 
fetigioso, e anche super stiaieeo , quelle apposta: rkoi&tte 
nei corso iéìa Tragedia. Onde, siccome l- azione è rapidìs^ 
si»», é che .dal confessare Mirra il suo amore ^ QÌl'«c«i- 
idersi e ali* abbandonarla' il padre, non eorvono che irenti 
o trenta; versi, in cosi piccolo spseio di lemp^ IMra de» 
vineene tutte 1* ahre passioni. Ciniro poi ritraitosi eon la 
nmgiie^enon vedend«)si più la colpevole ^gìiasui^llocobi, 
i* avrè pianta amvrissimamente , e desiderata ; e cosi deve^ 
essere. Ma se egli si fosse 'lascialo ire «in leaitro aicom»- 
piangerìa, ad aecarerxarla, T orror del deliUo isianifa lin 
gran parte , e molte delle dam^rgeUe spettatrici a colai 
rappresentasione avrebbero forse voluto esser Virra: it 
che , come sopra dissi , sarebbe eentparissimo atta sann 
morale teatrale. In vece ohe, la terribile morte di Mirra 
spaventa e sconsiglia i teneri cuori dal lasciarci ire a itah 
illeciti affetti , seirza però scemare la compassione dovutale^ 
che MTìzì V aceresce il vederla cesi derditts; «he 'se, aU* io* 
centro, ella spirasse frale braccia del padre, verrebbe a 
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Parere mail» ak^tnto fnfelèoe, e qukidi nmbbe me)> 
eooi^tk*^ Eeoo le mie ragioni » non so se buone, mi' 
f^ueUe ehe mi dicono ancora adesso ohe io doveva (tr eosL 
Bel resto y e eu questa e su tette t' olire, Ìor signori m^ 
Aranno nn siegolaff piacere se me ne andranno dicendo le 
ktfo osacrvatiott; quanto alle mie risfosle parranno g& 
entieipatanente chiarirsene scartabellando un pe* qiteUe 
prose , che staana in fine del quinto voluoie, so dascuna 
ddle Tragedie e su lo stile e invenaone di tutte. Insomaiay 
quando non eaptaimo che fare mi scrìTano, ed io ri^ea- 
derò, noB dico esattissimo, ma prometto circa 608 let- 
tere r anno: vediama se il pigro Mario promette altrettanto. 
Ora le parlerò delle terzine. Un ac^gfetlo talmente esaurito- 
può difficilmente somministrare composizione nuova; onde 
le trovo molto superiori nel modo ehe nella materia. Ci av- 
vede a ogni passo la baona lettura di Dante e altri ottimi, 
elle si va fiioendo sangue. EHe mi pajooo assolutamente 
i versi BMgliori, e megtio fìttti (die abbia &Bora letti del 
signor Mario. Mi ha colpsio il verso : — ìE il pianto che dot 
pmnger pie non tede; poi, pensmdoci , mi si è presentata 
la se&tfcheria che alcuni ci potrebbero opporre: — Cornei 
ti dice quakhe cosa quel pianto che più non cade? Se non 
cade» non i pianto. -^ Onde non so se il lettor ireddo^ 
non potrà trovarci un pocolino di manierato per le due 
parole pianto e piangere^ che pajono farsi antitesi; come 
in quel di <otto, Non morì già^ ma a mille morti visse. 
Maio fo gran differenza fra questi due versi; e dovenda^ 
pedantizzare » biasimerei il secondo ; e nel primo , lascian- 
domi andare alla prima impressione della mente e dei 
cuore, lo loderei sentendolo, e tanto, che lo vorrei aver 
fatto. Non mi piace più sotto il verso Se vi è dolor come^ 
dolor cotanto; quel cotanto non ci sta bene, e non mi par 
proprio: cotanto volendo dire sì grande; e la parola sì 
grande, se ci fosse, guasterebbe ancora più il senso. 
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Ma di ciò basta, e forse è trappo per seccare e indi- 
sporre il nostra poeta, cui voglio anzi dare coraggio che 
timidezza. É vero che il sonetto: Dea, già figlia ec./ 
è mio; ma Dio sa come sarà stato ricopiato, onde glielo 
scriverò poi con alcune altre cosarelle che m* é accadalo di 
fare su questa rivoluzione, sa cui faeit indìgnatio versus. 
il' edizione di Nizza delle Tragedie mie mi è stata regalata 
dall'Abate di Caluso: non l'ho letta, perchè non ne voglio 
più leggere , se non fra dieci anni per biasimarmi; ma ella 
«lì è sembrata sudicia cosa, e poco corretta, toA a vista. 
Pure qua!' è basta per 1* Italia, e su quella sarò letto e 
giudicato dai pochi che mi leggeranno quando sarò morto, 
che adesso è cosa troppo fresca. Oh s' ella sapesse come 
mi son disingannato della gloria! appena avevo finito di 
stampare, che già m* entrava il disinganno a gran passi nel 
cuore; ed ora solo vi regna e va cacciando oguì còsa. 
Mi dica anche poi se ha ricevuto la nuova edizione del 
Panegirico, delDidot 1789, che le aveva pure spedita per 
via di Torino, e di cui non ho più saputo altro. Caso che 
non l'abbiano, gliela rimanderei. Frattanto non e* è più 
carta e finisco. Aspetto replica di lei e nuove dirette del 
signor Mario, che mi saranno d* infinita consolazione. 
Stiano sani, e mi amino quant^io li anto. Ecco il mio 
indirizzo presente: 

Conte Vittorio Alfieri. Hotel Thellmson , rue de Pro- 
rencey en face de la rue d'Artois. 

* È il sonetto « Dea, ta figlia eli valor, ohib «(jginngì , t> stampato 
tra qaeHi del Misogallo. [M.] 
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2. 

[DiFir€in(>,n95] > 

Signora Teresa stimatissima, 
Aneh*ella dà che fare al nostro Pazzìni: me ne ral- 
legro moltissimo, e per lei e per noi poveri autori masccK 
lini, che siamo pur tanti, ed appena ci tocca un'autrice in 
cento autori ; onde ce la dovremo disputare caldamente. Le 
so pertanto assai grado di avermi voluto consacrare le sue 
primizie; me le goderò con trasporto. Ma lasciando le ce- 
lie; sa ella che mi voglio dolere molto di quel maledetto 
epigrafe posto là spiattellato? prima, è troppo modesto per 
l'autore, e non ci si confà; secondo, è troppo sfacciato per 
me: sapendosi benissimo ch'ella mi è amica, parrà che ce 
l'intendiamo per lodarci. Questo mi farebbe quasi deside- 
rare poco successo al suo libro. L'ho trascorso jersera in 
fretta e in furia; il soggetto me ne piace, ed é pieno di 
amabile e non pedantesca erudizione, giunta al buon gusto. 
Circa all'abito italiano , eh' ella ci ha fatto di suo , mi parve 
puro e facile nel totale; qua e là ci si conoscerebbe la tra- 
duzione dal francese. Oh perchè lascia ella scrìvere code- 
sta ingrata e contaminata lingua da un suo ospite Ibero ,. 
che è da tre anni in Siena? La lo faccia scriver toscano, e ac * 
crescerà cosi pregio a sé ed a noi. Ma intanto s'egli non 
avesse scrìtto francese, ella non Io avrebbe potuto tradur- 
re, e cosi io sarei privo di carteggiar con lei come autrice; 
onde tutto va bene com'è , e dirò col Candido di Voltaire: 
tutto è pel meglio. La mi saluti quel poltrone del Mario. 

* Qoesta lettera dev'essere del 479$, alIudeDdoTisi al libretto del 
conte di Vargas 9n\V Epigramma ^ stampato in Siena dal Pazzini appunto 
in qnell' anno. V. la lettera al Bianchi , del loglio 4793. Dalia presente let> 
tera si Tiene a sapere che l' antera scrìsse quel saggio in francese j e che 
la Teresa lo roltò in italiane. [M] 
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Mi spiace se la villeggiatura gli verrà interrotta; ma biso- 
gna sperar di no. Ho ricevuto anche la cioccolata stamane; 
e se posso oggi , se no per sabato , farò rimborsare costà 
<lal Fenzi la somma dei 200 paoli pel cioccolatiere. In- 
tanto mi creda tutto suo. 

P, S. Per pia comodo, le accludo qui parittmti la* 
rispósta pel signor conte Vargas. 

3. 

Padrona ìStinHitiafiima , 

Semo soii due versi , perebè vo stamana a pranea a 
Steol« per la feela di san Francesco. li di lei silenzio da 
-otto e più giorni mi dà a divedere cbe il noatro caro ai- 
gnor Mario va aeropra beno-; ma faccia adagissÌAiov e stia 
lungamente in convalescenza per^esser ben guarita. 

Ho ricevuto le 2 libbre di ctoceoJaCa. Ho tardalo a ri- 
fondere, perché ho voluto assaggiarle più voU« tutte due. 
A bella prima , qnella del Fiiipf>i mi é piaei«ila piò, e la credo 
ristesstssima di qwelta che he ancora della ^eaao; poi a»e- 
cessìvamente mi è anche ptaeinfta la sua ; e se elki si^ ti 
direil per l'appunto ddle dosi elio ci. metteva quelfailro, 
-e se fa bruciare un pocolino pi^k il cacao, spero ohe rtu- 
scìrà anche migliore dell'altea del Filippi e di questo sag» 
gio della sua. Sicché 8*ella aoeiie vuol far fare^finoa cento 
libbre, iepiglteró; ma non ho fretta: mi basterà 4* averla in 
decembre; cfaè per tutto quest'amao tie ho. Glie la paghete 
dunque 4 paoli resa in Firense coma queir.afbra; >e mi so* 
scrivo a non barattar mai manufattura quando questa rie- 
sca, come son certo. Intanto la mi voglia bene. Non le rac- 
comando il signor Mario « cliè troppo è In buone roani. La 
Signora la saluta; io son tutto suo. 
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(tX FireoM J VartWi , 4 3( noveMbrv «796. < . 

Signora Teresa patiroita stimatissima, 
Il luiige sitenzio mi facenrapìù tremar che sperare. Onde 
neppure mi ardiva domantlare ie nuove , sapendo die le spe- 
ranzo'eratì nulle. Quindrè ch*ia non ho sapute la fatai nuova 
che daHa di' ie'^ lettera ricevuta staniafie. Altrimenti non 
avrei aspetttito adesso a scriverle; non dirò per consolarla^ 
che <|uesto è impossibile, ma per accertarla del dolor mio, 
che é 'quanto possa mai essere per una persona con chi da 
lanto tempo non conviveva. Ma ella, signora Teresa, mi 
fa veramente pietà più assai che l'estinto, i dì cui patimenti 
son finiti. La sua lettera mi strappa il core. Sento tutto 
l'orrore d*uno stato ch^ìo rabbrividisco solo in pensare che 
può essere il mi^ una volta. Ed obi quanto sarebbe peg- 
giore per me, che vivo isolato da tutti, in terra straniera 
ed inespita, cfhtuso in me slesso, in me solo. (Mi Die! spero 
di non restar l'*uTlimo';-ma, per altra parie, posso io desi* 
4lerare alla parte migfiore di me stesso «no stoto ch^io non 
avrei il coraggio di sopportar' mai? Son cose terribile; ci 
penso spessissimo, ci scrìvo qualche volta su dei versacei, 
per isfbgo deir animo; ma non mi avveszo mai né al peti* 
siero di rimanere sole, né a q«el di lasciar sola la donna 
mia; che^atichl' essa per le stesse ragioni sarebbe tanlo più 
mfeltcedì quel che ora sìa lèn, signora' Teresa, iis qneslo 
orribile momento. Se lo lasci dire: a lei restano altri legami 
in questo mondo; elhi ha una patria, mia famiglia; degli 
amici comuni con chi parlare e piangere il desiderato 'ameo;* 
e, più d'ogni cosa, ella è madre; e questo è legame ebe* dee 
prestar gran coraggio al soffrire, e dar, eoi iempo, dei 

' É scritta otto giorni dopo la morte di IRirìo Branchi, accaduta il 7 
di DOT«inbr«. [M.] 
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massimi sollievi al dolore. Sicché ella veda che noi saremmo 
più assai inrelìci di lei in un simile caso. Ma ciò le giova ?^ 
Lo so che non giova: né altro le può giovare per ora che 
il parlare di Mario, e lo sfogo del pianto. Se l'uno e 1* al- 
tro le piace di fare per lettera, con chi certamente la com- 
patisce dall' intimo cuore, non tema di nojarmi, e mi scriva 
le pagine intere ; se io sarò scarso dì parole nel risponderle «. 
non lo sarò certamente di lagrime nel legger le sue: il che 
per r appunto ora mi avvenne nel ricever la lettera; ed op- 
presso dal di lei dolore e dalla possibilità del nostro con- 
simile, finisco per ora. Si ricordi ch'ella ha degli amici e 
dei figli. 



[Di Firenze], dì 25 novembre ^1796. 

Signora Teresa, padrona mia stimatissima,' 
Ho ricevuta la sua, dalla quale vedo che ella comin- 
cia pure alquanto a dare sfogo al suo sommo dolore. Non 
c'è altrp mezzo di sopportarlo, che di dividerlo con chi ci 
s'interessa vivamente; e ciò con parole, con lagrime, con 
lettere , con singhiozzi e con urli se fa di bisogno , poiché 
tal è la nostra natura. Tutto quel ch'ella mi dice delle par- 
ticolarità dell'amico, delle sue ultime parole di me, del 
contegno, delle circostanze domestiche, tutto insomma ha 
giovato a me moltissimo di saperlo, ed a lei avrà ancor più 
giovato di dirlo a persona intrinseca. Ho gusto adesso di 
non m'essere domiciliato in Siena cpme il voleva fare al 
mio arrivo in Toscana; sarei adesso troppo spostato, e 
troppo dolente anche per potere in lei nulla sul suo dolore. 
Ho pensato che un dei mezzi meno insufficienti a tirarsi 
innanzi, e vedere se il benefizio del tempo opererà o no» 

' La soprascritta è all' arciprete Luti , «1 qoale è indiriisato il pò. 
scrìtto. [M] 
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si è quello di fabbricarsi un'occupazione intensa e ostinata, 
di un qualche lavoro che sarebbe riuscito grato alla per- 
sona inyano desiderata, e far quel lavoro come fosse per 
lei; e dire piangendo: questo gli sarebbe piaciuto, questo 
no; ecco un passo che l'avrebbe intenerito, eccene un at- 
iro ehe l'avrebbe messo in orgasmo; e cosi via via, ima* 
ginando, affliggendosi e ostinandosi, tanto sì perviene ad 
ingannare il tempo e il dolore. Le traduzioni sono il lavoro 
più confacente a chi sta afflitto, perchè sforzano a un'at- 
tenzione servile, e vi rubano per così dire a voi stesso. Ci 
si metta dunque, e si provi, a qualche tragedia dal france- 
se, o a qualche romanzo dall'inglese; e vedrà che forse al- 
cune ore cosi le passerà: poi la famiglia qual ch'ella sia a 
ogni modo tiene occupato e distratto ; anche spiacevolmente, 
^pur giova. Ma i figli, signora Teresa carissima, i figli sono 
un tal legame , che tutti gli altri debbon tacere , e dar luogo 
nel cor d* una madre : ella ci triplichi il suo zelo e l' affetto 
per essi, e da questo anche caverà delle consolazioni, o 
delle speranze almeno. E le speranze son sole quelle che 
possono combattere col dolore. Io ', senza aver disgrazie in- 
sopportabili, a ogni modo sono talmente leso sia in me, 
che in chi m' è più caro di me, si vive in una cosi orrenda 
incertezza di tutte le cose nostre, ch'io poco mi posso né 
rallegrare io stesso, né consolar nessun altro. Questo m'im- 
pedisce di fare nulla di buono, e perciò non le posso man- 
care nessuna di quelle poesie che ho fatte , e vo facendo 
di tempo in tempo sulle circostanze mie del cuore, della 
mente e dei tempi. Bisognerebbe rivederle, trascriverle, e 
dì questo non mi sento il coraggio per ora. Quando si sarà 
usciti di questa lunga incertezza, ch*è il peggio di tutti gli 
stati, vedrò di questo tristo avanzo di me stesso cosa se ne 
potrà fare; e forse mi rialzerò alcun poco. Ma benché io 
sia poca consolazione per lei , ella non si neghi lo sfogo di 
scrivermi, e di parlarmi di Mario, ogniqualvolta cosi le 
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parrà di dare mi (|ualche aollievo ai suoi mài. Se non Ir 
posso sentir quanto lei » perchè in causa propria si è sem- 
pre maestri, li intendo certamente quanto cbionque, e vi- 
vissimamente li compiango. Badi intanto a star sana, e mi 
creda lutto suo. La Signora la saluta caramente. 

P. 5. Starò aspettando la cioccolata; ma per tutto di- 
cembre non ne ho ancor bisogno. 

Signor Arciprete carissimo, passi questa lettera i^Ba 
nostra Teresa: e sottragga per ora qualche mezze gioraate 
ai suoi propri affetti , per consacrarle al pianto di Mario con 
questa addoloratissima sua e nostra amica. 

6. 

Fir«DM, a iO diccpbrt 4796 

Signora Teresa amatissima/ 
Ricevo in questo punto la sua. Appena ho il tempo di 
scrìverle due versi, perché la posta riparte oggi, e ho la 
Signora con una grave fUissione di denti, il che mi lascia 
poco tempo. Tuttavia le voglio subito dire, che abbiamo 
letta la sua lunga lettera tutti due insieme al camonnetto, 
e non l'abbiamo trovata niente lunga, perchè il suo dolore 
è vero, è grande, ed è semplice. Ci abbiamo pianto tatti 
due moltissimo. Son persuaso che per lei tanto è un piccolo 
sollievo il dare sfogo al suo cuore, e Tesser convinta che 
noi ci prendiamo la massima parte del suo pat'miento. Ma 
è cosa terribile il non potervi apportare rimedio, né vero 
sollievo. Ho visto il Vittorino,* Tho trovato cresciuto e ab- 
bellito; ci metta quanto potrà più affetto in questo ragazzo; 
ha la faccia di voler esser buono, e le dovrebbe col tempo 
dar qualche consolazione. Tutto queifo ch*eHa mi ha ne- 

* La •opraserìtta è Al nohil w)mo il signor ÀreipreU Amano LulK 
a Sitnù. [M] 

> Dm it'ifiwAl delle Twm. T. V JOhmMo M Vomii». [».] 
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contalo parlioolareggtando su k malattia deiramieo, mi ht 
viviasinamente commosso , e sono sturbato troppo per po- 
tere scrivere senza far male a chi sta peggio di me. Troppe 
cose avrei da dire ; ed una volta ci rivedremo , e se ne par' 
lerà più a lungo. Alcune opinioni son più utili e soddi- 
sfanno più il cuor ben fatto , che altre. Per esempio , giova 
assai più alla fantasia e air affetto il credere che il nostro 
Mario sia col Candido^ e col Gori, e cìie stiano parfondo e 
pensando diiioi, e che li rivedremo una volta, che non 
di crederTi 'tutti un pugno di cenere. Se tal credenza ripu- 
gna àlTa fisica e all'evidenza gelida matematica, non é per- 
ciò da disprezzarsi : il primo pregio dell' uomo è il sentire ; 
e le scienze ins^neno a non sentire. Viva dunque Tigno- 
ranza e la poesìa, per qumvto elle possono stare insieme: 
imaginiamo, e crediamo Timaginato per vero : Tuomo vive 
d* amore, l'amore lo fa Dio; che Dio chiamo io l'uomo 
vivissimameiite sentente; e cani cbiaaio,a Francesi, che è 
lo stesso, i gefati filosofisti, die da nuli! altro son mossi, 
fuorché dal due e duer son quattro. Son tutto suo. 

7. 

FÌMBce,d*i 25 dicembre ^96. 

SìgRora. Teresa miasiifnalissimB/ 
Leggendo una di queste mattine l'Ajace di Sofocle* 
mi capitarono sotto gli' occhi due versi che il Coro dice a 
Tecmessa, moglie amante di Ajace estinto; i quali son tanto 
adattabili a lei, clie glie li voglio qui ricopiare. 

' AIAZ MAZTir040P. t. 953. 
TER. ìcà /AOt fxoi. 

* L'abate Candido Piatoi. V. i Cenni biografici. [\l ] 
' La toprascriUa è all'arciprete Luti. [M.] 

* L'AI6eri cita aeeoDdo la sUmpa delle Tragedie di Sofocle, coli' in- 



/ 



260 LETX£RE A TERESA REGOLI MOGENNI 

E pensando poi, ch'ella probabilmente saprà ancor meno 
di greco di me (se é pure possibile), glie li interpreto qui 
alla meglio. 

Ttcmessa. Ahi me infelice ! 

Coro, BeD credMo nel luo diiolo immenso, o donna, 
Di amico lai con tal tuo danno orbata. 

£ da queste poche e semplici » ma così vere e sentite pa* 
role , risvegliatosi in me pure il dolore , che pur non è la 
millesima parte del suo , ho raccozzate insieme queste quat- 
tordici rime, che non avranno altro pregio che d'esser fatte 
dal cuore. 

Sollievo al duol del dianzi estinto amico, 
Donna, non v* lia. So che ii dolor verace 
S* innaspra più quant' ei più fassi amico , 
Non sazio ornai del iagrimar tenace» 

Dunque in gelidi assiomi or non m'intrico , 
Ragion portando ove ragion si sface. 
Teco, Donna, piangendo, assai più dico.*- 
Il pianto è un dolce favellar che tace. 

Tropp* io sarei, se a te di lui parlassi, 
Nelle tue piaghe, noi volendo, acerbo; 
Che in laudarlo convien eh* io *1 cor ti passi. 

Ma non è tronco d* ogni speme il nerbo , 
S'or negli Elisi , te aspettando, ci siassì 
Col suo Gori, eh* eterno in mente io serbo. 

Son tutto suo. 

P. S. Non mostri queste freddure ad altri che all'Ar- 
ciprete, a quei pochissimi che sanno ali* altrui pianto 
piangere pietosi. 

terp^eUiione latina dei Gapperonnier e del VauTilliars (Pariaiia, ^84, 2 
Tol. in-4). Il passo si dà piò esattameole giusta le più recenti e mìglio^ 
edinoni. [M] 
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8. 



Padrona mia,* 
Rispondo immediatamente, onde son brevissimo. Se 
una copia più o meno delle mie Tragedie le paò fare resti- 
tuire gli scritti di Mario , la prego a farsene merito col babbo 
e fratello, e restituirgli quella ultima ch'io diedi a Mario, 
con patto che glie li diano. E sarà mio pensiero di fargliene 
avere un'altra simile a questa ultima. Troppo sarò fortu- 
nato, se con si leggiera cosa io le posso procurare cosa a 
lei tanto cara e necessaria quanto gli scritti dell* amico. Della 
cioccolata son contenti^iroo , e sento the si fa sempre più 
buona da un mese all'altro. La Signora ringrazia e la sa- 
luta caramente. Io son tutto suo, e sarò più lungo a cose 
pacate. Le terzine del Petrarca, Non come fiamma, ec.,* 
son di quelle ch'io so a memoria, e che spesso ripeto. 
Son suo. 



9. 



[Firenie,] 9 agosto 4800.' 

Quest'altra settimana le manderò a vedere l'EpitafTio, 
col patto però ch'ella non né dia né prenda copia, e che 
ella me ne dica il suo parere rimandandola: e glie Io mando 
anche affinchè ella ci veda, che per quanto io (come tutti 

' Manca di qualsiasi data, ma dev'essere degli ultimi del 96 o 
de'prìmideI97. [M] 

• Del Trionfo detta Morte» cap. 1, verso la fine. [M.J 

* Questa data v' è stata posta dopo di mano della Qnirina Magioftt 
figlinola della Teresa. Non ha indirizzo proprio, essendo scritla a tergo di 
una lettera della Contessa d'AIbany de'9 agosto 11800] alla Teresa ; mi è di- 
retta certamente all' arciprete Loti. [M.] 
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noi miseri uominuzzi) ami più del dovere forse, o stimi 
me stesso , pure non avre'r mai la sfacciatezza di dire, par- 
lando di me, Mu8Ì8 apprime carus; onde cliì Io copiò tra 
vide : ardirei bensi dire che le Muso soao liiaie carissime 
a me; ma lascerei sempre dire degU ailri se in poi sia. stato 
o: no. caro ad esse.. Le aggjungerjòi wachò qucUo^ dAUa.SH 
gnoraiche bo fatta iiello. stessa tempo; e Sipers cbs* ant 
corcbò di stile non ; lapidario ^ come lo iotendotto g)i awti" 
quarj^ almeno àeno latini i;i l'uno cJxe TiaUr^), e cUe*dic«)Oi 
tutti due qualclie cosa; e di più, xbe àicano il' vero senza 
esagecazione.^ Basta, me< la dirk poi; lei; eJi può anobe 
leggere al Ckccbeci, ed interpretarli alla Ter^&ai. Soiy 
tutto auo. 

* Parla delle «pigrafi sepolcrali fatt^e j^er sé e per la dooDB aoa ,. le» 
^ualìsi leggono nella Vita (2& ediz. Le Moaoier), a pag. 296 in. nota. {M.J 
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ALCUNE VARIANTI DELLE TRAGEDIE 
FILIPPO, ANTIGONE, VIRGINIA, 

NEL PRIKO TOLUMK DELLA IDIZIONB SENESE [1783].* 

Nel Filippo. 

Atto I, V. 23. Ogni mio detto o sguardo 

174. Signor, tuoi passi.,,. 
Atto II, V. 189. Reo pur fappajo 
Alto III, V. 41. Vivi securo; or va, ch'ogm mio detto- 
Atto V, v. 40. Gran tempo è già eh* io di morir ec. 

246. Qual degna io serbi ai fidi tuoi ec. 

Neil' Antigone. 

Alto I, V. 155. Misero avanzo anch'io perir dovea 
Alto IV, v. 180. Or ben rotto T avresti. 

NiHa Virginia. 
Atto IV, V. 112. Cirio d'inalzarti a militar comando. 

* È QQ foglietto Toisnte ^^di forma oblanga, inserto tra gli antografk 
delle lettere dell'Alfieri al Bianehi, comperati dalla Lanrenriaoa. Sem- 
Inno istriiEioni date , piuttosto che allo stampatore Panini , alla persona, 
che assisterà la stampa senese delle Tragedie i che era il Con. [M.] 
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Nota. Le parole sbarrate son quelle da porsi invece 
delle già scritte. 

Dunque: detto (23) per motto; tuoi passi (174) per 
te vengo; i'appajo (189) per ti pajo; detto per motto (41); 
iempo per pezza (40); degna per fida (246); Misero per 
ultimo (155); Or ben per Ebben (180); comando per Tri- 
buno. 

E, del rimanente, s*io non lo scrivo, non si mutinep- 
pur una vìrgola; e principalmente si badi a tener Torto- 
grafìa (al quale è nel manoscritto; e le annotazioni in fioe 
d*ogni Tragedia, e il tìtolo delle pagine e i puntini e le 
Jineette, tutto insomma servilmente si ricopj com*è. 



n. 



DELL* EPITAFFIO DI FRANCESCO CORI GANDELLINI COMPOSTO 
E FATTO INTA6UARE IN MARMO DALL' ALFIERI. ^ 

É finita la Lapide del nostro amatissimo Gori; è paiiita 
Jeri consegnata al Falani , che disse dovere indispensaUl* 
mente lasciarsi in dogana, di donde poi penserà l'amabil 
Teresa, per mezzo del suo conjuge, a farla eavare, pagando 
quel che sarà, e a farla portare alla chièsa dove giace; * 
e quanto più presto poi sì potrà, a farla murare, se pure 
il RepubUftcano terremoto iia lasciato in piedi codetta 
«hiesa. 

Le casse son due; che in una la Lapide, ed in altra le 
quattro cornici, che chiunque è dell'arte saprà adattarle 
ai loro rispettivi iuogbi. Bisogna.che la Lapiiie venga murata 
air altezza non più di tre braccia e mezzo in quattro , dalla 

> L'Mlfl«Ml« è prMM iJ Mg, Die|« UuitìM. {M^ 
* ìid TesiiUU* <UU« 4ikMM pvRMcbiaU di ^ta Oiavanm la Pa- 
iancU. [M ] 
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cornice di sotto in terra, affinché si possa leggere anche 
dai miopi. 

Prego sì la Toresa che T Arciprete di (are che l'opera 
sia fatta a dovere; l'uso è anche di collocare le lapidi 
alquanto inclinate, ma non molto, dalla parte superiore, 
pendenti verso chi guarda, a guisa di specchi; il che fa 
•comodo per chi legge e scansa molta polvere alla lapide, 
di quella che sempre cade dai palchi o volte della chiesa. 

Eccole tutte le mie istruzioni, a cui non aggiungo* 
altro, se non che, dopo finita l' opera del murarla e aggiu- 
state le cornici 9 ogni cosa , bisogna poi farla con spugna 
ben bene lavare , perchè tra il viaggio e la incassatura si 
sarà molto insudiciata, e molte lettere sju*anno rimaste 
quasi che acciecate, o difettose: con un setolino e dèi- 
r acqua, la rimetteranno come usci dallo scarpellino. 
Son tutto loro. 

P. S^ Il porto del Falani Tho pattuito seco, e glielo 
pagherò io qui al suo ritorno. Si compiaceranno lor signori 
di pagar solamente le spese dì dogana e del muratore; 
e di farmene poi sapere la somma, eh* io rimborserò a chi 
mi si accennerà. 

V. A. 
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Ili. 

IPPOLITO PINDEMONTE ALL'ALFIERI. 

Vencsia, 49 febbraio 85. * 

Pregiatissimo signor Conte , 
. Devo ringraziarla moltissimo, anche per parte di mio 
fratello che così vuole, del terzo tomo delle bellissime sue 
tragedie, che dalP avvocato Cromer abbiam ricevuto 
ultimamente. Non Y ho letto ancora» ina non dubito di 
non ritrovare in es^o quel grande eh' è negli altri due » 
queir arte di cuoprire I' arte cosi riguardo alla condotta 
come al dialogo, in che Ella tanto si distingue, e che 
^ tanta parte forma d'una composizione drammatica, per noa 
dire di tanti altri pregj, e tra gli altri, del com'Ella dipinga 
e gl'inlivìdui e le nazioni, e di quell'armonia imitativa 
del suo verso , qualità da pochissimi couosciuta ora , e in 
cui il suo Dante non valse meno che Virgilio ed Omero. 
Mi convicn dirle che nelle nostre due copie manca un 
foglio, e così credo essere di quante altre copie mandò 
Ella a Venezia: è quello tra il n.<> 16 e il 25. Faccia grazia 
di provvedervi, altrimenti l'Ottavia non si legge. L'ha 
servita eoi professori Cesarotti e Sibiliati : quest* ultimo mi 
scrìve ch'Ella ha tradotto Sallustio, e mi scrive d'eccitarla 
a pubblicarlo, lo certamente lo vedrei pubblicato con un 
piacer vero; come con un vero piacere ho l'onore di dirmi 

suo devot. e ohblig. servitore 

Cav. PlNDEHONTE. 

La sua lettera m' indica eh' Ella pensa venir tra poca 
a Venezia; di che godrei molto. 

* Le autografe «li queste lettere del Pindemonte, é'i quella dell» 
Contesta d'Albony , e delle tre dell' abate di Galuso erano insieme cob 
quelle dell'Alfieri al Bianchi. Rimaste al libraio Nuli, le ha comperste il sif. 
cav. Emilio Frullani per la sua cospicua collezicne di autografi. {M.] 
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LO STESSO AL CAV. MARIO BIANCHI. 

VeneiUf 42 marzo 178$. 

Sig. Cav. mio padrone veneratissimo , 
Imperfette furono distribuite le copie del terzo tomo 
delle Tragedie del Conte Allieri; ma l'avvocato Crommer, 
accortosi alcuni giorni dopo dello sbaglio, mandò a ciascuno 
i fogli mancanti , ed ora le copie tutte sono perfette. Ciò 
non esìge più dunque verun pensiero da parte sua. lo godo 
dalla mia parte di potermi oQ'rire ai suoi comandi, e di 
poter dirmi con vera considerazione e perfetta stima, 
Di Lei, Sig. Cav. mio padrone veneratissimo, 

devot. ed obblig. servitore 

Cav. PlNDEMaNTE. 



iV. 



LA COiNTESSA D'ALBANY AL GAY. M. BIANCHI, A SIENA. 

Bologne, lo 29 mars [4785]. < 

C*est moi , Monsieur le Chevalier , qui avois chargé le 
Gomte Alfieri de s'informer si les estampes de M. Cori 
étoient vendues.' C*est dono moi qui viens vous prier de 
vouloir blen me les procurer. Je sais par votre lettre qu*on 
enapffert un panie la pièce: j'en offre davantage, si on 
ne peut pas les avoir pour ce prix, et je vous laisse la 
liberto d*en offrir ce que vous croirez. Pardon nez-moi, 

' Pongo quest'anno, dosomendolo dalle lettere dell'AlGeri al Bianchi, 
An 7 e 28 mano, 40 • n giugno 085, 23 di febbrajo 4788. [M.| 

* Goè, la eoildiooa di stampe metaa iqaieme da Giovanni Cori 
tianddiini in servigio delfe sneiVottsie degli inlaglialori in rome. [M.| 
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Monsìeur le Chevalier , d'oser, sans vous connaitre qne de 
reputa tion , vous charger de cette commission ; mais vous 
étiez ramy de deux personnes qua j'estimois par dessustout: 
il est impossiUe que vous soyez un homme ordinaire. Je 
vous dirai donc, c[ue je désire ces estaropes parco que j'en 
ai le goùt, et puis parco qaelles ont appartenu à notre 
amy, dont la mémoire vivrà à jamais Jans mon coBur, et 
que je regretterai toute ma vie. Àinsi, si on ne veut pas me 
les céder, et que je désire extrémement de les avoir pour 
les raisons que viens de vous dire, j*en donnerai une fivre 
pièce. Je vous laisse le soin de Taire pour le mieux; je me 
fie à vous» etc*est cette confìance qui a fait quej'aiosé 
vous prier. de cette commission. Je vous prie de vouloir 
bien me répondre d'abord, et de me croire rompile pour 
vous des sentiments de la plus parfaite estime que m*ont 
inspirés^ nos «rais communs. Monsìeur le Chevalier, 

votre très hiimhle et óbéissante servante 
Louise C. d'Albanie. 



X* ABATE ANDHBA RUBBI ALL'ALFIERI, A PISA.' 

Eccellenza , 
Mi conviene rieorrer di nuovo b V. E. prima iisi» 
partenza tf* halva. Esaminate ìe nostre leggi tip»gr«fìobe^ 
concrhindt» che non et dà li» licenza ài 'stampare un'opera , 
dopo «tie altri Tabbra ottenuta. iL'autor s^Io ha qn^sl^ 
privilegio, né gli si suol negare. Ma questo sarebbe un 



' -Altet|^'cMI'>a«logrtfD, presso ti «ti(>.* Nttt,. è itriUir ^ 
BiiBvhi. [M.] 
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«oozare uiì*edizioDe coir altra; e chi è secondo a slampore^ 
forse starebbe peggio del primo. Il Graziosi già è inoltrato, 
e foise darà bstori tragedia per tragedia, come mi soppon- 
gono/ Prescindo dalla correiione e dalla stampa, che certo 
non può esser buona, come rilevo anche dall* ultima opera. 
da liti impressa della Risiaurazkne ddla Filosofia del Do- 
wafeie. Ma T'é di più. Vi presiede' un certo Loschi « uomo- 
Bon ignaro di lettere, modenese, cite me qui da parecchi 
aniù,. e fa oMrcimoitio di tradurre, di corre^^ere, e di dir 
male; ' con|iilatore in gran parte del giornale veneziano 
Daicrnifiièi d'italia; sospeso qui un mese fa d*ordifie pub- 
Uìeo per lo eonculcamento del buon seneo e degli afiiari 
ecclesiastici. Questi vi aggiunge del suo iwfe, o, adir 
meglio, critiche^ come alcuni mi dicono; e le une e T al- 
tre iiiopportunissune. Che far, dunque? Converrebbe che 
V. E. si jnaneggiasse col signor Giovan Batistia Cromer» 
perchè il tutto venisse impedito, se non altro con un ma- 
nifesto ai letterati di dtssavouet' qualunque edizione non fosse 
eoi suo coiisenso; assicurando il pubblico, che ella vuol 
rieorreggitre e mutare in più luof^it come a me scrive, 
qneUe Tragedie. Allora solo sarebbe il caso di potersi ria- 
novare i miei desiderj:, protestando che il nuovo manoscrilto 
sarebbe in mia mano, ed il genuino, coll'aggiunta delle 
nuove. 11 signor Cromer ha più mezzi di me per la prima 
parte deiraffare; io poi sarei atto ad eseguir la seconda. 
Ho creduto bene doverlo avvisare; e mi spiace che la sua 
lontananza d'Italia non sia per essere che un grave osta- 
colo a un'opera buona. Non trovo altra strada. Se V. E. 

* Dichiarano questa leUera le due al Bianchi de' 22 e 29 d'aprile i7$o, 
nelle quali V Alfieri parla di questa ristampa delle sae Tragedie che Toleyeno- 
fare (e poi fecero) a Venezia il Graziosi e il Loechi. [M.] 

' Contro il Loschi e il Graziosi dettò l'Alfieri l'epigramma : 
■ Sono il Loschi e il Graziosi ona pariglia. » 

[M.J 
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lascia le sue intenzioni al signor Bianchi di Siena, caso 
<he si possa eiTetluare, farò capo Ja lui. Ma io non posso 
^ra avanzare il mio impegno, non potendolo eseguire per 
4*aUrui prevenzione. Caso che si concluda, io &rò tosto 
•4in manifesto, che presso a poco dica cosi: 

« II conte Vittorio Algeri desidera di ricorreggere e 
mutare in più luoghi ié sue tragedie stampate, e aggiun- 
gerne altre inedite. Il manoscritto dell'une e dell'altre si 
trova presso 1* abate Rubbi di Venezia , che presiederà al- 
Tedizione, con la stessa semplicità di quella di Siena. Si 
escludono però note^ rami ed altro ; e Fautore non ricono- 
scerà per sua che questa sola genuina edizione. Il tutto, pire- 
messe le debite licenze. » 

Ella dirà se cosi andrebbe a dovere. 

Per mancanza delle sue Tragedie in mio potere, e di 
tempo a cagione della sua frettolosa partenza,, mi servo 
d'un campione per me solito neiraltre cose mie qui stam- 
pate. La carta è detta del Lione. Questo sarà il sesto, il 
carattere, la carta. Amo lo stampatore accurato, e per me 
comodo e discreto. É un frammento del mio elogio al C. Gi- 
nanni. Di meglio io non saprei per la scarsezza di galantuo- 
mìni in arte tipografica. Ho l'onore ec. 

Di V. E. 

suo dev, servitore 
Andrea Rubbi. 
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VI. 



DISTICI ITALIANI ALLA LATINA 
COMPOSTI DALLA TERESA REGOLI UOCENNf. * 

Leggi : non segna qui carmi incognita destra ; * 

Scrive ad Allieri fida Teresa suo. 
É r uom che questo ti reca di metrica Musa 

Nuovo modo, degno perché a te caro sia. 
Non V aureo segno , non la lucente tiara 

■ Gli accrescon merto , splendidi nulla sono ; 
Ma il culto ingegno, di fasto 1' anima scevra, 

Sol di virtttte e liete cure amica ; 
*ln valide membra racchiude lìbera mente, 

Liberi pensieri libera voce suona. 
Ver l'Alfea il corso per te conoscere volge , 

Cui di Melpomene bella corona onora. 
Del tuo coturno ammira gli modi novelli 

Onde sì rendi l' itala tromba chiara. 
Pria di mirarti, sul nostro detto, t* adora; 

. Limpido neU*aiaMii degno d'amicizia. 
Mario ' gli è caro, Pandolfè, Giaccherò, Luti, 

E quanti a Te anche i' Arbia serba cari. 
Le ceneri fredde, col pianto , di Candido bagna, 

E del buon Checco di duro fato preda. 
De' fidi amici fa* sia nel numero scritto : 

É d*es8Ì al paro, credilo, ferie e buono. 

' Parla ài questi Tersi P Alfieri nella lettera al Bladchi de' 47 giù- 

gùo I7S5. Li abbiamo trotati tra gli aatografi atfierani ponwdati dil sigo'oir 

.Diego Martelli , e li ilampiaino oon percbè siane UAi bella Cbsa , ma come 

una cnrioailli e ino afono d' iiigegDO male speso. Chi fosse colti cbe li recò 

al poeta uoo sappiamo acceiUrlo. [M.| 

^ Mario Bianchi , Giuseppe Giaccberi , Candido Pistoi , Francesco 
Cori Gàbdeltioi. Vedi i Cenni biografici posti io priicipio. [M.| 
ALFiBHi. Lettere. 18 
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VII. 



L ABATE DI GALUSO AL GAY. MARIO BIANGHI, A SIENA. 
• Torino, i 2i mano 4787. 

Illustrissimo Sig., Sig. Padrone Colendissimo, 
Nel trasmettere a V. S. Illustrissima la qui acchiusa 
del Conte Alfieri, debbo insieme pregarla di pormi in grado 
di compiere la commissione che dal medesimo ricevo di 
farle tenere il rimborso del costo di cento libbre di cioc- 
colata, che V. S. Illustrissima ha fatte fare per lui. Ella 
pertanto si degni accennarmi la somma, e se brama, o è 
opportuno che per inviargliela io pigli un messo piattosto 
che un altro; altrimenti gliene spedirò cambiale subito 
ricevuto il suo avviso. 11 medesimo mi scrive di richiederla 
di mandarmi detta cioccolata poco per volta. Se però, per la 
rarità delie occasioni, la cosa non le par possibile , né se le 
presenta spediente migliore, quello che posso suggerirle 
si è di farne spedizione al sig. Paolo Baratti Console di 
S. M. Sarda in Livorno, con cenno al medesimo di rispe- 
dirla ai signori Fabro e Notte suoi corrispondenti in Torino, 
per esser da questi rimessa ali* Ab. di Caluso, che già gli 
ha prevenuti. 

Non è forse inutile che nello stesso tempo io le noti 
che non ha due mesi che me stato qui dato, come venuto 
recentemente di Toscana , un Sonetto sulla soppressione 
della Crusca, il quale, con qualche sospetto che potesse 
essere del Conte Alfieri, io inviai in Parigi, ed ora egli mi 
nota esser suo e non averne dato copia che a V. S. Illu- 
strissima, da cui mi scrive esser legli certissimo cheniuna 
copia sarà stata data ad altri. Può alcuno averlo ritenuto a 
memoria uditolo; però la sola sollecitudine del Conte Alfieri 
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^i è che non sappiasi costi che il Sonetto e suo, avendo 
intenzione di costà ritornare. ^ 

Desidero che quella stessa amicizia del Conte Alfieri 
che mi è motivo di scrivere a V. S. Illustrissima, mi sia 
presso di lei un merito per cui ella gradisca che, con senti- 
menti di vera stima ed ossequio, io mi proferisca ai suoi 
comandi , e mi rassegni 



Di V. S. Illustrissima 



àevoi. ed obblig. servitore 
L* Abate di Caluso. 



Torino, i 24 settembre 4792. 

Illustrìssimo Sig. , Sig. Padrone Colendissimo , 
Ho la soddisfazione di poter dare a V. S. Illustrìssima 
buoni riscontri del nostro amico Conte Alfieri, avendone 
i^cevuta lettera da Bruxelles dei 28 agosto, in cui mi scrive 
che partito da Parigi i 18 a sera colla Contessa d'Albania, 
ha avuta la buona sorte di cavarsi di quel torbidissimo 
paese andando per Calais, Dunkerke, alla costa di Fiandra; 
ed ora pensava trattenersi in Bruxelles almeno fino alla fine 
del corrente settembre, e quindi, se non vi fosse probabi- 
lità di poter presto tornare a Parigi , pensava venirsene per 
la Germania in Italia, per far qualche soggiorno o nello 
Stato Veneto o in Toscana. Egli mi aveva scrìtto altra let- 
tera, che qui le acchiudo, di cui già avevo fatta copia per 
inviargliela; ma avendola imprestata, e non più potuta 
ricuperare, non ho poi avuto più assolutamente tempo di 
farne altra; né fidandomi che altri facilmente senza sbagli 
potesse dalla scrìttura di Alfieri ritrarla, sperando sempre 
di trovarne il tempo , io sono andato differendo , sinché mi 
risolvo ora a mandarle non sMza rincrescimento Y originale. 

* V. la lettera al Bianchi , de' 9 di marzo 4787. [M.] 
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Ella pertanto perdoni il ritardo, e onorandoiai all' Decor- 
renza de* suoi comandi , sia certp x^be con singolare stima 
soup veramente 



Di V. S. IDu^issima 



devot. ed obblig, servitore 
l' Ab. di Caluso. 



Torino, i 2i ottobre 4792. 

Illustrissimo Sig. Padrone Colendissimo, 
La signora Contessa d'Albania non era ancora certa 
mente giunta a Milano nella settimana passata. Ma la si- 
gnora Marebesa Castiglioni sua amica già aveva ricevute let- 
tere da eansegnarle quando vi giupga; onde vi è luogo di 
cnedere che sia per venire presto. Io niHii ho più ricevute 
iettene dal Conte Alfieri dopo che ha scritto a V. S. Uhi- 
6trÌ9sÌQ»8; oinde aon posso dargliene altre nuove, se non 
ohe, in caso che non gliel* avessi notalo nell'altra mia, 
posso aggiungerle cfae iì Conte Alfieri e ooUa signora Coo- 
tesaa ài Albania, ed inskm» dovevano venire in Italia. 
Credo che, per teihersi liuigi dalle set^ature degli eserciti^ 
faraimo un giro grande, e da Bruxelles verfanno per il 
Tirol0. Mi ò caro di avere qu«st*aeeasione di rlnnuovare 
a V, &. lUìuslriasiina le protesse della singolare stima <;oa 
wi mi pr^io d' esigere 



Dà V. S. HkifiAfis^j^a 



devot. ed ohhìig» servitore 
L* Abate di Galitso. 
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vni. 



M*. LEBON all' ALFIEltl.* 

Auz remercknen» que je dois i Monsieur le Comte 

Alfieri de ce qu'il a bien voulu me faire passer la nouvelle 

édition de sa Virginie^ je dois joindre des excuses de 

l*avoir gardée si longtemps. Ces excuses ne sont mallieu- 

reusement qtie trop fotidées sfar une ànnlé chancel&nte 

deputg 4 moisr, et qui me pertn)et< à peine d'écrii^ utìé 

denHÌMheunB de suite. J'ai Thonneur de lui l'ehvòyér' ^ 

Virginie, et de soameltre à'ses lamière!^ la i^ad^uctioij qt)é' 

j*en ai faite, aìnsiqu*une observation que j*ai pris lalibei'té 

de fatre sur la dertiière scéne du S^aete; observation qu*il 

tpouvera à la sidte de e^t'actie. 

Gomme je pars hindi prochaim p6ì\>c a1tek< ptrèfhdrè 
pendant un^ntoU le bit d'ànesse à la) campagne, jéf le* pt^ie^ 
dè-remeltf e mar tradiiction à' M. Bitanbé;' et s'il àmgne' y 
joindre: quelqaes obsei^aitions:, j'en serài iràs'feóotìnià^i^sant- 

i'a»iChokinèiir d<étrd- avee reisp^&ct' 

8on irès humble et tris óbéUsant serviieiir 

Lebon. 

Je suis fòche qu*il se soft gliksé une fàuCè dans la 
nouvelle édition de Virginio 

P; 21. lign. 8. Virginio lisez^: Virginia.* 

' L' autografo è oel Museo Fabre» Mool|lellièr: doo ba data<) m» 
dcW eanra'dei primi del 4788. [U.| 

* L'errore fa tolto via eoi rieliaijwrb io o»' eaH)ciua q«%Ila' (ègroi) 
oeir editione fatta a Parigi dei torehj dei'Didoiy nef^7«8. (M.] 
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IX. 



IL CONTE DI BRISTOL, VESCOVO DI DERRY, ALL'ALFIERI. ' 



A Sieone, l'Athèoes de la Toseane, ce 15 jaillet 94. 

Coment se porte mon cher Dante le Comte Alfieri? 

Qua circumvolitas , agilis^ thyma? Non Ubi parvum 
Ingeniuntt non tneultum est^ nee turpitur hìrtum. * 

J*ai dévoré Saiil, je le digére actuellement : il me 
donne une plus haute idée de vos talens que jamais. 11 
faut vous le voir jouer 'pour augmenter mon idée de votre 
sensibilité. Vous me ferez dono ce plaisir, n*est-ce pas, 
mon ami? 

Et l'adorable Comtessel comment se porte-t-elle? 
Si ces démons de Francois arrivent jusqu'à Turin , je vous 
offre ma bourse, mon chàteau et mon pare. — Pour la cave 
vous n*en voulez point — car non content d*avoir le genìe 
de Pindare, vous en avez aussi le goùt-'Apearov/jilv OScop.-* 

Jupiter vient de nous assommer d*une pluie de pierres» 
telle que les anciens Romains eurent sur le Mcnt Albano. — 
Ce pbénoméne arriva i8 heures aprés Téruption du Vésu- 
ve. — Le Pére Soldani soutient que ces pierres furent gène* 

' L' autografo è nel Maseo Fabre a Montpellier. [M] 
s Oraiio , EpiiL ,' lib. I, ep. 5. [M.] 

* « Alfieri, poarae rendreplua facile le soavenir de sea ròles, a?oii le 
soia de lea copier de sa propre main. Nona possédona ancore les copies. Oo 
n'^tait admia à cea reeiU private que sur Pexhibition d'on billet peraonoel» 
Le nom de la personne iuvitée était écrit anr le billet de la main d'Alfieri. 
Le billet était présente à la porte de la aalle. Nona en possédona on grand 
nombre qai étaient restés dana lea pepiera d'Alfieri. » (Poatilla di Bf ; Panlio 
Blane, Biblioteearìo del Moseo Fabre a Montpellier.) [M.] 

* Sono queste le parole ond' ba prineipìo la prima delle Odi oKmpicfae 
di Pindero. |M.) 
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rées dans les Nues Tonantes; * et moi je prétens qu'elles 
furent jetées par la bombe du Vésuve. — Je crois que 
nous avons tort i*un et l'autre , et que jamais ces pierres 
ne 8ont tombées dans ce voisinage. 

Votre chimie, cher Comtc, ne s'intéresse pas à la 
pìerre philosophale. Elie consiste dans l'analyse et dans 
Tempire sur le coeur buniain, dont vous savez si bien 
déployer tous les plis etles replis; — et parrai tous ceux 
que vous avez gagnés nul (ne) vous est plus attaché que 
celuì du Corate de Bristol 

EVÉQUE DE DeRRY.* 

Mes adorations à Madame la Coratesse. 



X. 



sonetto della teresa regoli mocenni. 

Da una lettera senza fìrraa, ma certamente di Mario 
Bianchi, de' 30 d'ottobre 1794, ali* Alfieri/ si vede che 
il poeta aveva promesso di dare una corsa a Siena in 
compagnia della Contessa; ma non potè altrimenti, per 
una indisposizioncelia sopraggiuntagli. Il cav. Bianchi gli 
ofiire la piccolezza e miserabilità del suo tugurio; e poi 
soggiunge : • La Teresa vuole che io le mandi 1* accluso , 
fatto nel tempo che lo attendevamo. Esso è cattivo ; ha per 

' Il p. Ambrogio Soldani , eamaldolense , stampò io Siena , per 
Francesco Rossi, appaotu nel 4794, una DinertaxioM topra una piog- 
getta di iaiti accaduta nella tera det 46 giugno in Lueignan d^Atto 
n»l Senete, [H.] 

> V. la lettera al Bianchi, de' 2 settembre 4794. [M.j 

* Mas. Alfierani nella Bibl. Laorenziana , inserto n. 40. [M.j 
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altro il merito di parlare di lei, e di dire in lotte le sn^ 
parti l3 xerità , e d* essQt figlio del cuore. » 

Quantunque volte un cavalier si vede 
Venir da lunge, tutta gioia io dico: 
Dì Melpomene il figlio ecce , e il mio aniloo , ^ 
Chn lascia|,o. l^a per me d*Arno \^ Sfìdi^. 

Ansio cis^sciin, se tu pur s^ì mi cbiede. 
Nulla loro rispondo, e m'afifatico 
Te ad incontrar, e, fuor dell' uso antico, 
Muovo pel calle frettoloso it piede* 

Ma quale acerbo duolo il cor mi serra., 

Qunndo, fat<o più presso, abi! certo appieno 
Son che falsa è la speme e il desir erra/ 

Deb ! quando fia quel d) eh* io pago alfine 
T* abbracci , e stringa rispettoso al seno 
Quella man cbe vergò carte divine? 



XI. 



PATII MISOGALLICI FRA LA TERESA MOCENNI E V. A. * 

V. A. manda il Misog(^llo coi^ia, D* . I ,all£|,TerjB$a. Mp- 
cenni, e glielo lascia per lo spazio di giorni, tra 15.e..20i 
e non più, 

lo Essa lo potrà Ij^g^jere a chi e a, quanti vorrà, ,109 
non lo potrà prestare f|apK di. ca^a, ne U^fJÌ^lrio ift VkW 
di chicchessìa anche in casg* 

2° Essa ne potrà ricopiare qu^li e quante Poesie vflrjrà 
e darle a chi vorrà , con che tenga ricordo e me lo comu- 
nichi di. qqaji, Sonetti o Epigrammi, avrà. pr^sa,.cppia e a 
chiodata. 

3^ Non potrei riGopiare alcuna delle cinque Prose in- 
titolate cosi: Prosa prima , seconda, ec. 

* D« ^p« cpp\a pi:€88o iljig,. Ditgo, Mf rtfjlj, [HJ, 
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40 E neppure nel ricopiare le Poesie darà loro corpo 
né seguilo sotto il nome di Misogalhj ma sempre come 
cose staccate ciascheduna da se, senza numero airinAitolah 
zìone de* Sonetti, né degli Epigrammi. 

50 Ricevuta che avrà, la suddetta copia D. 1, e trova- 
tala debitame&te sigillata ed intatta , mi rimanderà, questo 
foglietto stesso firmato di pugno suo» con la data del 
giorno che Y avrà ricevuto , e serberà presso di sé. copia 
dei presenti cinque articoli. 

V. A. 

Addi 17 febbraio 1800. 
lo Teresa Regoli Mocenni ho ricevuto questa mattina 
alle ore 8 */« il Misogallo. M» p*. 

Ricevuto intatto il Misogallo dalla sig. Teresa Regoli 
Mocfinnl 

Di 13 maggio 1800. 

Y. A. 



XII. 

UN SONETTO INEDITO DI VITTORIO ALFIERI 

e motivo per cui dettavasi. 

Cosi r Alfieri scriveva nell' Epoca quarta della sua 
Vita, Capitolo vìgesìmonono: 

a In questo frattempo (1800) il già mio Piemonte, 
celtizzato anch*eg]i» acimmiando ogni cosa dei suoi servi 
padroni , cambiò V Accademia sua delle scienze , già delta 
Reale, in un Istituto Nazionale , a norma di quel di Parigi» 
dove avean luogo e le belle lettere e gli artisti. Piacque 
a coloro, non. so quali si fossero, (perchè il mio amico 
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Caluso si era dimesso dal segretariato della già Accademia) ;: 
piacque, dico, a coloro di no(nìnarmi di codesto Istituto, e 
darmene parte con lettera diretta. Io, prevenuto gii daK 
r abate, rimandai la lettera non apertala, e feci dire ir» 
voce dall'abate, che io non. riceveva tale aggregazione; 
che non voleva essere di nessuna, e massimamente d' una 
donde recentemente erano stati esclusi , con animosa 
sfacciataggine, tre così degni soggetti, come il cardinale 

Gerdìl, il conte Balbo, ed il cavalier Morozzo ^ 

non adducendo di ciò altra cagione^ fuorché questi erano 
troppo realisti. 

» lo non sono mai stato, né sono realista, ma non 
perciò son da essere misto con tale genia: la mia repub- 
blica non è la loro, e sono, e mi professerò . sempre 
d* essere in tutto quel ch'essi non sono. E qui pure, pien 
d'ira pel ricevuto affronto, mi spergiurai rimando quat< 
tordici versi su tal fatto, e li mandai ali* amico; ma non ne 
tenni copia; né questi, né altri che l' ihdegnazione od altro 
afTetto mi venisse a strappar dalla penna, non registrerò 
oramai più fra le mie già troppe rime. ■ 

Or ecco il Sonetto ritrovato fra* manoscritti dell' illu- 
stre ab. di Caluso, anzi di sua stessa mano ricopiato e a 
me gentilmente ceduto dall' amico mio, il Comm. Dome- 
nico Berli, Deputato al Parlamento: 

< Non io fei per viltate il gran rifiuto; 

Sol per non farmi vile agli occhi mici , 

Lieve un rifiuto di onor vano io fei , 

Gli' era da impura fonte in me caduto. 
Troppo a me mai suonarono Instiiuto 

Nazlonal ; due nomi or fatti rei. 

Da che invan proferirli osò costei ; 

Gallia, dico, a cui scorno io sol tributo, 
Torino mia gentil, dei Celti il giogo. 

Poiché forza è, per or muta ricevi. 

Finché il servii Icr regno abbiasi il rogo. 
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Ma con dispregio il nappo orrido bevi , 
E col feroce tuo sdegno (eccelso sfogo] 
Più che i servirli , somigliarli , aggrevi. 

£ del medesimo carattere in quel foglietto v'ha il 
seguente epigramma , improntato delio stesso non sempre 
giusto né commendevole odio contro una valorosa nazione ; 
epigramma, che ha per argomento lo schianto fatto dalle 
truppe francesi del forte della Brunetta, vergine ancora 
d'ogni assalto, le cui ruine si reggono tuttavia a canto la 
città di Susa. 

EPIGRAMHA. 

so agosto 4800. 

Le forti ròcche , cai né prender mai , 
Vili, col ferro, né sapeste poscia 
Difender mai da ir impeto nemico, 
Fia r alterarle , o Galli , il meglio omai. 

Così fra noi 1* antico 
Valor, che voi già die sì lunga angoscia, 
Fia ridestato omai , * 

Che avrem ben altra aspra, indomabil ròcca: 
L' odio mortai cui pregno anima sbocca. 

XIII. 

ESTRATTI DI LETTERE DELLA CONTESSA d'ALBANY., 

dove rimpiange la morie e le bnoDe qualità della Teresa Regoli locenni.^ 

« C'est une consolation pour moi, mon cher Archi-, 
prétre , de causer avec vous de notre chére Thérése , qui 
a été victime de son brutal mari. Getta chére amie devoit 
arriver à Florence le jour de ma féte; et elle est morte le 
jour de ma naissanee, ' qui sera toujours funeste pour 
moi 

' Gli autografi si conserYano nella Biblioteea pubblica di Siena. [M] 
* La Contena d'Albany era nata il 20 di settembre 1752, e la Te. 
resa OMrì il 2\ di ledembre del 4802. [M.| 
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» Je pleureraì tonte ma vie cette exeellente amie, que 
je me rejouissaìs de reyoir. Adìeu! » [Lettera all'Arciprete 
Ansano Luti, de*28 di settembre 1802.] 

fl Je ne puis pas m*accou(iimer à l'idée qae nous 
avons perdu notre amie ; je con^is que toutes les femmes 
de Sienne doivent vous déplaire ayaiAt perdu sa société. 

B C'était une femme au-dessus de tous les préjugés» 
ayant de& qualités au-dessns de so» état et de rédueaiioA 
qu'elle avoit regue. Un jugement sain ; il ne Idi maDquoit 
que d'avoir un peu plus vu le monde, et de connaStre da 
vantage le grand théàtre où tout se joue en scene. • [Let- 
tera al medesimo, del 2 d'ottobre 1802.] 

• Je ne m*accoutume pas, mon ch«r Are^biprétre , a 
l'idée que notre Thérèse n'existe plus^. Je^ crois que la 
Providence fait tout pour le mieux; il est cependant hor- 
rìble à voir qu*elle laisse dans ce monde les méchants, et 
qu*elle retire les bons qui sont néeessaif ei»; Tout comme 
elle punit et accable toujours. le^inneeenuts^ elle rend les 
mSchants faeureux. b [Lettera al medesimo, db* 9 ottobre 
1802.] 

• Je crois que notre Thérése n*a jamais rien écrit , 
qu*elle n*a jamais été lettrée : elle étoit étonnante pouY 
léducation qu*elle avoit re^ue, et poui^ Tespirit naiurel; 
mais ses connoissances étoient médiocres^ et elle n.*avoit 
pas le tems de s*instruire : elle devoit trop s*occuper des 
affaires domestiques. ■ [Lettera si medesimo,, de* 6 di 
novembre 1802.] 

• • . • . Voyez quel gnignon. fui le^ malbeùr de; 
perdre la Thérése,. qui m*aurait été d;uoe si grande' oondo^ 
lation, qui aurait partagé meslarmes^ que yaimaiaiten^ 
drement! • [Lettera al cav. Alessandro Cerretani, de* 10 
di marzo 1805.] 

• Cetait une femme peu communi pour^s&n^eiBfir et 
son esprit. » [Lettera al miedèsinm, de*28<di niart^ 180T.] 
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